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Da lui me de fimo recitate in diuerfi tempi , in diuerfì luogi t e in 
diuerfe occ a foni ; parte f am paté , e nJlampAte altre 



volte advna ad vna , e parte non mai 
/Zjf .. vedute tn luce . 
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Et hora dall’Autore iddio ricorrette, ageuolare con gli Argomenti , 
didime con le Annotationi nel margine ,c tutte inficme con 
Pordinc dc'tcmpi raccolre in vn fol Volume . 
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ALLA MOLTO MAGNIFICA, 
e molto Illu U re Ac a demia Olimpi- 

hi t..ji .h'jj ■ i. ca Vicentina . 
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VENDO io molto Magnifici è 
molto Illuftri Sign. Academic i Olim- 
pici dalla mia più tenera fanciullezza 
fin hoggi comporto , erecitato, hora 
come publico Ambafciatoi e d’Hadria 
mia patria , quando come configgere in effa, tali’ ora 
comeauuocato, e tal volta come perlona prmata 
varie O rationi in diuerfi tempi, in diuerfi luoghi, in 

diuerfeoccorrenze,e adiuerfiperfonaggi(non men 

di queft'arte vago , che della Poeiìa ) & eilendofene 
alcune di tempo in tempo, e per fefole ftampate, e 
riftampate, e mandate àtomo; di altre eflendofi da- 
ta fuori la copia à penna da’miei fcrittori;anzi elfen 
dofene fcritta alcuna mentre io la recitaua ; hoggi al 
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fine parte àprieghi damici, e parreper debito mio 
mollo à giuftacompalsione di quelle mie farure, che 
non vadano più difperfe, e folinghe fien da’loro do- 
mandatori cer cate indarno ; ma che fi giungano in- 
terne in vna famiglia commune,e alberghinoin fra- 
terna fiotto vn rnedefimo tetto ; ho rn^co ftelTo pro- 
pofto di prima Correggerle , poi accoglierle in vii 
fol volume , e mandarle fuori^che.quefto fia intito- 
lato il primo volume delle mie orarioni , eflendoue- 
ne pofianco duo altri , cioè il fecondo dell’altre Gra- 
noni, ben damecompoftemanon mai recitate, anzi 
finte fiotto perfione defauolofi Iddi j,di errori d'huo- 
mini,e didònne, antichi, c moderni, in vari; /oggetti 
grauifsimi,che all'hora già nó fi fecero, che fi lappia. 
ma che fi fiarebbon potute fare , ilquale è per vficirne 
toftò ; e il terzo dcigli hlogij , delle Orationi da me 
xompofte ili loda decanti per cutto’l cerchio dellan 
no, e ancorad’alcuni padri , e d’alcune madri del te- 
ftamento antico , ilqual fi laftiarà vedere al fiuo tépo 
con vficita pei ò più tarda vna moftra delle quali fi pu 
blica in quefto volume eh e lo Elogio di S. Nicolò. 
Ma ricordandomi,come le pecchie, quando alla fio- 
rita e nuoua ftagionc vogliono mandar fuori lo fida- 
rne giouanetto à procacciarli altri alberghi , li pro- 
ueggiono d'vn nobiliiisimo Rè, e d’vn eccellcntifisi- 
mo capo, che I’aficuri, e lo ficorga fialuo^alla qual lem 
bianza ne’tempi ant'chi.quando vn paefie eradi gen 
ti ripieno, e perciò licentiauai giouani,che andal- 
fiero à procurai fi nouefiedie, e noue venture, alfiegna 
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- ualoro vn Duca, da cui foflerodifefi foftenuti,e gui 
. dati^penfai anch’io d’apparecchiare àquefta mia fa- 
mtghuoIa,cofi raccolta, vna ficurifsima guida per Io 
<uo viaggio, & vnficurilsimo leggio per lafuaftan- 
zapnandandola fuori fottoì felicifsimo nome, e fot 
, to ifortunatifsimiaufpicij dicotefta Magnifiche ll- 
lùfire Academia Olimpica Vicentina. Nel che giu- 
-dicai di procacciare anneritolo di giudicio r o, e di 
grato, e a l’opera feudo di inefpugnabildifefa.Giu- 
„ diciofo farò chiamato dedicando io diuerfe Oratio- 
jbvnià ci vn medefimo autore, raccolte in vnfol vo- 
-lumeà diuerfi (pinti , ma d’ vna medefima illuftrez- 
. za, e d vna medefima città giunti, in vna fola Acade 
mia.Giudiciofo farò nomato, che le gli altri dedica- 
no vn libro ad vno, io il dedico a molti, ma però có- 
giunti in vno; fi che acquilo la difefa di molti, e non 
tralafcio il dedicare ad vn folo- fon lodato d’haucr 
piouedutoalmio libro d'vna nobilifsima moltitu- 
dine, e non fon biafmato deiformi feordato de la 
.vnicà. Giudiciofo farò detto, confacrando quello 
.volume, à i più nobili, &ai più eccellenti gencil- 
:,huomini della città di Vicenza, cofcrittiincotefta 
llluftre Academia, anzi àgentil’huomini ti eccel- 
lenti , e fi nobili , come fieno in Italia , ò fuori. 
Grato mi chiamerà ciafc uno, mentre io con que- 
lla dedicatura palefo gli oblighi che tengo, e ren- 
do le gratie , che debbo à cotella Academia , di 
tanti fauori vfatimi quello carncuale palfato , quan- 
do io chiamato dalle llluftrif&iinc Signorie vofire 
-3 - fieuni 



venni corta à foftenere in parte quella famofa Tra- 
gedia , fatta recitar da voi con tanta magnificen- 
21, e con li fplcndido apparato fu quel celebre tea- 
tro, miracolo della Italia , cofi vincitori de gli altri 
comelaTragediarecitataui èriputatada Ariftotile 
di tutte l'altre Rcina . Per loqual theatro mirare, 
anco fenza altro fpettacolo fopra mouono le natio- 
ni fin di là da'monti e fin d’oltra i mari. Allora qua- 
le fpecie di cortefia d'apparecchio , d’accoglien ze , 
diconuiti, di conuerlationi, di fcfte, dimufiche, 
di honori, e d’altri diporti lìngolari-qual manieradi 
fpefa per condurmi dalla mia patria infimo à Vicen- 
za, e per ricondurmi da Vicenza infino alla patria 
mia fatta perpetuamente nella mia partita , nel mio 
Viaggio, nella mia ftanza è nel mio ritorno , fitra- 
lafciò uerfo me ? anzi quando fui nella patria, mi 
corfero dietro i preciolìfsimi doni mandatimi dalle 
Illuftri SS. VV. verfo le quali dureràfempreil mio 
obligo, come coninuitta dureuolezza, non lì può 
frangere il diamante mandatomi. Proueggio poi al- 
l’opera, d’vnainefpugnabildifefa ; poi che donan- 
dola all’Acadcmia Olimpica , la porto lui monte 
Olimpio , doue ella farà ficui a da i venti delle mor- 
morationi , c da i folgori delle mal dicenze, quando 
corta fu non folgora e non fofha vento , e in fomma 
la pongo in feno à Gioue Olimpico , il cui antico ri- 
tratto niunoardiua toccare. tfepure, contra que- 
lle orationifofherà qualche vento, ch’elle ritenga- 
no troppo più del poetico che non conueriebbe, 

s’aquet- 



à 



s’acquetterà con quella rifpo Ita , cheeflendola Re- 
totica fimile alla chimerajla parte della capra s'vgua 
glia al dimoili atiuo, à cui per la Tua varierà e le- 
cito andar lafciuendo alquanto : degninfi dunque 
VV. SS. diriceuere, edi gradir quello volume, e 
confiderino, che quando ho confacrato altrui altre 
opere , gli ho donato i frutti d’vno , ò duo anni • ma 
poi che dalla mia prima età fon venuto componen- 
do’, e recitando quelle Orationi 3 lor dono in vn cer 
to modo i frutti di tutto l’adictro della mia vita 3 e fe 
lor par che poca dignità polfan riceuer da me, cre- 
dano di riceuerne almen da coloro , à cui fi fon que- 
lle Orationi recitate , che hora tutti inficme vengo- 
no à falutarle, &àvifitarle. E fe giudicano, che io 
habbia più tolto raccolto, che Ipiegato i loro ampijf 
fimi meriti in quella lettera, fperino di vederli tollo 
per auentura meglio fpiegati nel volume delle mie 
lettere famigliai, chepiacendoà chimandain ef- 
fetto i noltridifegni, vfeiran fuori tra pochi gior- 
ni 3 in tanto lor baccio le honoratifsime mani . 
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OR ATÌON8 

DI LVIGI GROTO 

CIECO OHADRIA 

f^ELLA DELLA SEKfi'ìfflSS. ^ElT^A 

Bona la Fritta di Tolonia,e Ducheffa di Bari 4 Vincgta . 

RECITATA DA LVI IL DI PRIMO DI MAGGIO 
nel Panno 1 5 56.il Venerdi nella fcfta di S.Giacopo,c S.Fihppo. 

«VESTA REIN A SE NE ANDAVA AL SVO DVCAT 
JÌAnin fHjJiA , tu* morii Anno i ffi. fr permei ti mtjidùutrì 
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inVenetia anÀnndeftn* fu fu le Galee. 
ORATIONE PRIMA. 
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E gli Eccellenti oggetti turbano ifenfi;onde lo frlcndor del Proenu * 
Sole affidato abbaglia la uifla ; il rumor delibilo caden 
te rimugina l'r dito l'odor delle ffecierie Orientali altera Cofe 
l'odorato la dolcegja del mele Ì{ibleo guafia Ugnilo , e 
la rigidezza del freddo affiderà il tatto che marauiglia, dim é t o. 

. . m w che'n fi eccellente [oggetto ( quale è la Hiiloria delle lodi 

di r.Altegja Altiffma Rjcina)reftino in me [munita la memoria , confido 
V intelletto, & annodata la linguai benché qua non a[cefi con animo di potere 
or are, ma di chieder perdono del non potere , e di operar l’a rte £ una nuoua, 
nè mai più infimo a queRo giorno r[ata Retorica, [ormando la mia fàcondijfi 
ma, e untaci ffmaerat ione, in un fifa, e religiofo filentio generato dal uoiìro 
inenarrabile merito^ partorito dalla mia ineffabile marauiglia : perche le 
glorie altrui fi ejprimono [criucdo,e parlado le uoflre fi pojfono[olo effr ime- 
re marauigliando e t acèdo. Quel dùque,che ne dirò,fard,non quel che diri', 
ma quel che tacerò:e la mia lRoria fa il mio filetto copofto in atto di adora ùntiteli. 
re, e di riuerireico cui ui [coprirò [omigliatijjima alla chiara làpa del giorno, 
molto maggiore alla imaginatione Matematica, che alla uifla humana.Difdi Coft 
cedo fi , che una (ingoiare ignorala, ragioni co una [ingoiare fapiega , & che g rau j. 
ma ignobilità baffi ffima parli d'una alti ff ma nobiltd:c 6 tradicèdo ogni ragio ° 
naturale, che s’apprcffno due eftremi,e difcÒuencdofi,cbe io affama pe[o .che 
di tato [ormoti le forge miepiùgreue a quelle mie [palle, che' l [no macigno a 
Sififo. l'Etna ad Encelado,eil Cielo ad A t lante. Appagherà ffi V.AAd /«O 
co della mia affettione , che le apprefemò accefo nell'incenfiero del cbteicgmt, 
s appagò Artaferfe dell acqua , che gli apprefentò Simete nel vafo deUtjut-'' 
mani.e tanto piu uolcntieri, quanto il fuoco è più nobile affai dell' acqua, e il 
cordelle mani .’ Appagheraff della mia mutolegj* tra tanti fuoi celebra - 
tori,come's'appagauano gli antichi ldd(/ d'bauer ne tempi) loro ftatue tacite 
. A a PP c f e 
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Oratione di Luigi Groto 

Perche appefe per voto, e Sacerdoti canori per ijfeme tfhonort, e di guiderdone . Tqt 
l’occhio però mi dogliofquantunque oltre all' effer cieco mi convenga ancora rimaner 
^iu cofc mut0 ^°) P otc bc a chi vuol fauellar di voi,fà meftiere , che purghi prima con 
che altro ^ on ^ e > e con le fiamme la lingua ; e quel poco , che ne diranno gli altri Orato- 
fenfo . rl ò Toeti,riufcirà fi poco,rijpetto a quello, che taceranno, che farà , come fe 

Similicu. meco infieme taceffero;e faremo filmili a quei,che parte fu un monte , e parte 
nel piano fi trouauano rutti egualmete dalla L una lontani aggiugerò he que - 
fio. è aggiungcrollo fuori d'ogni arroganza, che fe il mio volere fi cangia fie in 
altre tanto potere tei mio defiderio in egual effetto ( come al tempo di Tigma- 
leone una Hat uà fi cangiò in f emina ) trappafierei di gran lunga quanti al - 
Cagioni tri of ano dire, òfcriuer di noi , e gagliardamente reciterei le cagioni , che mi 
della ne- mojfero a comparir nel uofiro cofpttto,lequai fon molte. La prima, perche fi 
runa del come gl' antichi rendevano agli Iddij le pritnitie de frutti , delle J piche a Cere 
ah^Rei- *** dell' vue a Bacco , delle olive a Minerva , il primo giorno di Maggio , ap- 
na _ punto giorno fiorito, che i boggi, de fiori à Plora, e delle pome a Tomona;cofi 

Quella io rendo a uoi prima deflratice,& unica promouitrice le primitic del mio in 
fu la pri- tellctto. L'altra per afcoltar me lì e fio fauellante di fi *4 Ita latina, e per for- 
chc^rò* 1 mare UHa uoce,< ^ cul tutt0 il m °d° fi* Echo,iina voce atta a r opere i nuvoli, 
' ad acquetare i tuoni, a fpeg^are i folgori, a pacificare i veti, ad humiliar l'on 
de, e a dileguar le tempefte ; che tutti quefti effetti oprerà la uoce ingemma- 
ta del uofiro nome. La tero^a per procacciar fama al mio nome con l'accop- 
piarlo col uofiro, il nome uofiro farà l'albero,e il mio Pine fio , e mi fido , che 
fi picciolo ine fio a fi grand’ albero aggiunto fi a per uiuere una ulta pareggia 
ta alla vita del mondo, e del tempore per ere fiere eternamente : e so ben, che 
fe’l diluuio dell' acque haueffe a venire,/} come è venuto, e fe'l diluvio del fuoco 
poteffe riferbare alcuna cofa nel modo, t acqua, o‘l fuoco haurebbon riguardo 
e lafciarebbono intatte l' opere fole, che portaffero il uofiro nome, e per la cóm 
Premio pagaia perdonerebbono al mio. 1 Gentili credevano , che gli hutmini confe - 
fr'rato guiffero la immortalità,fublimati alle menfe degli lddu,o a i letti delle Dee; 
^one° ra " ma 10 $ eT0 confeguirU fnblimato al vofir» coffetto-.per laqual confeguire 
fe uiucfferogli antichi Toeti,tralafcierebbono tutti i Toemi loro . Omero la 
fua Iliade, e la fila Odiffea , Virgilio la fua Georgica , e la fua Incida , Sfa- 
tto la fua Tebaide , e la fua^Achilleide , V alerio Fiacco la fua ^Argonauti - 
ca,Ouidio lefue Trasformationi, Lucano la fua Farfalla , il Tetrarca la fua 
africa, Dante la fua Comedia, il Boccacio la fua Tefeide , il Trijfino la fua 
Traduf- Italia liberata, e l’Eric fio il fuo Furiofo : e tutti inficmtfma finga poetiche 
fe. menzogne ) cantcrebbono di uoi fola, fi cerne io per dirne ho lafiiuto foffefo 
Quarto q UC [ c hi Q càtaua.le cannoni d'amore, e le traduzioni d' Omero. La quarta ca 
3ff Gro gione fu per goder doppo tata uotte(in cui da otto giorni dopò il mio nafcerc 
to, & no fretti fempre fin qui , tfiarò fempre forfè infimo alla morte ) alme per ora un 
tafi quel breve J patio di giorno tperebe sò ben, che dove Polirà Serinifrìma ^fltegga 
Forlc. fi trova altro non può effere,che un giorno perpetuo; per godermi un giorno 

> fi can - 









Cicco d’Hadria. * 

fi candido, chél Cange non habbia gemma fi candidale meriti d: fegnarl o, 
ne i Cigni penna fi candida , che meriti di notarlo , negli flampatori carta fi 
candida , che meriti di mentouarlo: e godermi vn giorno cofi felice, che quei 
che per t adietro hebbtro compaffiou della mia mi fera cecità ,per lo innanzi 
babbi ano inuidi a della mia fortunata introduttione . E quefta oration mia 
fparfa di balfamo, tinta di nettare , tocca d'ambrofia, temperata di perle , e 
fregiata di rubini ( che tali fono le parole rapprefentanti del nome vofiro) fio, 
letta, afcoltata da po fieri con J ingoiar marauiglia,apparata a mente con / in- 
goiar diligenza, e ritenuta nella memoria con /ingoiar fermerà . Ma non le 
recito quelle cagioni , perche non mi dà il core non pur di parlare , ma ne di 
tallir t ani alto : tutta volta perche debbo temere d' auicinarmi ali Altezza 
voli r a (ancor che fiate Diana) nonpotenio io, che non poffo affiffar lofguar 
do nel vofìro vifo , ejfer giufiamcnte gafìigato , come Ateone ? Ter che deb- 
bo pauentardi parlare in voiìra prefengafe Ariilto parlò a Troteo , T ri- 
■tolemo con Cerere, A nanna con Bacco , le Banc con Gioue,il Corbo con Fe- 
bo, la Cornacchia con TaUade, T aride con le Dee, Efiodo con le Mufe,e vn 
Contadino delle riuiere del Danubio col Senato Romano ? perchenon debbo 
Jpcrar,che mi perdoniate fapendo che non hauete mandato i bandi per il mon 
fio, come .Alefì andrò, che altri, che jlpellcnon vi dipinga, altri che Lifippo 
non vi fcolpifca,& altri, che Tirgotele non vi intagli ; ma benigna gradite la 
feruitù di ciafcuno? E tanto più volentieri vdirete me;accioche Momo douen 
do in ciafcuno alcuna parte riprendere, e non trouando,che riprendere in uoi , 
vi riprenda, che vi fiate degnato di fcendere ad afcoltare vn Cieco , la cui fit- 
uella è non meno fogliata d’ogni luce,e dì ogni ornamento, che fi fiala fuafac 
eia, e cottila voli r a h umiltà riunirà la confufion di tutte le lingue, fe no nel 
le mcdifime ueci, almeno in vn medcfimo foggctto di lodar voi, come la fupir- 
bia ali incontro de' terreni Giganti , chtpenfauano con la temerità della mo- 
flruofafabrica e (pugnare il Cielo Je difuni, e fecò in più parti.Terche non deb 
bofperare dipoter degnamente cantar di voi, efiendo già per l'ajfettiont mu 
tato in voi f * mutando il foco in fe ciò che à lui s'auicinaujfendo io neU'approf 
filmarmi al Sole dell'animo, e del uolto uoilro,non come Icaro caduto nell' ac 
qua,doue habbia perduto le penne, ma nel fioco doue me ne fon adornato leua- 
do uoi in voHra uirtù le roge parole dal petto mio , e per l'aria trasforman- 
dole in ariento , in oro, & in perle,nellaguifa,che'lgran Tianeta leua i graffi 
uapori dalle faludi, egli trasforma infoaui pioggie,e'n dolci rugiade. fiompa 
no dunque le mie parole (cofi rijonajftro,cimc la tromba di Tritone dai te- 
ttante al Tonente,e da i conili del Sorto infino alle cafediliMuilro)c /pieghi 
no le vof tre nobilifiime doti : tra le quali, qual mi darò prima a magnificare? 
eccomi affimigliato adì un nocchiere, che ncceffitato a ripararle fuenaui Sìan 
che fatto l pef j delle merci, e afflitte da i colpi dell' onde, c dalle pugne doven- 
ti , fermato nel mc-go dì una gran felua, t contemplando in giro inni gl albe- 
ri fot genti , robuftt , e nati a fuo propo/ito, affitto pende nel forfè dolici (- 
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Gradone di Luigi Grotò 

Inuoca- tionCyCOntra qual debba Stringere prima il ferro. E fi queflo dubbio vorrò hi 
rione. uocar qualche nume(come fi coflutna fu i cominciamtnio d ogni opralo pof 

N a tale p 0 altri, che uoiSleffainuoeare, che m aiutate a celebrar uoi mede fina: ma il 
ddla Kci mÌQ dubbjo s > adduce m ^fla ee rtegga,che , a chi nelcelebrarui uogiia dar 
’cofe men lungi dal fegno.fi convenga falir in Cielo a vagheggiar quella rariffim m 
che infe Ideala cui la natura tolfe teff empio di uoi , nonhauendone tolto d altri , o 
hino del p er non t0 me maipiù:doue feorgeri. come nel uofiro giorno fatale gli huo- 
camuo . minie Ufire furono fingafdcgnolefirpi finga veleno, gli uccelli importuni 
nel^Nata f en \ a ftrida, le pecchie, e gli altri fimi li finga aghi ,gli alberi del t affo ferina. 
le della toffico.le noci finga ombra nociua , le rofe finga fpine ,t affentio finga ama - 
Reina . regga, la terra finga battaglie, t acqua finga onde, l'aria finga nuvoli,* Ufo 
Loda la (0 f cn ga incendio . E come nel punto del uofiro nafetre cantarono le S irent , 
ibimde frfirggiarono le Mufi,ballarono leTiinfi.applaufirogli uccelli, trefiarono-i 
la forai- P e f ct f‘ manfuefecero gli anlmalifiorireno gli alberi, Stillarono manna, e me 
ra. le l‘herbe,co rfiro latte, e nettare i rivi sivnargcnt areno le riue , s’ indoraro- 

Della no no [ e l ettJ de’ fiumi,s' addolcirono i mari, riluffe il foco, rifulfir lefielle , con K 
k'ni fi p ar fipi* lieta la Luna ,e fi fece più bello il Sole . Ma fe ben la ventura non 
glhiola tu' ha condotto a mirar sì alto , non però uoglio rimanermi di dir , di quai he 
di Giou. ni la fortuna non già cieca, ma in queflapane occhiutiffma, v'habbia dotta 
Galeaz- to. poiché gli altri uoflri propru è impoffibile il pur penfare-e particolarmen 
zo, uero (e de [[ a f u p rem<t nobiltà uoflra, effóndo uoi ufeita del fangue d Mragonaper 
Milano ' M*drc » e del fangue S force fio perTadre. Onde fotte fatta per fucceffione, 
e d’Ifa- e per merito Signora (l'un tanto Ducato , quanto è il Ducato di Bari, e d vn 
bella fi- tanto Eseguo, quanto h il Pregno della Tolonia;dir che non battete altre forelle 
glia d‘ Al c fj e i e uh tifi c he non trouate in terra marito,a cui collocami meritevole di 
cUNa^ UG i,come .Altffandro vincitore invitto dell'Onete, ebenon trouaua nel mode 
li!’ fp°f a degna di fi: talché fù cottretto a fpofare una fuafirua, e nimica. Ohfor 

n Duca- lunata, e ben giunta coppia ,fi Mleffandro fuccedendo a fi fleffofoffe indù- 
to di Ba- giato a nafccre alla uottra tarda Ragione, ò uoi,uoi medefima precedendo vi 
ri canti- f 0 ft e affrettata a mottrarui ne'giorni fùoi . Machcdich'io dell Illuttrcgga 
Sforcei- di fangue ? non è manififto a tutte le nationi che uoi non ifiendetr tutta d al - 
c hi . cuna ttirpe unum. urna fofie mandata qua giù dal Cielo a darne il modello del 

Dubbi} ben vivere. e l'effempio d'ogni virtù? La onde bora hauremo due cer legge di 
tra gl* A- jfiìllg dubbvj rimafi irrifoluti dalle fafeie del mondo fin' bora. Poi che di la ue 
» n ite,ci direte pur, fi' l Sole è il fecondo pianeta albergando fipra la Luna ,opu 
£. ' ° i0 re il quarto Cielo habitàdo fopra la flella di Venere. Fot che di là [ufo moue- 
Effetti te. c'infignerete pur quanti fieno i Cieli annoueradone alcuni noue, alcuni die 
gradi in C c, alcuni altri undici. Da uoi che da quella patria partite , intenderemo il 
Vinegia, fmo numero dt'figni celctti,fi fon dodici,come li contano i G reci ò pur undi 
nutVdel come b fi tua k dottrina Caldea.! 1 er coletta nobiltà uottra alloggiata ora 
1> Runa, per rariffima ventura in qutfla Città , tutti gli artefici di ciliegia gareggia» 
do tra loro, e fouraprefi da una certa incjfabil gioia s ingegnano di fuperar 

gl' antichi. 
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gU antichi ! lor Scorrenti ,fe fte{Ji,e l'arte lor propria, In cui tetani pergra* 
dirai inuentioni grandi, e non tentate mai più . I Toeti temperando penne , e 
addottando carte, apparecchiati nuoue maniere di poemi, di c agoni, di rime, 
di uerfi . I Tittori dii] i mperando i più perfetti olirà marini fi / indiano d a- 
bellir l'arte,le mani, e i pennelli loro con la preciofa pittura del uolto uoflro, 
pur che non remino abbagliati dal uosìro lume. Gli Scoltori imprimendo glo 
riofc.c foaui offefie nelle gemme, e ne' [affi, che uolcntieri cedono à coft honora- 
te piaghe, [colpirono la uoflra per fona, e la ferbano f> una reliquia di quefla 
età, per una memoria di quello pa(faggio,e per una prona inimitabile del lor 
fapere. Gli Orefici feoprendo il più fin' oro, e le più lucide gemme forman nuo- 
ui lauori per faruene fpettatrke, e poffeditrice . I Trofumieri depredando il 
fiore all' odorato Oriente, e d'altre parti del mondo compongono rare misure 
d'odori per dilettami nella loro foauità. T utti i Mercatanti traendo in uifla 
le più belle, e pregiate merci , che riponeffero mai, Jpiegano le lor pompe . I 
Mufici uincendo la mobilità degli ujignuoli nel cincifchiare, e piegar le noci, 
e adornando le lor note del nome voflro,trouan nouelli canti . e nouclli fuoni. 
Gli Scrittori pogono à conto di fomma gloria, che i lor libri fieno Utti da y ti- 
fi r a .Alitila . Gli lilorici de' noti ri tempi, e tra gt altri il prefente Scritto- 
re della 1 fioria V enitiana aggirando fi in tanta luce, e con fumando tutti i lu- 
mi, e tutti i colori dell' eloquenza indeferiuere, sì felice uenuta, foggetto, che 
fi laficia di gran lunga A dietro ogni altro precedente, e futuro, lafiiano inui- 
dio fi il Bembo, e l S abellico, che non bebbero fi chiara occafioncpcr illuflrar 
U lor carta con la deferittione di sì nobiU , e auenturofo progreffo . 1 Comici 
aprendo U ben apparate fcene,rapprefentano fpctt acoli, à cui cocorrono jfiet 
tatrici l ombre di Menandro,c di T lauto. Tutte le 'Njnfe del Ai are accolte in 
grembo A quefia Città ui fi auolgono A torno per honorarui e fcruirui. E accio 
che elle accoppiando alla nobiltà del fangue,e alla bellezza del uifo le ricche g 
gè degli ornameti fi mofhrino tate Bjeine,e Foflra ^Altcgga ficco fìefia triófi 
d’efferda tante Beine onorata,c [erutta j Signori Vcnitiani hanno comadato 
alle leggi delle pompe, che tacciano .quanto [patio uoi [aggiornerete in y ine* 
già. Che più? per la uofìra nobiltà gli uccelli altroue non pronunciano gli al- 
trui nomi [e non ammaeflrati dall'arte', ma in Bjuoalto infegnati dalla natu- 
ra proferificono il uolìrotperche lo proferirono nel mirami. alcuni fiori al- 
troue portano co caratteri Greci il nome Ì un fanciullo nelle lor foglie imprtf 
fo per ma di morte: Mane' fiori del medefimo Pfuoalto orto delitiofo della Cit 
tà fi Ugge il nome yoflro co T ofiche lettere nelle lor foglie intagliato per ma 
d' amore. Le for elle di Fetore (fi non fon fintolo fe^piagono, e piàgedo goifeono, 
che le lagrime loro fieno da uoi mirate e forfè adoprate. ifo finche ringratio 
no il Cielo della infufa ruggì ada alt bora, che la lor ricca meffe ueggiouo effer 
ui pefo gradito(direi,fc nò pafiajfein [enfo poetico) che Dafanc ringratia Ve 
ho della fua tras format ione , quando le [uè [rondi vi firn corona . Leucotce 
refi a obligata alla fua accufatiiced'cjfcrfi mutata in albero, e fi gloria d'ar- 
dere 
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Correda dereper arrecami diletto.Gode Celmo d'efierfi mutato in pietra, quando to- 
Jclla Rei tal pietra riceue preggio dall'habitar nelle uoflre mani: ma benché voi fiate 
odtèzaal ^icofi gtnetofa chiarc^a,non però fchifnte,che io /duelli con voimoflrado 
l’Autore, ttì fintile alla Luna , e al Sole nobilitimi lumi del Cielo . La prima de' quali 
Cioè del ni isdegna a' udire fin lo Crepito de' bacini , e d'inchinarfi ad' hauer cura de’ 
k P cc - picciolecti animali,l' altro (Tejjere adorato dalle fiere,dalle piante, e dall' ber - 
noVviu '^' ' e C i° fàifite per la voli r agra dignità in cui il Ducato, e il I[egno fono 

eropio, il ^ minore eccellenza, per la qual vef lire digiuni titoli conuerrebbe cercare , 
loto , ari V crear di nouo a h r i noul mondi.E fi come i Confoli Promani fi mandaua- 
l’ cicali- no aitanti fa fei pauentati di verghe, conuerrebbe, che a voi andaffero aitanti 
*Loda la MMUinti tettigli fcettri,che riuerifise la terra.Tfièfchifàtc d'udir mip 
reina del ^ uo ^ r f beltà a tutte l altre belle contraria;pcrcioche a tutte l altre belle ali 
la bellcz dò, e và fempre compagna pari alterezza ; ma in voi fi forge tanto più pro- 
zi prima fonda humilta, quanto più fublime beltà. La onde ardirò ombreggiar pari- 
fra i beni mente quefla,benche fia vuflro ben proprio, e benché quello, che'fà il Solca 
po C ° r ~ SM oc £ bi cflcmi, fàccia ella à nojlri intelletti, anzi anco à gli occhi di fuori , 
Ouid. il perche s'io nÒfojfi Cieco, diuemerei bora nel contemplarla: nò però ch'ella 

non fi a contemplata , ancora da me in queflamia cecità , tr alucendo lei mal 
grado (fogni oggetto , chele fi opponga , ccmeil Sole penctrapcri Cicli fog- 
gctti,efifà incontro ali umana vi fi a . Terciò efìendo voi in tante parti fil- 
mile al S ole, non fi vanti più il Gange, che’ l Sole emerga fuor di lui folo: i fiu- 
mi dell’Italia fe ne vatino ancor a, tra le riue de' quali nacque la voflra beltà, 
al cui apparato concorfcro la natura , i fiauolofi Iddi] delle genti, le Stelle, il 
* Modo, e iartc.Concorfcui la natura,eformoui tale, che mirando uoi,e mar a 

uigliandofi di fefieffa , non crede d' hauer potuto far tanto, ne le dà più l’ani- 
mo di poter far altre tanto : egiura,che non fon più fette i miracoli della ter- 
ra: ma che voi fiele t ottano ; che della terra non per altro fi è innamorato il 
Carlo cielo , che per cofi bel parto , e che haucte ecceffo la felicità di Carlo Qifin- 
2f f* n C ?ni- t0: P crcioc b e erano preferitti con le colonne di H ercole i confini alla terra, ol 
prefa del tra 1 nnin trappafsò giatnai,fc no Carlo, che andò più oltra. Erano pre 
le due co fcritti i termini alla beltà, i quali niunagiamai trafcefe,fe non uni, che di am 
Iòne, col pifiimo ffiatio li trafcendcflc: rifolue lunatura che fefoBt nata à i tempi di 
"lus °ul Zcu fi » quando s'apparecchiaua à dipinger E lena , e per poterlo fare fcelfe le 
tra? U fi* belle giouani di erottone , per leuar da ciafcuna la parte più riguardeuo- 
le ; haurebbe eletto voi fola ; augi lafciata Elena , voi fola haurebbe dipin- 
to. E che fe gli Antipodi in molte cofc ci uincono, noi di gran lunga gli lafcia 
mo adietro per voi, e che . Anachaon a vedoua nobilijjima tra quelle genti dif- 
11 Bello è feti vero, auando difle, che tutto' l bello è tra noi Chrifìiani : il che fe non è 
flfanP n ' rC> ° P er a tTl ’ * Uer ° J i ,neno P er V0 ‘ ’ Vhinutmtntt conchiude , che fefoffe 
iam ‘ fiata preferite, e concorrente nel gran giudico di V aride, le tre Dee non ha- 
unbbono hauuto ardire di domandar il pomo , ne ff cranio. d' impetrarlo , uè 
defi derio d hauer lo , nè inuidia, nè sdegno, nè doglia, uè vergogna di non ha - 

uerlo 
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atrio battuto : ma tutte concordi ferrea giudi ciò anzi eongiudìcio notabile lo 
baurebbono à voi offerto. Ma fe pur foffero uoluteperfeuerare nc gli antichi 
penficri,ciafcuno haurebbe più toflo eletto la ruina della fua patria , che l'cf- 
fer biafmato d' ignoranza. ò d'ingiufiitia nel non porgerlo à voi, e fepur , per 
promeffe haueffe fferato Venere di confeguirlo , non haurebbe promeffo altra 
che uoi. Benché P aride farebbe poi rimafo fallito della prcmcffa.^4nzj(fe mi Lodò m 
è lecito, come Orator replicar in profa,ciò che di uoi ho cantato in uerfo^Ve- uerfi la 
nere non ui haurebbe promeffo , da che ella à voi cede per tanto (fiat io , che Rema. __ 
Marte gloriatoli fin’ bora d'effere flato (fiatatolo degli Iddi], colto nella rete 
di Vulcano tra Le braccia della più bella dina; bora mirando uoi di sìgra lun 
gapiù bella, fene uergogna : perche, ciò eh’ è bello, è in uoi, e ciò che non è in 
uoi , non è bello . Concorfero ( fe mi lece dir , ciò che direbbono, e à ragione fe 
viueffero i "Poeti antichi ) ad abbellirai i fauoloft Iddu delle genti, offerendo 
ciafcunper tributo alla fabrica del uòflro corpo la più nobilparte,chc poffe- 
deffe.Prefentò Tetide i piedi. Venere le matti, Ve fi a il corpo. Diana il petto, 
Trimauera la bocca , Pallade la lingua, le Mufe il canto , Flora il rifo , Zefi- Membri 
ro il fiato, l'aurora le guancie,? ebo gli occhi, Giunone le cigliaci Cicl la fac dcl . ™j r T 
eia , e Cerere il crine . Quindi aumene,che qucfli Iddtj(come fcriuono i Poe- £ u °' cc l 
ti) tra iquali Cupido con giufia piaga ferì fe fleffo in uoi, tperuoi,nonfcen- cdlenza. 
dono più in terra nell' altrui, ò nel loro affetto à rimirare i lor facrificij,ò à ri- 
cercar donne terrene, hauendo ceffo i lor facrificvj à uoi fola, e di uoi fola in- 
namorati : ma pur troppo inflrutti, che ne per refiare, neper uenire , neper 
tra sformar fi, nè per non tr atf ormar fi, poffono cocipcre ardire di purfperare 
effetto al lor defiderio . E tanto è lontano, che uoi fiate cagione, che alcuno fi 
trasformi in forma peggiore, che ferbate cofiume à Circe , e à Medea con- 
trario: elle con gl'incantati fuchi mutauanogli huomini in faffi, in fiere, & 
in uccelli, e uoi con la uifia feretia, con la uita effcmplare , con la eloquenza r 
faluteuole, e con la conuerfation uirtuofi mutategli uccelli, le fiere, & i faffi 
in ueri huomini, uccidendo i co fiumi rei, & auiuando i buoni, :l perche tene - , 

tcgiufiamentc l'ufficio delle tre Parche. Concorfero à renderui bella le Stei - j > 

le, e concordi hauendo accolto una gran maffa di luce, la dilatarono in noi, co- 
me uoflra propria, e la reflrinfero in noi, come raggio trasfufo da uoiico/ì di- 
latata in voi , come nel Ciel fi diffufe , e riflretta in noi, come nel centro s'ac- 
cefe. Come il raggio del Sole, raccolto in nn punto, e riuerberato da uno ffec- Effetto 
chio di criflallo in un drappo nero l'accende-.e i popoli tratti dalla uoflra bel del Sole 
Icz^a s'incaminano nel jentier del bene . E Iddio perche voi fate co fi bella raro ' 
opra,perdona al mondo per noi. Voi con la uoflra bellezza ergete una fcala. La bellcz 
e andate ponendo i gradi , perche fi faglia alla contcmplation di Dio , & egli za corpo 
perciò uien d'hora in bora accrcfcendo la beltà uoflra. Dunque fe Beatrice ft rale erge 
gloria d'hauer codolto Dante folo nel Paradifo,gloriatcui uoi dipoterui con * an ' ma • 
dur tutto il mondo : ma foggiungero cofa , che par, che ecceda i confini Ora- 
tori] , Concorfero parimente à fatui più bella tutte le parte della terra . La 
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Proprie- Sctthia vi recò le neui da fabricar i piedi ; l'India l'avorio, e f Ebano ia Ufi 
T - <ii luo ucrar Umani , e le ciglia ; ilMart Egeo t’.AlabaSìro da edificare il corpo t 
c ^* l.A r cadi a di latte da formar le mammelle , e il petto ; l\Arabia le perle, e ls 

Sardigna i coralli d'apparecchiare i denti e le labbra; la Calabria la manna 
da farla lingua; Tcflo le rofi.e i gigli da comporne le guancie, l'Oriente i a \a- 
firida accendere gli occbi;e il Tago l'oro da ordir U treccie. La onde gli Scrit 
tori Spagnuoli quando deferiueuano quelle loro Orlane , Elette , Cridonie , e 
fUridc( deferiuendo donne finte ; perche non ne haueuano di vere ) deferivo - 
Scrittori nano voi : & bora nel vagheggiarvi conofcono , e confeffano d' hauer lineato 
Spagnuo uui fola finga faperlo , echefififfiro flati aeri, e Siati all'età uofìra , quelle 
rclchi'^ 0 ^ onne,e c l HCl caH *keri,qHcfti fchernedo ? altre, fc però tato haueffiro ardito , 
baurebbono amato voi folade quelle fchcrnite non fi farebbono fileggiate def- 
fpre fchernite afato per noi : ma fi farebbono gloriate di aftmigtiarfi in par 
te à voi . 7{e pur quei canali ieri finti : ma i 'Porti ueri antichi, e moderni fe 
Amate hauefiero veduto uoi, baurebbono lafiiate l'amate loro per voi . Callo li Co- 
da Poeti, ri, Tr operilo Cintia,Tibullo Delia, Catulo Lesbia, Ouidio Corinna, Oratio 
Lalage, Dante Beatrice, il Boccacio F iarnmetta,e il Tetrarca Laura . Ma 
perche non fi fon rifeontrati i tempi, fi come quelle antiche donne fi dogliono, 
che voi fiate più bella di loro, cofi voi hauete cagion di dolerui,che i lor cele- 
bratoci fo fero più dottide uoRri.iquali però (comunque fi fieno) fon tanti , 
che manchcran prima i Lauriper coronarli, che i Toeti per celebrami. Ma 
che maraviglia fe le j ielle in nidiate dell acqua , che vi cade dal volto, mentre 
Usuandolo rendete più bello , augi mentre operandola abbellite , e nobilitate 
che 'clic l ac *i ua >fi convertono in ifliUc del Tcrmefio? benché ne’Toeti uofiri farebbe 
d’ Elico- ^ eloquenza fouerchia: perche gli antichi Toeti calando le donne loro accre 
na, & è fiatano il vero per efier favoriti, ci voftri lo feemano per e fer creduti . Ma 
facro al- fi il mondo vi diede fi belle parti,anco da uoi ne riceve la mercede: ùercioche 
le Mule, i venti prendono U più rare doti da voi. L’Euro il lume jl Zefiro i fiori, il Bo- 
iiìm^ 0 rea ilf crcno » e l'-duSìro l'ardore . Cofi le Ragioni trasfirmanfi per uoi,ba- 
CjpaU. nn fiondo la uofìra lontananza à mutar primavera in :u rno,e la uofìra prefin 
■ga di verno à far primauera . jl raffinar la uofìra belleggaconcorfi pari- 
mente l'arte,e fieggiouui di rutti i fuoi ornamenti per concorrere con la natte 
ra : percioche non uoglio negar, che ui facciate bella, angi voglio manifeftar 
con quailifii ui abbellite,accioche gli apparino le donede' no fi ri tempi. Voi 
Con che dunque ui fate bello il corpo con la coll uà , il petto con la oneflà , le guatt- 
ii fa bel- eie con la vergogna, gli occhi con la modefìia , le ciglia con la umiltà, la fkc- 
la la Rei ciaxon la pietà , i capei con la [prezzatura , le mani con l’effercitio, & con 
la liberalità , c le labbra col ri fi , col canto , con l eloquenza , con la effabi- 
lità , col filentio , e con l'oratione . Onde in uoi fola fi occupano tutti i 
noflri fenfi . Le mani in defiriuerui, la bocca in lodarvi , gl' orecchi in udir 
uoi, ò chi favella di uoi,gli occhi in mirar uoi , ò le uoftre imagini , il fenfi 
eot/mune in accoglier cotanti oggetti di uoi, l intelletto in contemplarvi, la 
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memoria in ricordami, t il core in amarui,b l’arte innamorata di voi, e di c5 
ftruarui vaghiffima, commette afuoi pittori, che ui ritragano. Ma iprefenti 
non fanno, e gli antichi non ci fono, che fé ci foffero,lafeicrcbbono, i Gioui , i 
Mercuri}, le Veneri, eie Minerue per noi dipingere , pur che hauefiero colo - 
ri fi bianchi, fi biondi,e fi vermigli , che ui potejfon dipingere : ma ni gli uni 
pojfono,negli altri potrebbono.^fmerfolo jfnttofi feudo della fua benda cotra 
il lume del uoftro uifo,colfuo dardo tinto nel J angue, vi dipinge ne cori altrui , 
ne pur dipinge il uolto , mal’ altre parti ancora della bellona difegnateda 
"Piatone, che non foggiacciono alla pittura, vincendo in ciò l'ingegno, e la ma “ 
de gli alcripittori. Dipinge la voce condita in noi dalle Sirene , ma tale , che d’efóduc" 
fueglia non adormenta:afficura,non iffauenta, è tale che yliffe no fi appone 2a . 
rebbegli orecchi di pece per non udirla, ma bramerebbe d'efier tutto orecchie 
per afcoltarla.Quellebreui, e pellegrine rifpofle, che redono dalla bocca più oracoli. 
certi faggine diuini Oracoli, che *4. pollo in Delfo, Gioue in Dodona,T emide in 
TarnafoyC la Sibilla in Cima. Quel raro tifo, che lapeggia tra le rofe. Quelle ' 
parole angi quelle perle,clxfi ajfrenano,e fragonotra le perle, fi accocieap 
fuadere,ehe à quel fuonoi Centaur i porr ebbon giù il folle amoreverfo laffo Sdegni . 
fa di Tiritoo,i Greci l'odio cotra T roia, Achille lo fdegno contro il !{e Greco ' 

C ortolano la colera contro lapatria, iduo germani diThebe > la fcabit itole ma 
lcuolcga,I{oma,e Cartagine le guerre, (fe le deità Gelili non fofiero fiate fin 
te) e direi, Giunone la Gelo fi a, M arte il furore, Gioue irato il rigore, l’Idra il Tern 
ueleno,la fera C alidonia la rabbia.il Leo nemeo la digrada Sfinge la feroci 
tà,la Chimera le fiàme,e Megera i crini. E fi fermerebbe la ruota di ifione 
ilfajio di Sifif», l'onda di Tatalo,e l’acqua delle figlie di Danno. Quei detti, a 
quali, fe yinegia hauefie bifogno di mura, correrebbe le pietre , a porfi l'uno 
fu l'altra come alfuond\4nfionc:ò vorrebbo Febo, e licitano a coporle infie 
mt,ne folo al fuono de'uofiri detti, madelmio file ancora, carco però delle uo ^ * 

fi re lodi. M a lafciata a dietro ornai quefia parte , e fotti p lo fucceffo più au- 
daci pafsado co più ficuro paffo più ì detro a dir no più della beltà del corpo , 
modella bota dell'animo bene ancora uofiro più proprio :rifoluiamo, pur che 
i nomi no à fono affegnati a cafo, ma per difpofition cclefìe.Lo atteftano 
braamo padre di molte genti . Ifraele veggente Iddio , Omero che' hebbepoi Erimolo 
chiufa la uifìa,e Seneca vcciditor di fe fleffo:ma particolarmete la Sereniff. g ,a del 
Ee ina Bona , ò Donna degna di cotal nome , ò nome degno di t cotal donna : ò 
bontàprima , che rilucejfi in atto ginflamcnte rapprèfentata da cotalnome: loda -a* da 
ò nome prima,che ne appariffe l'effetto profetticamente rapprefentator di co beni del 
tal bota. Iddio ui fece buona,e Molle, che foste chiamata Bona,uollethe il no- l'animo, 
me uofiro fi notaffe,con quante lettere fi nota il fuo,con quattro lettere fi fri ' 
ue il nome di Bona, e con altre tante ne linguaggi principali fi fcriue il nome 
d Iddio. Ter coteflauoflra bontà fofie contraria a T adoratila recò nel mon dicci 0 " 0 
do il uafo di tutti i mali, e uoi la copia di tutti i beni:per cotefia bontà uoflra La loda 
che fola bada a purgarlo, e a nobilitarlo, niuna penna, ninna lingua, e ninna di bó:a • 
t B mente 
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mente ardirà mai più di biafmare ilfiffo donne fio, efiendo Slata uoi in queSlo 
comprefa,ei libri per adictro in cotalbiafmo computi i giacer an nel numero 
de'profani.Tfon volle già Iddio che nafceSìe al tempo di quelle genti idolatre 
che s'haueffero dato ad adorami principio, affai più tardi , e a/lai più diffidi 
mente fi farebbe diradicata da'petti loro la Idolatria , quando però la ucflra 
modefli auliche già non farebbe ftato)haueffe motivato di foSltnerlo . 0 che 
tempi ut haurebbon fondato, che altari confacrato , che Statue ridato , che 
Cole de giuochi celebrato,chefacerdotidedicato,e che Sacrifici) offerto t TfÒhaureb- 
dicated* già, facrificato con odori, ò con lumi, chiudedofi in uoi tutti i lumi , etutti 

fhl n ' gli odori.Haueuano confacrato T ama fi à Febo, la Selua ^teidaha adorno 
re,Epidauro ad Efculapio,^Arcadia ad mirifico Thebe a Bacco, Ida a Ciòcie: 
Eleufi à Cerere , Tarteuio à Diana, Liceo à Fauno, ntiocho alla Fortuna , 

Orcomcno alle G ratte , T ibure ad Ercole, Cartagine a Giunone , C ondi a à 
Gioue, Menfi adì fide. Deio à Latona,vltcne a Minerua, ì \pdope a Marte , 
Jppocrene alle Mufe ,Tenaro àTfettuno , Bamnunte a Tfinnfi , Sicilia a 
Vroferpina , Eleo à "Plutone , Cipro à Venere , Lenno à Vulcano ; ma a uoi 
haurebbono confacrato tutti quattro gli elementi. Sacrificauano à Fauno la 
Capra, à Bacco il Capro, a Cerere la Torca,alSole il Corfiere, à Diana la Cer 
ua,ad Ifide l Occa,alla"Efotte il Gallo àTfettuno ilToro,e à Saturno i Fan 
ciulli.ma à uoi non haurebbono Sacrificato altroché umani cori viui no mor 
ti, nè moffi dal natio luogo. Benché noi doppo il culto del vero Iddio fenga offe 
fa della noSlra religione honorandoui come fingolar fattura di Dio poffiamt, 
e debbiamo fnrui de' cori noSlri Sacrificio filenne:& io in particolare oltre al 
Di Calli p 0 jf erta di quefla pittima bramo di mutarmi in profumo per lietamente ar- 
dere, e dolcemente cofumarmi in un viuo inccdio dinàgi al co fretto uoSlro,in 
feruigio,e in gloria di V. Maeftà . ^Alla bontà uoSlra s'aggiunge un drapello 
Ouidio . di tutte r altre virtù. .Aggiungefi là CaSlità , con cui operate un miracolo ra- 
* roiraro miracolo è, che due fi gran umiche, quaifon la b flirta, e la pudici- 
zia Sileno unite in uoi in dolce, e perpetua pace ; e la caSìità uojlra non pur co 
Di For f erua uo; e afta, ma ca ft° t ende ancor chiunque ui mira.^fggiungafi la forte 
iena. 7?» ont ^ e qua fi nuoua ^Amagona rifeotefte a uiua forga il I{e Sigifmondo 

voSiro marito de farmi de'Mofiouiti,cbe l'affedi aitano e di loro haurefle me 
nato orribiliffima Strage fe’l marito forfè inuidiando la gloria fcminilc, nò ui 
haueffe richiamato a dietro a mego il corfo della uoSira uittoria. Efo ui tolfe 
però, che uoiàguifa di trionfante, fui caro della Fama, non ui conduciate die- 
Di SaDié tro tutt0 ^ e !J ercUo difarmato de gf affetti partoriti da fenfi vinti da uoi,efht 
V ti prigioni.. Aggiungefi la fapienga,ò Filofofia deli' Italia, e della Grecia, che 

con tanta fpefa,e fatica nauigaSìe in Egitto ad apprendere feienge da quei fa 
cerdoti,& in India a mirare I arca federfi tràfuodifiepoli, e ber del fontedi 
Tantalo, venite quà, doue per contemplatione s'apprendono più alte feienge 
e piu profonde dottrine.QucSla Rjina è una fcola,che metre regge fé Sleffa,in 
fegno, tutta l Erica, metre difrone lafua famiglia, moSira tutta C Economica, 

e mentre, 
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ttnentre amminiflra il fuo regno /copre la politica. In queHa fcoltt t'appa- 
rdla ue r a Loie a di difcernereil nero dal fai fo, la uera Retorica di trottare, et 
e fp or re facondi, df alti concettila iter* ^ Urologia di falir cola metealCie 
lo, e la uera T oologia del conofcere,e dell' amare Iddio. Ter lafapienragià la 
Vf in* dell Aulirò renne a uifitar Salomone, & Ito ra i Salomoni uengono a — 
■Militarla f{ema delBorea(che coft poffono nomare la Peina Sereniff di Volo . Polo " ,a 
nta)dnbbiadofe uot adornate la uirtùò la virtù uoi. Ma conchiudendo, che fe téuionl 
la hit tu potè ff e uederfiflaqual tteduta farebbe fi amabile, come fcriueTlato- 
nc)tn altro corpo, che nel uofìro no fi uederebbe.E chefe fin’ ora fu polì a per ~ 
ej] empio di cafiità Virginia, di pudicitia maritale Lucretia,d' amor coniugai uj, 0 ™ 6 
Torna, d'oncia uedouile^rumifia,diMarflà Ima , d' eloquenza Giuba, 
di dottrina C omelia ,, di fenno Matilde, di lettere cimala/ uni a, diprouidenra 
Tanaijuil, di fortezza Torniti di toleran^a l]Jicratea,dipiaceuolrrza Ceci 
Ita, di pittane ^4 rgia di ardir Clelia, di religion Tucia.di grafia Tlacidia, di 
giudicio nel regnar DidoneJì coftan^a Cam * , , di magnanimità Toliffena ; Ordin. 
per i innari efiempio di ciafcuna di quefie uirtù farete poftauoi fola, quado contri- 
inuot fola fi chiudono la magnanimità di Toliffena, la coftanza di Cama, il rio *1 P” 
£‘nditio nel regnar di bidone la grafia di Tlacidia , la religio di Tucia , ma mo ' 
Crifliana,l ardir di Cloelia , la pietà d'orgia la piaceuolegga di Cecilia, la to 
letama d'ifficrateailafo rteg^a di T emiri, la prouidega di Tanaquil,le lette 
redi Ornala fuma, il fenno di Matilde, la dottrina di Cornelia, l'eloquenza di 
Giulia, U maeftadi Ltuia,l onefìà uedouil (Tortemi fi a , l'amor coniugai di 
Torti*, la pudicitia maritai di Lucretia,e la cafiità di Virginia . Toiche le 
virtù facedo naufragio nelT età nofir a fecero noto al uofìro nume, e liberate da 
lui no hauedo altro, fofpe fero feftejfe dinagiauoi-.a uoi che portate nò tanto 
la corona del Pregno quàto la corona d'ogni uirlù.E che marauiglia.fel Cielo Epilogo 
per formarla perfetta imitò l'ape, che uà cogliendo diuerfi fiori per fiibricar delie lo- 
ne il mele; imito Zeufi,che di uarie parti di belle donne compofe Elma, e traf di » dc U 
fe da tutti gli fpiriti, e da tutti i corpi ogni beila parte, per compir uoi <? E mi Kcma * 
nello fender qua giù prendere da Dio l'anima , da i Serafini la carità , da / 

Cherubini la faenza, dalle Virtù la uirtù,dallc Dominationi il dominio, da i 
Trencipati i principato, da i T roni il regno,dalle Totcfiati la poterà, de gli Virtù de 
Jlrcangeli ilgouemo, da gli Angeli le angeliche qualità , dalle ftellefiffe la lj Rema 
buona inclinatione, da Saturno lagrauità,da Gioue la temperanza, da Mar dl doue * 
te lafortezz*,dal S ole la giocondità, da Venere la venuftà , da Mercurio la 
fucondta,dalla Luna la cafiità dal fuoco la uìuacità ,delT aria la grati * , dal- 

siFj Ch ! a i r ^i a,e daUa tfrra U f tabilità - 0 perfettiffima Donna, dono 
di Dio, dot e del fecola , teforo del Cielo, gema del modo, corona de' poli , colon - 

na delle sfere.Ter uot ci è decifa la nobiltà tra l'uomo, e la dona, per cui il Cie 
lo noueUamete innamorato fi della terr*,l* uagbeggi* con piu atleti occhi, e 

^ COH( ! a fyyoauunf{uffi . Ter uoi l' aureo fecolo tato celebrato da gli Iperbo- 
fcrutori cofeffa d effer fiato tmperfetto;perche uoi perfettiffima no uiuefteia lc - 

0 3 lui, 
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lui-.ct altre età pafate a fermano, che ben fu , che voi nonfofle predetta da 
Sibilla alcuna ; perche le grauide haurcbbono afai più penata , e foflenu- 
e tonel partorire ; mentre i concetti vaghi d'indugiar fi a nafcereal uoflro 
tempo farebbono andati difendo la lor nafcita. 0 perfettiffima Fucina, in cui 
la natura fece leniremo fuo sformo , e ui ferbò per forma di tutte l'alt re fue 
bell' opre per non errar mai più ,la cui perfeitione del empo, ma più dell' ani- 
ma, s'iofapeffi dipingeresti più eccellente di qualunque altro moderno, ò 
antico pittore..Alle uoflre per f et tioni goder ebbon Deucalione, e Tirra fe fof 
fero flati ueri,e non fimi dall'antichità fàuolofe,e defer campati dal diluuio, 
non per altro,cl)e perpoterfi uantare,che uoi fiate della lor difeendenga. Co 
de 1 Italia, bora per pofj 'edere una fi nobile ,e incomparabile ojle, in cui lese- 
bra di ricourarc ogni fua grandezza. 0 perfezione fenxa me da, di cui quella 
lingua, che non ragiona ,è imperfetta,per cui bramano gli antichi Filofofi di 
poter uenirui auedere,& a riuerire;e fi dogliono le Sibille di non batter prò 
noflicato di uoi perche non battendo parlato di cofa co fi perfetta , imperfette 
paiano molte delle lor profetie. 0 perfettiffima creatura, p Tarnafo confefa 
defer sepre flato imperfettotla onde bora con mille ongne di Tegafi fi caua 
no mille fontiTcgafei , e le Mufe fneedo ufficio d' agricoltura attedono a pia 
Cenfori, tar nouelli germi di Lauri, ne fi sà,fe tanti Lauri, e tante acque baflerano a 
fon rCn " te ^ er corone ’ ea P c>r & er f or fi atan[ i Voeti,che s'apparecchiano al canto del 
nome uoflro:e allora far an ficuri,non pur da' folgori di Gioue, ma dalle lin- 
gue degli Ariflarchi,e de’Momi,non unto per efer coronati di Lauro, qua 
Parar. to p e jj- er j a [ uo ft ro nome, e l inchioflro lor fi muterà in mele , ungi in 

fucco di cedro, angi in balfamo f imbalf amare la uoftra gloria. Doppo i qua- 
Anzi è li Tocti uorrò da lùgi anc' io glori adomi, chefe Alefsadro giùto alla Tcba fit 
antichif- mofa,inuidià Omero ad' Achille, per !' innanzi Omero inuidierà uoi a me. E 
ma * fegli antichi ci inuidiano l'arte dello [lampare ,inucntione di quefti tepi, tato 
più la ci inuidier anno, quando per la porta delle ftampe fia ufeito il uoftro no 
me nella luce del modo. Ma ben conuerrà, che gli Siàpatori frodino noue car 
Fama de te,e noni caratteri non effendone degni quei, che finhora fi oprarono per im 
la Rema, primere le uofni lodijcquali anco udirebbe, chi fofenelpiù profondo fondo 
delmare. E felice Orfeo(fe pur la fua aita fui ftoria ,e non piu lofio finitola fin 
ta)fe baueffe faputo cataria preffo La dolete Città di Dite, che co quella dol- 
cezza tate uoltehaurebbe ricontato la moglie, quate l'hauefe perduto . Ma 
che dico io di lodafe la loda h couertita in marauiglia,e per la marauiglia in 
filetio,quafi gete,che imraua Mcdufa,e mir adola fi cauertiua in pietra ? Ma 
S’aggrà- k fuma mouendo tutte le fue lingue a celebrare in uoce di ferro le uoftreglo- 
dira la là rie, e tutte le fue penne a portare in lontane parti gli bonort uoflri non pren- 
do a. derà mai ne ripofojie fi lentio,ne fonno. T ttrperafi le piume dell' ali per ofrir 
le agli Scrittori, che fiimofamente fcriuan di uoi,e fe per l adietro bàejjer ci- 
tato il fuo nolo [otto la sfera della Luna, per l' innanzi s'aprirà nouifeniitri x 
tentando difufati uiaggi volando per aere fempre fer tuo, falirà infino al nono 
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Cfdo,marauiglian.ìo dife HejfaMa sta rnuterà ito lo, non pero mutato , ? 

fiume , farÀ fetnpre mendace , ma nel parlar di noi diuerfamente da gli d- 
tri nel (duellar de gl' altri mendace per l'ecceffo del piu , e nel fkuellar 
■fari mmdacrmUHfmodrimen». TQfi crrda , ch'ella non Ac *° n ' > - 

-tirarti uolentieri inferuigio uoHto,an V di Itetiffima uogliaui fi arrecherà » 

Lonofcendo, benché in cotìlH&èhtUa nénfkràirionfirta 
' Bau-fin quftVfhpcràb Wìempofri0r)ri^effir^ vinto, angi 
blico de Litri amali , come ciafcuna cittade il tiene delle proprie tftorte . ^ 

Tronfi lafcierà cader dal lembo il nomc-uofhro ne fiumi , e fc pur ut cadera Allegre* 
ftofioui per la lunga ufangadal uegli^c co mille Cigni ungo le michetta i* 

«rnti. l'EternitàfecegiàintJderealh uecchra [W 
ia!chc nonft arrogi imperio fouradiuoi, di fegnamlo lei di con f er,,a ^ l J w ^ ta della 
ga pcgrU in cottilo fiorito Hato,epoi nell'altro fico lo foriti immortale. Ma Rema. 

^ion faranno gli annali, ò U iilore conte loro fentture, faranno ixLuna ,eiL « 

Sole, che far amoco^r aggi loro memoria demeriti ttoflrt la notte, c il giorno. m t e j t 
Ma che? quefìa Città clic affetta dal Cielo ffatif di di, renosa eguali aqttc C«nn» 

Hi duo lumi non farà ella fempre fede della uoUta grande ? »« dokc ‘ 

sui in poi una delle memorcuol, lodi di fregia i efferci aJbcrgatauoHra 
M deità? Terrà rtnegia perpetuo* do le erborilo d, queHo topo , e come eia Vcuuta 
nonfu mai pi ù uifitatn da tate geli, ne calcata da tante natiom, da quale h dett Au- 

r a: concorrendo agata à uederui tutti epopohda lutar la 

me fé l mar di Corinto fi* già per uno giorno dolce, dolctffimo e fiato, *J ara,L Rcioa. 
mar di yincgia,quato noi ci foggior nafte , è ci foggierete: 
terza è raccolta in queHa Città con quella pompa,econ quel trionfo. con cui 
Sècoli adietro ih Simulacro della madre de gl lddij fu raccolto in {orna, e 
co alta memoria yinegia terrà fempre lieta feHeffa.M a tr *g U * ltrl f'J" 
yenuti ad' bonorar,non tantouoi co l inchinare, quanto fe Beffi con l hauer 
onorato uoi,conuertendoftm quefìa occafione tenore ui colui , che inora , a 
fon nenuto io , lafciando lepefcofe ualh di Hadna . £ ri, dell - 

meco mede fimo propoHo di ragionar tacendo, (poiché tono [apeapur entrar AutorC . 
nell acque profondifftme delle uoftre glorie)tutta uolta coirà ogn altrui ,e mio 
Ararle cr edere , ilfoggetto Heffo mi hauc aperto la bocca , 
mi le parole.Che non può laforga d’ una gran uerita,cdunafu,fccratauo- 
lontà? benché non hofkueUato Offendo fiato tutto queHo tempo fuor dim 
Heffo. fiefiami bora deftderar molti occhi, com hebbe Mrgo,cr occhi perfetti 
per patemi ucderc.moltc orecchie come hebbe la Fama per poterai afcoltare 
molte lingue, come hebbe la torre di Babilonia per poter ragionar di uov.mol 
te mani come hebbe Briareo per potere fcr mere di uoi:e molti con come heb- 
be G ertone per poter penfar di uoi.Mngi non hauedo io potuto uederui fin bo 
ra, bramo morire, accioche l'anima miafciolia da qucHa 6iecapngione,uoli Aura <H- 
fubito a contemplami, efe non nc allontanivi più ; ma che die io di mori- iienra u* 
re ,fc aitale* l'aura, che una uolta rifonò il nome r offro? bramerò dunque ol- tale 
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tcceffo « 1 * ^ diuenir ancor mut alo ; acciocbe la mìa lingua non s' oc- 

di dire mai P lH,n *«* «>W /ó^rtro , wa «/ /oprili cfc/Wa fe fi nella in 
e J Crn °' Et (P° lch ' f* benigniti m'imita ad' ag giungere all' or aliane 

premeditata fin qui ) nella mia taciturnità , e nella mia auuerfità u ciurmi 
Tre cofe c . on l oiando con * memoria, e con la meditatone di tanta felicità , e ricorda ». 
del t>ri- domt giorno di quello giorno , e di tre millery fìngolarijfimi , che oggi 

E«i? ™™ 0r I 0m : ll p™*°>cbei0in preferita di lei bò celebratole lodedeUa 
Magg o. Iberna Bona in quello primo giorno di Maggio , appunto , in cui fecondo gli 

t K ° mana confacrò il Tempiere celebraua ogni anno 

T:: n r aa - • 1 fec °? d ° * cu & ,o h ° d ° nat ° * *°* r * 

un anello, ella mi ha ricomperato d' un altro : il mio d‘incoluj[imiuerfi,il 
b del piu pregiato metallo , c delle più preciofe gemme . ^l qual' anello 
* rt “> ‘be fon certo , che fe con un'anello fi ffofaffe uoflra 
*'>- 'WbuttoUdi dtto ,fi gettafie nell' onde dal Sereniamo Trencipe 

donò d ‘ V*cfia Citta, quando lidi facratijfim» della ^ tfeenfa fi /bufano quelli 

Grò flS • f prendend0W VM Jlarebbono con le nani , coi Li , e ira fe 
*0. ^effi in perpetua pace. Comcfonanco certo, che fe in quell' acque per rara 
ventura di quefli popoli ut lauallc il ui/o , è le mani , ui fi pefcherebbono per 
Sraroa in " an V c0 / a ti t perle, llter^o^millerio , che s' alla fatua di marmo 
ricroua- rouata in uglia attempo di Roberto Guifcardo s’aggiraua vn cer- 
ti. cbt0 dt metallo d intorno al capo con lettere indouine , cht'l pri- 

mo giorno di M aggio baurebbe bauuto la iella d'oro ; io 
in quell 0 giorno mede fimo ho bauuto aurate le ma- 
ni : merci ilnvbil dono donatomi : ilqual , co- 
me non bà in fe fine ;cofi opera, che fen- 
Tifine io ringratu la ScrcniJJìma 
donatrice: perciò faccio fine 
all' orai ione, che le reci 
' Jgfc» n t0 per non farlo 

' • mai alle gra- 

fie ,cbe le 
rendo. 
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DI LVIGI GROTO 

CIECO D'H ADRIA . 

NELLA CREATIONE DEL 
' SerenisfimoPrencipe Lorenzo Prioli. 

RECITATA DA LVl X ELL' 1 LLFSTI {1 S S I Ai 0 
Collegio nell Anno 1556. lidi 1 o.Agoflofll Lunedì , 
in cuifù lafefla di S. Lorenzo. ■ 

OR ATIONE SECONDA. 

E X T K E * dalle nubi pregne fcende la pioggia / oprala proemio 
terra ,gli vccelli ritratti nel chiufo delle lor tane , e nel 
malinconico della commune trillerà, non ardifeono mo 
tirar fi fuoruma poiché Ji rafferena il Cielo, appalefando 
col plaufo dell ali, e con le note della uoce la conceputa al- 

legregga , s'apprefentano all'aria . 7 {ella flefla guifa , 

mentre Fincgia ha lì illate lagrime nella pajj'ata uicina morte del Serenia- 
mo Doge Foriero di coferuabil memoria gli Amba feiatori delle Città fugget 
te a quello Dominio illulìriflìmo fon giacciati in fìlaitio,hora che è compar 
fa la nuoua S erenità ; vengono con la magnificenza degli abiti, & con l'elo- 
quenza dell' orationi a rallegracene in queflo Senato . Et tra gli altri, ecco- 
cifbcnche priuo dell una, e dell’altra pompa ) vn Croto uolato fuor delle Hal- 
li d'H adriaco perche nacqui in iflagion tarda, e in Cittàpouera non potei ef- 
fer il primo a portare in luce Infanga del uenir le Città, e le Caflella di queflo 
Stato a cogratularfi col nuouo Trecipoma farò almeno il primo a moflrar, 
che anco i priuati h uomini di queflo Dominio fenga publico mandato della 
C ittà,fi uengono a congratular con Trencipe nuouo. Angi tra gli Ambafcia 
tori priuatifòpublichi, io farò flato il primo a rallegrarmi co Foflra Subii 
mità, il che mi è fopra modo caro , Accioche non potendo io fegnalarmi con 
l'altegga dell’oratione,refti almen fegnalatoQiami lecito adoprar queflo ter 
mine di legifli ) con l'anteriorità del tempo , e (egnalato ancora con la fatale Pu a ^ uft 
introduttione in queflo Eccellentijfimo luogo . Introduttion fatale chiamo to ,i jì 
l'effert introdotto a f aiutar il Sereniffimo Trencipe Lorègo T rioli, il giorno 14 . di 
dedicato a San Lorengo da Santa Chiefa . Fatale introduttion nomino , che Giugno 
tati anni io babbia nell' orar e al nouo Trencipe, quanti giorni bauea il mefe, ne " An * 
quando ci fu affatto al Trencipato. Eccomi dunque afembianga <f un conta- j^Yp/Vo* 
ditto, che recando de' flutti nati nella pojfejflon del padrone, al padrone , fpe- tore . ' 
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r a fnrglìft grato, & io Sereuiffmo Trencipe offendo a uot ftrflo te uoftre lo 
di medefime,frero ejferda uoi dolcemente accolto. E quéi a mi* tenera età , 
che deueua effermi freno, mi t fiata [}>rone:acciochefi ueggia,che fin dalla hoc 
ca de fanciulli fifa perfetta la uoftra'laude.E perche fi come frutti primoge- 
niti delle tenere piantefbenche mal maturi * malfaporiti) fogliano efferegra 
din dotio:cofi quefta mia orathuetra le prime contpofitioni rfcite da me (bl 
che difcipita,& accrba)potrebbceflcruigratiffima oferta .E fe le mie paro 
le non faranno frutti*™ foglie* tutte le «rarioni de glabri imballatori fa 
l * ranno frutti, non fra già difdiceuole, che in un bell'albero s'unifcano i frutti , e 
le'f ozile 'Ne perciò ì difdiceuole , che Voflra illesa afcolti le due cagioni , 
che fanno ufficio di calore* di humorefo di padre* di madre, nel generarci 
nel partorir quefta mi a allegrerà, la dignità della Cittade , oue tenete ilfu- 
premo grado* lagrande^a deiioftri meritando l' battete ottenuto. E quan 
to alla prima, mi prometterei troppo kl mio potere* io pìf affi di poter lodar 
V inezia mirabile in ogni parte . Mirabile è nuefta Città nelfuo Trotettore. 
Loda di la frepublica y tulliana bfucceffa alla Hppublica Humana. S. Marco b facce 
Vmegia. du[0 vietro.San Tietro è Trotettore in Peonia, e S. Marco tnV tnegia . 

Et effendo i quattro Vangelifti affigliati , a i quattro clementi. San Mat - 
Vangeli teo JlU terra, come queUo,che prima fu affai terreno, effendo banchiere , che 
fhafsimi c i d(ede contezza del Mcjfia , cominciando dalla fua Incamatione , trai * 
8 lia ” a tidtìla terraTfizuratoeicU'huomo , a cui fu commeffo da Dio il colto della 
SS, terra . San -Luca all'aria , come quell* , che fcrijfe il fuo Vangelo in Lin- 
e a qua:- attaglio Greco, ilquale ufa meglio l'aria , che l'altreltngue , & hebbe par* 
tro eie- t i C0 Lare proposito difenuere la morte del Meffia fucceduta nell'aria ; figu- 
ratiti " rato nelVitello, poiché recita some il Signore tacito* innocente fù condotto 
alla morte ,eciò più particolarmente degli altri . San Ciouanni afftmiglia* 
to al fuoco,come quello*!)' ardeua tutto d amare, e deferiuepiù internamen- 
te degli altri l'amor ucrfo noi, del Padre , del Figlio , & dello Spinto Santo : 
figurato nell' Mquila*he più degli altri uccelli s' appreff a alla sfera del fuo- 
ca.E S. Marco all'acqua, come quello, che particolarmente recita la fapien * 
Eccl.ij. ^4 di Chrifto appropriata all’acqua da Salomone, Sfigurato , nelLcone , che 
per effer pieno d umori foftiene la quartanaipcrci 'o uolle qutfto gloriofo Tro 
lettore tenere il fuofeggio nella Città fondata nel fen dell' acque . Mirabile è 
yàncgiaM fno* ne gli elementi :fi che tanta marauiglia ne prende , chi la 
mira la prima uolta^quanta prenderebbe un fanciullo /ficcato fubito dal uen 
tre materno fe poteffe conofcere il luogo, oue uiene.Quefto Cielo pare, che fri 
ri una certa riprenda Maeftà di regnare.Queft' aria, par, clseuolStien ceda 
f lt0 di anv da lontan chiami l altera degli edificu,chc la uengono mterrompedo. 
VmCgia ' < > utili mari, par, che bora a poco a poco crcfccndofi leuino a onorare , e di - 

* fèrul're qusffa f(epub!ica,boraa poco a poco fccmandoS inchinino per riue* 

• n r irla* per adorarla.i>ucfla terrazzar, che produca, e porgati frutto di Loto- 

fkgt*he chiunque negufta,non baurebbe mai più partir «Mirabile è qucfttt- 
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Città nrlfupremo impero -.onde come capo di tutto'l cerchio della terra, cele- Qrrfl'è 
hra li fefìa della dignità iella terra;quado in Chriflo incarnato, rifufertato, l J Ma, 
e accendente al padre fu Iettata fonra i Cieli . Mirabile l V inedia negli edifi - 
cij, dotte l'arte vincendo fef\cffa,uà imitando la naturarla natura fuptrado 1 
fe medefima, uà emulando il miracolo. Mirabile^ poi ne' frutti Chihà unbel Triitti di 
giardino piantato di piante eUtte,non degna, che ui crescano ah eri itili e co ' ,nr 8 :< * 
munì Iddio feelfe Finrgia per un giardino ,in cui fiorifcano le uirtù,U leggi, e 
i eÓ figli, ne cura, che ut germoglino molti alberi naturali. kèchc ir. ogni luogo 
gli alberi uerdi,e fiffi in terra, e qui co miracolo di naturagli alberi pecchi, e 
mobili in acquaportano ogni maniera di frutti. Foglio dire, che lenauidegli 
alberi, e gli alberi delle naw conducono ogni merce a Finrgia . M irabile è ne 
gli abitatori. Laonde nò fi difceme t fe Fincgia è nel mondo, ò il modo in Fitte ^ Stingi 
già. Qui è la Spagna coi fuoi metalli, la Dalmatia col fuo oro, l Inghilterra ^ 

col fuo oriento, ilPonto col Può ferro fa CaJJiteridicolfuo f Ubo, la Calauria j e . 
eo’ftoi armenti, la Armenia col fuo amomo / 1 fole fortunate co'loro vece Ili, Quella 
Babilonia in particolar coi fuoi tapeti, la Fenitia con le fue porpore Mcroe ucct ’ n 
to’ fuoi artefici, la Macedonia col fuo alterne. Sparta col fuo abbaflro,la Ta J.' 4 “ ' 1 °' 4 
flagonia col fuo boffbjtnjjìria col fuo bambagio,la Giudea col fuo balfathb , polla Td 
là Cilicia col fuo gufar ano, la Frigia cu fuoi ciprefji,l.rtttìca con le fue cere, alcuni 
il Lucrino con le fue conche, il Libano co'fuoi cedri, Idume con le fue palme, lungi có 
la Fiandra co fuoi panni, ilv iamonte co'fuoi acciai, Corinto eo'ftoi uaft , la P. lcl1 "V 
Sorta co fuoi cotoni, Cipro con le fuepolui,il Lago di Garda eo’ftoi pefei lln ' -> 

dia col fuo auorio,l' Etiopia co’ fuoi ambri,il L tuante col fuo mufchio,il mar 
di Genoua co’ fuoi coralli , la Sicilia co'fuoi frumenti, la Mauritania co’ fuoi 
frutti,Pafo in particolar co'fuoi fiori,Pitecufa co’fuoi lauori di tcrra,t~4ra 
bia co’fuoi odori, T aprobanc con le fue gemme, l’ Egitto con le fue erbe , C reta 
con le fuefreccie,Mileto con le fue lane, Tq^y bla in particolar col fuo mele, la 
T^umidia co'fuoi marmi , l'Oceano con le fue perle , la Trogloditica conia 
fua mirra , 'Pergamo con le fue carte , la Sarmatia col fuo miglio, T aramo 
con le fue noci, la Perfia col fuo nardo .il mote T^e bride con 1 fue pilli,l ’jl r u 

cada co'fuoi latiicinu,l' Albania col fuo nitro, Fenafro col fuo oglio,7^ari- . j 

tia co la fua pece, la Francia co'fuoi pomi, il Liceo in particolare con le fue pi 
gne.la feitia co’fuoi fagiani, le Eolie co le lor pomici, il Portogallo co'fuoi p a 
pagali', la Beotia c o' l fuo pane, P elio co le fue rofe.i Leucogahn col lor 'golfo, ~ 

t africa con Ufue biade, Eritra co’fuoi fmeraldi Cirene col fuo falc.Bràditio 
co'fuoi (pecchi, Saba co' fuo incèft ,^lejj'and ria co le fue fpaltere,la I idi a co’ 
fuoi crini, il Mondo nout> co le fue riccbtgge,e con lefue(pecierie,e L Grecia .< ? 

co le fue feienge Ma perche tu Finegit fti tale, che ni una lingua baderebbe a . > 

tfprimer la tua magni fi tenga, ni una Loica a prouar la tua poùga, ninna Fje 
lorica a lodar la tua eccettenga, niuna od. ritmetica ad annouerai e i tuoi preg . , ' 

gi niuna Mufica a citar le tue glorie, niuna Geometria a mifurar la tua gra , 

- digga, niuna ^ifìrologia a predire lituo fine durevole al pari delle fìngi uni j .<at 
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ninni Filofafia naturale a render la ragione delle tue fondamela e della tua 
dureuole^a , e ninna Filofofia morale ad accogliere i tuoi collumi reali; 
qi 4 j taglierò per bora le lodi tue ^piaccia à chi refe te fi bella , rendcrmefi 
ant'orc * chquète.che in altro tempo in quello luogo no vna, ma più volte la mia cito 
verifica- ^ nu bettola . Haueua una tata Città bifogno d'vn capone per 

io. trottarlo, i funi Senatori s' aggirauano intorno; & ecco(lafecoda cagio dei- 

cidi del / t mil allegrr^ga)rilufe loro lo fplcdor V .Sere.Principe. 7^o ragiono del 

10 fplendor della cafa;per ragionarne farò, come i venditori di drappi, a cui 
no 1 balla porgere vna,ò due mojlrc fuori; a me bajleràfpccificar V .Serenità, e 

11 C lari fimo vojlro Fratello, a ciafcun de quali per concorrere a meritare ,e 
niun mouerfi a confeguire il principato mimo ha concorfopiu con voi di uo 

, f ho Fratello, e niuno ui hà ceduto più di lui jlefo.ma voi in particolare ap- 

parile pieno di tutte quelle virtù, che in vnPrincipe fi richieggono, ama - 
tor della Religione, e della GiuBitia.Onde famigliate vn di quei I\e d'Egitto , 
che prima erano Filofofi,e poi S acerdoti,c poi Rete le vostre fanterie fan di 
uenute agli altri Giudici configli ,e regoU;ffire^\atordegli onori terreni , e 
delle ricchc^zc.llpercbc non per cZformarui al coli urne antico, maper imi 
Cerimo- tarle vofìre anioni fubito creato Doge, cofentifie <t efier leuato, e portato in 
aie nella alto per mofirare,che famprc calcali e ogni onor terreno, e che la mir a d! ogni 
crcation vo ftro penficrc,fù fempredr igeata alle vie celelii; e per le piazza a man 
del Do- p iena cominciane a fparger 1 ariento ,el oro,per ifeoprirui Illuftrefchermi 
£id. tore, e liberal difpcnfatore delle ricchezze: ma foura tutto pien di carità fra 

terna. Si che fa "Polluce doinadò,e impetrò da Gioue di poter patir lafua im 
mortalità con Cultore fratei fuo: Foi(quando potrflc impetrar lo)domanda 
velie al Senato di poter partire il voliro principato col Clarifs.Sig. Girola- 
mo fratei vojlro: e fe co fello onore compor taf e diuifiene,voi per diuiderlo 
(cofa incredibile a dirfi)baurejle la metà più cara di tutto il dono.Doleuafi 
Inugine. Eteocle,ch'in virtù deli accorda Tolinicedouejìeefer I{ein Ttbe;ey .Sere 
nità fi duole , ch iù virtù delle leggi il Clarifs.Sig. Girolamo non pofa efer 
co lei Doge in rinegia. famulo per regnar falò tolfe al fr ater la vita-.e V .S u 
Iliade hlimità per pojseder cotelio trono accopagnato col F rateilo, torrebbe a per 
in vn gu icre [ a y nett i jì cuteflo grado. Quelli, & altri infiniti meriti, che più difficil 
noce ' mente fi chiuderebbono in vna oratione, che non fù da quello S crittore chiù 
Tipo 'del fa la I Iliade di Omero in vngufeio di noce;piacquero fi a ouejli padri, che di 
Tclettio- lor mano vi adomarono di quello corno Ducale, chefentlra a puto il corno 
nc . d . c * dell' aglio, di cui fi vngeuano i [acri l\e tf Ifraele. 0 con quanto giujlo miBero 
j£jofi Pe ve n adornarono il quatordice fimo giorno di Giugno, in quel giorno ogni an 
Qwefio no del nostro emisero il Sole [alito per molti gradi poggia aU'vltima cima , 
età pri- e iti cotal giorno quell'anno in Finegia voi Sereniamo Sole della nollra 
ma della e tà,Sole della volita Fepublica [alito per vna lunga f cala d'onori poggiate 
V ^. ruia alfupremo magillrato.ln cotal giorno ogni anno nel noBro emifaero comin 
£! ciailSolBitUdellaStAfes&incoudpornofueB'annoinyinegiacominr 
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tii t Equinozio dell’autunno . Equino/ fio chiamo quella giufiitia co la cui 
bilacia pareggierete la notte degli •ppreffi,t de' poveri, e il giorno de' poffeu 
ti, e de’ricchi. In cotal giorno ,ò poco lontano nel nofiro enti fiero ogn'auno il 
Iole efee da i Geminile quell anno in Vmtgia quelgiorno cotefio nugillr* 
to fimiliffimo al Sole è entrato ne' Gemini, entràdo in uui che col Clartffimo j * 
fratei uoStro fiele duo al par ere, & uno al volcre.O come ft compiace ilglo s.Vko 

riofo S.Vito co benefici antichi, e frefibigionar quefla mirabil Rcpublica : fi cclcbr* 
bora nella fua fella fchertnendoladalle congiure, come già fece , bora nella '1 di «f .di 
fua vigilia concedendole un T rencipe ottimo, come que/t anno hi fatto. Og- Ghigno. 
gì mai fi deciderà quella famofa lite lungamente Mutilata nell Acadctnia 
tt turbino, qual fia più nobile la State, o ilVerno, epreuakià la State, i cui m:c ì* 
giorni hanno hauto ventura di uedere ajfiderfi in cotefio feggia un Trencipe DoJor di 
CofifaggioJ,a qual nouacol' alt della fama notatavi Hadrtafetc che la pri Hadria. 
ma volta quel popolo cominciò a fentir doglia della fua povertà in cui fino al 
l'ora era uiffuto cotanto, dolendo fi di non poter fecondo ildefio mudare Am 
bafe iatori à rappre fintar l anima funi V. Serenità , e che fi come vote i fuoi 
edificimale fue ruine allettano la fuaamicagràdegga; cofi non la fua ora Autorc " 
tionc,ma il (ito filentioatttfiiU fua nova allegrezza . Maio fofiìnto dalla 
gioia accolta da menti petto perla uoHra crea rione, qua fi raggio a r ti fi eia 
le, che poggia in alto, cacciato daliagran forga del fuoco fui corretto veni- 
re a rallegrarmi co P. Serenità. Co fimi rallegra con la per fona locata del luo Allude 

go. e col luogo dcllaperfona locata, fiallegromi con queflo Magi firato, che a- n 5 mc 

domo delle cime di queflo Lauro, fi rtnderàvguaU a Febo nel diadema, co c -j, e> ^ 
me eguale fù fempre al Sole nello fplendorcicon quefla P^epublica, che ripo - Ic ^pric- 
fando al tetto di queflo Lauro ui urà fiotta, d' ogni folgore di guerra, co que ti del 
fi a Città .che fedendo all'ombra di queflo Lauro, farà febermita da ogni ar- Lauro ‘ 
dor di fcelcrità-.con queflo Sfato, che cinto delie foglie di queflo Lauro, trion 
ferà in altifjìma pace: co i popoli di queflo Dominio, che circondati delle co 
rone di qucSlo Lauro, potranno ficuramente dormirei riguardar lieti e ne- 
ri fuccejfiico i Toeti di queflo fecolo,che incoronati delle ghirlande di queflo 
Lauro, riporr ano la Toefia negli antichi onorhcon le noflrefpcrangc, che 
nidificando ne' rami di queflo Lauro vedranno il parto lor produrre ogni he 
ne: con la famiglia Triola,che fioredo negli fieli fempre verdi di queflo Lau 
ro,non temerà di ficcar gi amai. 7^e io mi rallegro foto, ne fol fi rallegra, chi 
può fentir l' allegrala ;ma ancora le cofe priue di ragione. di fenfo.e di vita. 

Rallegra fi la lingua noflra,& bàgiuSla cagione di rallegrarli: chefelalin . 

guaEbreauà fuperba .perche in e fia favellò Iddio, ragionò Adamo , e fù 
ferina la fiera legge;fi la lingua Greca uiite fajlof a, perche in lei fi fcriffero principi 
tutte le più belle fcienxfifc la lingua Latina uà altiera perche con effa ragio lei 
narono i Rimani dominatori dei mondo; a pari di qu(fle,altcra,faSlofa,e fu 
perba potrà girfene ancora la lingua noflra,con cui faran celebrate le voftre 
lodi.lfaHegraJi la ifloria,che falirà al colmo d'ogni eccellenza divenuta nun 
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tia de' yoflr Igeili: fi rallegra la Toefia douendo ricourare ogni antico onori 
Tutte le ne'V oem copotti in gloria di t'opra Sercnità.pallegrafiila Pletorica poiché 
fciéze fi nelle or ationi ,che inq\ie fio principio del uottro principato fi ano recitate » 
n o ^ 2 giungerà al fommo d’ogni perfettione.Si rallegra l'aritmetica [per andò d'ae 
qui il. ir nuoui numeri, non lattando quei, che ha fin bora perfummare i preg 
gi di Sottra legga. Hgdleg raft la Geometri azoiche la pitturarla Scolti* 

ra fite onorate figliuole affideranno alla lor dignità fuprema.mottrado dipin 
ta,c [colpita la vottra imagine. Si rallegra la Mufica promettendo/i d' acqui 
ft.tr perfetta dolcegga,quando intonerà il vottro nome nelle [ uc note. Potile 
grafi t Urologia affettando nuoue tttUe da voi, e dalla voftra progenie Si 
rallegra la legge cohofcendo in quale offeruanga fi a pertffer [otto il vottro 
Breue gmftiffi» jo rcgimento.Solatratanti.cbe fi raliegrano,fì duol la S erenijfima 
datone* ^£ ma Botu per efferfi partita fi totto day inegia, e inaiata a Bari, confide - 
dell'Au- fondo, che [e un poco più fi [offe tardata -, comeuide uno , haurebbe ueduto $ 
(ore. duo maggiori lumi di quetta pcpulhca , leuati in un mede fimo grado . 

£t io fe da una parte m'allegro, che voi fiate affifo in cotefto Tro 
no-, da altra parte mattriflo di non poteruici contemplare: 
e voi dolendoui meco della mia forteti come io m'aU 
» . legro con voi iella vottra dignità ; adopratc 

« , che io conofca in voi fegni del vo« 

Siro dolore , tome in me cono- 
l cete fegni della mia 

éUegreg^a. p • *. 
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r aR A T I O N E 

DI LVIGI GROTO 

CIECO DHADRfA 

da lvi composta, e recitata 

Nella Fella di Sin Nicolò , che fi celebra da gli Sco- 
lari, che fu il di 7. di Decembrc nell’an- 
no 1 5 $ 6 . in Hadria . 

^ J * L L A CHIESA DELL** TOMBA 
aitanti la Solennità della Meffa . 



O RATIONE TERZA. 




O SO'ìf andato lungamente meco penfando al Proemio 
perche in quella facra folcnità, che uogliedo il cer 
chiod ogni anno con tanta magnificèga fi celebra 
della morte, angi del notai di Svicolò ; (poiché l 
morir da' Sali, e un rinafcere.e pr et io fa nel cofpet- ^ 1 * f* 
to del Signore Ha morte de’ Sali fuoijyoi Signori 
Scolari,che fentpregli anni adietro u'ingegnafle di 
eleggere il più prouctto, più dotto, e più eloquente 



* 



tra uoi,a cui comectclte il gloriofo, ma grette carico delfabricarc,& rappre 
fentarui t ufata,e fempre diuerfa or ai ione: or a con nuouo, contrario, e perico 
lofio configlio t affegnalle a me, piu baffo di tutti uoi nell' eloquega.e nella dot 
trina, e tra uoi tutti ancora fanciullo. E no 'e potuta altra ragion fouenirmifie Perche 
non c’ h abbiate uoluto imitare in dògli Architetti, che alle più bafic bafi fo~ era dt 14. 
prapogono i più alti pcfi,e i più fermi foSlegni. 0 imitar quei popoli figliuoli 
uefpertini deli Occidente,che ogni prima notte di anno eleggono, & efialtano tU time. * 
fioura la più eleuata cima del più eminete albero, che uiua nelle lor felue,ilpiù Indimi 
tephee fanciullo, che habbiano traforo a falutar la nouetla uegnete luce della c ‘ò cne 
Lum. Co tutto quefto no sofie h abbiate giuda cagio dieleggermi. So ben, eh’ Co( * unu 
io ho giuda cagion di temerebbe fe Demodene dudiò,fudò,e s’ affaticò tato n °‘ 

* lodar Filippo He di Macedonia, Arifiotele a lodare Alrfsadro fuodifeepo 
tarlatone a lodare i morti di Maratona, Ifocrate a lodare Euagora l{e di Ci 
fri, Cicerone a lodar Tòpeo Senator {{ornano, "Plinio ilgiouane a lodar Tra Scrittori 
iano moderator del {{ornano Impero, Fracefco Petrarca a lodar Roberta f{e c'ianno 
di S icili a, Fracefco F ilelfo a lodare Fracefco Sforga,Vbertofoglicta a lodar lodato ai 
Cbrifioforo C olóbo,egli altri fuoi Genouefi, Pietro Crinito,e Paolo Giorno a tn * 
lodare i più f amo fi letterati; e tutti quefti lodatori erano cofumatilfimi Filo 

fa* 
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fofi, & efficaci f mi Oratori , e tutti quelli lodati tratto huomini terreni; chg 
pofio [per arto, che no ho pur picchiato ancor le porte della Filo fofi a; ò della. 
Retorica nel lodar qflo Spirto celefte,queflo Santo Diurno, queflo adottinoli 
Stoili-u gliuol di Dio ile cui lode foHo infinite? E con ragione hi detto infinite: pciochc 
d ' ns fi profonda h l'acqua del mare, che quatuq; tutti ì fiumi co auidi,e ppetui fir 

eopiofo. fi ne beano, e copartano alle cotrade falcate da lor uiaggi,no pero [cerna mai . 

* E fi copio fe fon le lodi di S.Tficolò.che quatuque ogn'anno in tutti i più [amo 

• fi ftudij della Crifiìanità, tutti i più Illustri Oratori s'ingegnino dinegarle, 
no però pojfono farlo. Delche fi fcorgefegno,cbe et anno in anno tornano a ri 
tetar quefla prona: onde non fia già, chi creda,che io prefuma di poter quel - 
U,chetatialtri fileggino barn potuto. Ver ch'io a tintigli altri cedtdo,e fa 
loia bella, e antica ufanga cotinuado , uoglio tirare una breue linea della no 
barrino tabilfùa uita.E ben di fi notabile, per che fe cominciamo dal nafcimcto,ecco 
uh i disi nel b*X n0 leuarfi in piedi, e fortificato dalla diurna uìrtù f opra il corfo hu 

Nicolò. ' mano falcar t acque deimondo, e calpestarci fuoi appetiti ,7[on giace, ma 
fi lena fcn%a aiuto della nodrice del bagno, pere he no è nato a lafciarfi cade 
re, ma a mantener fi a combattcre.Quiuifi fta come [caglio tra l'onde,ò qual 
Difcorrc crefcmte legno, piantato uicino all acque.Ffafcido nel mondo fi pone fitto i 
{opra lo picdil' acque, che fono fitto il Ciclo e rinafeendo nella morte fi metterà fitto 
“* le piate i acque, che fin [opra il t irlo, e che p' parer dalcuni formano il del 
lamo dC cbriftallino . Sta fi immobile tra tacque mobili , perche da ninna delle co fi 
mutabili di quefto mondo fidafeierà mutare. E non ì marauigliaxhe nelfuo 
Sra il s. nafeimento trai’ acque fi foftenga quelcorpo(quantunquetenero)fiftentato 
«elle ac- da quello fpirito,chc nel principio del modo fiatiaua (oprai acque,e da quel 
que in signor(cbe fin d' allora lo eleggeuaper fuofil qual camino fopra l'acqua. Fin 
P ,edi ’ da queftoprincipio diede principio a uincer Tfettuno, mentre eftolfe il piaci 
* 1 ' do capo dalla fommità dell onde. Tra le quali flette come l arca di 'tipi alla 
ftagion del Diluuio. Stette tra tacque, e non ut uollc giacere per fubito rider 
fi non animai, ma huomo,& entrare al pofefo iella contìplation del Cielo: 
pche intefe,che riguardarlo gli animali proni iter fi la ttrra, fi) donato il uol 
Ouid.nel to fublime alt buomo, eli fù comandato mirare il Ciclo. Siede tutte le nottiil 
Mettili. l 0 to fitto' Igrebo dell' acque :m a poiché incomincia a fputare,e algarfi la bel 
fà?lSan" k luce dclgiomo;comincia a fputare, c algarfi anch'egli fuori dell'onde.La 
a! Loto j qual proprietà feguì Ujcolò, mitre dal bagno per auenturafeorgea qualche 
arborei imagine di nostro Signore, uero Sol di Grufitti a, dipinta nella ftarrga, doue 
lo : . egli era bagnato.Sepaftamo allaftagiÓ delle fnjcic, eccolo digiunar duo gior 

M di S ni della fettinuuia,il.\iercordì, e il Venerdì prendedo il latte una uolta fila, 
Nicolò, e portando ilgiogo non dalla adolcfcenga(come dice Gienmia)ma dalle /a- L 
Iren.j . fcie.Cofi digiuna prima, che habbia peccato da fidi sfar col digiuno, angi pri 
Come fi maì che pernia naturalpofa faper ciò, che fia digiuno: ma come sà egli in 
Lonc^ie" etii eofi tenera difcemcrc i tipi, e riconofccrei giorni della fettimana ? il fa, 
■iorni. ° perche cotepla no quel Sole, che diflinguegli anni, le fìagioni , i mefi,e igior 
• ni, ma 
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IN ,ma quel Sol, che dà lume al Solerci che iUumina,chiunqut ci nafie. 7 yt 
digiuna per vfo di quella età-.pokbcgli altri fauciulli cofi non vfano. di 

giuna a cafo: perche non dijìinguerebbe quei medefimigio rni . ffon digiuna 
f proprio proponimento; perche no pofiiede ancora maturità di giuditiotl^o 
digiuna per nona inflitutione,ò perobligo:penhe non è di cotali inilitutioni, 
q di coiai oblighi ancor capace, ma digiuna per la elulione, che di lui haueua 
fatto iddio. Con cui Tritolò baurebbe ordinato il digiuno di quei dui giorni.fi 
non {offe fiato ordinato primaiapcr a prima che parli, fà bene prima, che Ipe 
fi. Fa opere dhuoma, prima che fia fanciullo , opere di veglio, prima chefiq 
giouanc , opere di perfetto, prima chefiatrà quei, ebe incominciano, fà peni- 
tenza, innanzi che habbia peccato, digiunaprima, che gli fi a comadato. “Pia 
gonogli altri fanciulli, perche chieggono il latte: piange Tdjcoló i giorni del 
fuo digiuno, perche il ricufa . ifuefli che doueua efferpoi Vefcouo di Mirea, 
cominciò per tipo con la mirra dell ' amara penitela perfeuerare inuiolat» 
il tenero corpo fuo da ogni corrottion di colpa. Gli altri fanciulli per lo piu fi 
diueggano dalla dolcegga del latte,con l'amaregga dell'aloè, del f eie, ò difuc 
co famigli ante. Ma Wjcolò ne priuauafe medefimo ogni fettimana due volte 
con la dolcezza delle promejfe celeflì: angipurc anch'egli con l am aregga: 
mentre parca, che nel quarto, e nel feflo giorno della fettimana fi rammeutaf 
fe delle afjUttioni delfico signore: come in quel giorno fu venduto, & in que- 
fi' altro fu crocefiffo, e in quefl vltimogufìato ilfelc, e l'aceto appuntato- 
gli da quel profano miniftro, non volle bere . Quefta coftuma tenne egli nelle 
fafcie,e tenne per aucntura, ancora nel vetre materno, fe noi hauti fimo potu 
to faperlo ,efei figliuoli in quel vafo poffono a lor voglia ritener fi dal cibo, 
giriamo f, libito formato cominciò col cibo a peccare , e Jqjcolò fubito nato 
parue,che col digiuno cominciale a meritar e. Adamo ruppe il digiuno cotra 
facendo, acciò che gli haueua comadato Iddio, e Tfjcolò guardò ildigiuno of 
firn andò quello, che non gli hauea ancor commadato alcuno . 0 quanto bene 
offiruò la legge quei duo giorni della fettimana in no Inficiar fi cuocere nel Ut 
te della madre fua.Cominciò quàgiù in terra vn breue digiuno, et una breut 
vigilia del celebrar pofeia nelVaradifo vna lunga, angi una perpetua fifa. 
Hora chi può, non vuole iìgiunartie all'ora Tqjcolò digiunaua,che a gran fa 
fica poteua. E fi tot cofi operò auantil’vfo della ragione , che creder em noi, 
che operaffi dapoi.cbe U ragione fu in lui matura t onde ben potea dir quel 
detto notabile delVrofita. Mirabile è fiuta la tua feiega per me,conuertido 
le fuc parole al Signore. E potea dir quell’ altro detto in Efaia. Dilet tarai fi il 
fanciullo dalla mammella . Terciocbe mentre 'Fficolò pende a dal petto della 
madre terrena , affdraua alla menfii delTadre eterno. Mofiraua nella culla 
qual do uè a effer nel C telo quello, che già fafiidiua le terrene defitte , daua fag- 
gio di effer già innamorato , e bramo fi delle celefti . Viucua catolicamente 
pria, che fapeffe magiare, & infignaua altri non infignato da altri:e mitre 
fpregzauale poppe della natura, protcftaua d affrettar fi a i fonti deliagra. 

tia; e 



Ciuf* 
del digm 
no di S. 
Nicolò. 



Ficiullo 
perfetto 
c il S. 



Compa- 

rinone* 






Nicolò 
ftipera 
Adamo . 



Arguiti# 

to bello. 
Sai. 138. 
Eli. 11. 



I 



Dicfitize^l ò^poogle 



Oratone c?i Luigi Groto 

Sa’m Ì 4 . tia;e in frftcffo ad? piva il detto del Salmo. Tacila vficita matutìna,e netta fé 
radiletteralJt.cioÌ,cIre netta fkciuilezz a >fi dà a feruire al Signore, e poi più 
S^a'V*' e S >t ^ t0 * a fottio nella veccbiaia.il mele riceuuto nella bocca di Sembro 
" Prcfa"- ar ^ ornenta l* f Hd eloquenza, e illatte rifiutato dalle labbra di S. T^icolò 

f io rleì- P r ^f a S^‘fitf ta fua aftinen^a.Qiiefto catolico fanciullo della prima età corniti 
aftinen eia a infeg <tar Lifòr irta, prima coti feffcmpio,cbc con le parole, e verifica il 
j.i del S. detto di E fai a. .A chi infrenerà il Signor la fciertga,e a cui darà il potere in - 
Eia. iS . ten derà le coje vdite ? ai diuclti dal late e ai rimoffi dalle mammelle, ^fn-gi 
quelli lattando fu fobrio,anco pendendo dalle mammelle fi ft alti lì nella fiorita 
“t Mole- religione. Se miriamo la adolcficcn%a,ecco ilgiouaneTqjcolò, ilqiiale intende 
come tre vergine tt e for elle fono per ejfer date a pregio dal padre allein- 
lò. * gordevogliedi tre difonefti amanti poicheperpourrtà nonpojjbno maritar 
Dono di fi;vendè le propire facoltà ,& in dinerfe volte leuàd fi trenotri dalletto, và 
S. Nico- agittare celatamente nella c afa delle pouer e fanciulle tre cumuli d'oro , con 
l®* cui aottate,e maritate fungono la vicina infamia in cui erano per cadere. Co 

fi conjeruò lor la dote dcllavirginità, che bauru.mo, e denò lor la dote delle 
riccbeg^e,cbe non haucuano.e enfi doppio fu il dono. La notte non auriga a 
fcorgtre altri andatoti nelle fue tenebre, che homicid;, ladri. e acu'teri,Jtupif 

Amimi- fie veggendo,come Tfjcolò elegge le fue ombre per andar in opra fi buona de- 
mento ra g na difjrfi nel mezzogiorno. Stupifcenel veder T^icolò andar no a vccider 
TOé gli buomini,ma a tener uiua Ione fi i delle donne :no a rubar vitupereuolmen 

tei altrui, ma a donar gloriofiamente ilfiuo,no a leuare,ma a cojvruar l'onor 
delle vergini. La Luna a quel? atto le nubi aperfe,e mirando foro portato da 
Tqjcolò ad opra fi illuftrc più luminofo di fe, vergognando, tra le nubi di nuo 
Gioitane uo ce ^ la faccia. Alarauiglia/fi lagiouentù , veggendo vngiuuane, non effier 
inaraui- giouane,ma in cràgiouanilefnr opere di vecchio,t di vecchio fanto.Maraui 
pliofo c gliaffi la gloria fentendofi in opra figloriofa ejfer da quefto fuo nero fprezja 
il Santo. tore gloriofiamente fprczzata:c ben conojce, che egli non vuole il premio dal 
tnodo:poichenon vuole ejfer veduto dal mondo. non vìwlgratie dalle fantini 
le , nè obligo dal padre delle fanciulle , poi che non vuol cjler conofciuto , nè 
Mar 6. veduto, ni firmilo da loro: ma vuol la mercè folo da colui cheftà , e vede in 
11 zolfo nafeofo, e in afeofo premia l’opere degne d" ejfer premiate, llfettordel zolfo, 
è l’irgen onde ì qucft’oro compofito fi muta in odor di rofe in man della fama:lafugaci 
to muo jglfiariento vino, di cui è quift’oro fabricato ,fi muta infodizjga di dia - 
^ °i P dc* mante f otto ipiè della gloria: ogni quantità doro battuto in moneta porta in 
metalli, ciqfcuna parte qualche infegna ftampata. Orche ritratto portò lorogittatOr 
da TJjcolò nella cafit delle t< egiouanett et portò in vna faccia f colpita la ca- 
ftità conferuata in ejjè, e nell altra la fantità cercata da lui. Seppero imagi - 
Ippome- nare * "Poeti, che vngiouane con tre pomi d’oro vincejje vna vergine ;ma no- 
nc vince feppsrgià fingere quel, che fece TJicolò da donerò, che vn giouane con 
Atalàta. tre cumuli d oro ,prucurajfe, che tre donzelle nonfojfero vinte , ne fpoglia - 
te della loro oneftà . Ladifcordia con toro guqftò la pace delle tre Deez. 

Tjjcolà 
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fletto con raro preferito lapudiciùa delle tre verginelle . fece vii opera in - 
dorata, vn 'opera aurea,wi' opera preciofa.non tanto per l'oro, cbegitrò,qu6n 
to per l'onore di maggior preggio , che nelle uergini tonferuò i Sparfe vn ufo» 
ro,per conferuarne tre. Venab le proprie facoltà per guardar in altrui tre no- 
bififfimt gioie. Gioie, e tefori chiamo le tre confcruate virginità: onde ben po~ 
tea dir al Signore con quel buon ferno.T u mi aff •gnafìi vn talento ecco che io ^ at 
li ho guadagnato tre . Quello /ciocco di Crate frmmerfr le fuericchcgjcncl Meglio 
mare per non efierfommerfo da lorot'Hicolo le gettò interra per efjer da loro ** N • *1» 
leuato al Cielo . Intrndcua cerne foro i il letame della terra : ma il letame fe c r,i c * 
non b /par/o , nonfà produr frutti : quiuifparfeloro , acciocbr fruttificafje. Dice i*. 
lo forche il frumento [emulato germoglia, e i legumi Jpar fi rinafrono, ma non nc. 
ho intefo mai, che toro fi frmini,e feminato gei mini, fe non quell oto dal bea 
to Tritolò feminato in terra, che mandò fuori Icfpichein Cielo. Fano igi>ua- 
nianch'ejfi la notte alle fincjlre delle fanciulle, ad a frollarle, a mirarle a ffiar Co ft„_ 
le, ad in fi diarie ,& ad infamarle tondoni Tritolò per contrario ad arricchir- me de* 
le, a dottarle, a maritarle, e a camparle da infàmia. In quell' opra ben fu adè- giouani. 
fiuta le commiffion dell'angelo, che nell' ombra di quelle tenebre non frppe Mat.f. 
Infiniti ra, ciò che faceffe la delira . Confumo egli il patrimonio, acciocbe le 
vergini coufumajfero il matrimonio :ma chedich'io di confumarei no' l confi* 

.mò, ma fece , come quei , che vendono le lor pojjejjicni giacenti in profonda , 
guagpfa,ofrura,e infredda u Alt per comperarne altre polle in alto,afriutto , 
aprico, e fecondo moute;vendi /entrate, che b aliena nel mondo, p er inuc/lir- 
le in tanti beni del Cielo . Cofi quel metallo, che fiorito in fulgido ramo, folca p areo 

fcorgeregli Eroi fauolofi uiui nellnfemo, aprefeda Kfjcolo difpenfato ingiù d’ oro da 
riofe Imo fi ne guidar gli Eroi Crifiiani in Cielo. Soci palle artifidofe ,che leua to ad E- 
no dalle utili U macchie, poiché fon fatteima loro di "Hjcolò con difufato mi- nca. 

, r acolo leu'o le macchie della carne virginale, prima che fi fàceffero.S'una uer 
ginetta,che per amor di Criflo cuflodiffe la fua fola uirginità,merita in Tara 
difo vna perpetua corona.no ne merita quattro il callo,e liberal ì^icolò, che 
per amor di Crilto quattro virginità cutlodì i vna in fe Ueffo, e tre nelle tre Mcr ; to 

fanciulle* Se la corona naualc merita colui, che f occorre vn'armata(laqual della uer 
però prefa fi potcua ancora ricuperarcele la corona offidionale riporta colui, ginirà di 
chcfouuicnc vna Cittadc aj}'cdiata(laqual però perduta fi potcua ancor rac- S - N * 
quifiare)fe la corona cinica, merita chi diffonde vn fuo cittadino(ilqual però 
ferito fi potcua ancor medicarc)qual corona, ò di qual materia meriterà 7/J Vergini- 
colo.che dijfcfi la verginità delle tre dorelle: nella cui prefa non è riti oro, nel j a P cr *co 
la cui perdita non è fperanga, nel cui danno non è rimedio i Dorme il padre , 10 a ' 
dormono le figliuole , dorme il penfier dell'onore, dorme il timor dell'infa- 
mia , Tficolò fola vegghia per tutti ,evà tre volte a foccorrere le tregioua- 
nette,queflo diligente coltore, e dinoto adorator della T rinità.Viouc oro nel» 

, t lalor cafa.non come Gioue,ma come egliftefJo(che ad" altro buoni mortale no 
, fapreifomigliarlo)per conferuar da difonore le tre fiorone: allequali plàgio- 1 . ^ 
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Ha 'f^icolò, da cui fon dotatc,cbe il padre naturale, da cui fih generate. Ter - 
che quefio diede loro il corpo, (fucilo eonferuò in lor ione ftà, lume, ornamene 
to,candidegga ,bcilegga, odore, c confirua del corpo, e dclf anima :e di pìtie# 
frruò l anima, et ogni cofa creata,pinpreciofa.Quefta magnifica difpenfa d'o- 
ro, fpedit a in città terrena, fit una lettera di cSbio, noti per Vhtegia,per Jfn- 
, uerfa, ò p \oma : ma perche al magnìfico difpcfatore fi corrifpodeffero altri 
“JJ* beni , e beni infiniti nell'altro fecola nella Città di Dio. 0 che affittirne heh- 
ieri di 1 ue f t0 Santo,quado il uecchio padre delle tre pouere de fio al fuori dell'oro 
cambio, cadente il figu), e conobbe , e s'dpparecchiaua à baciarli il piede , finti quel 
Vmiltà rammarico , feoperto in opra fi buona , che fentonogli fpiriti generofi colti 
del S. in opere federate. Sapendo egli, come non fi può feruire a più d'un padrona 
lafciò le ricchegge del mondo, per poter feruire a Dio. Spregiò la fama mor 
tale .per confluirla gloria eterna: il perche cercò cCàfnndercft f ceffo nelle 
tenebre, toro nell’ invoglio, e la fitmanel filentìo : e mentre proibì al vecchia 
favellar di quefi' opra, fi moftrò uero difiepolo di quel m-aefiro, che uietò a’ de 
fjiouen- rnontj il ragionar di lui. Se contempliamo lagiouentù, ecco Jqjcolò tanto per 
Nicolo 4 f U0 mcrit0 ' ( 1 nnntofuor d'ogni fua fperanga , e conira ogni fua uoglia afflui- 
to Vefcouo di Mirea, a fimbianga di S. Mattia Mpofiolo, non per clettioue 
humaua,maper difpofition celcftc.Và il Ifeligiofo giou.vit la notte circondan 
dola Chic fa per entrarui al primo aprir delle porte , e finga fa pedo prono- 
Vfcio fiica a fifiefio t vfiicio paftorale.imitandoj T afiori, che nilfilentio deìlenot- 
dc’pafto tis'auolgono intorno alle m.mdre delle lor greggi, per guardarle da Lupi. 
Vuole entrare in Chiefa a riceucrui la benedizione -, e la prima volta che vi 
entri,a lui toccherà il darlascgli vuol penetrar nel tempio aitanti gli ditti, ó" 

* Dio vuole, che vi fiedefopra gli altri. I [giovane mofio da diuotione, Raffret- 

ta a entrar nella Chiefa per falutarei Sacerdoti, e i Sacerdoti auifati da Dio fi 
. affrettano a vfeirneper [aiutare il gioitane : I Vrclati di Mirea ( ciafiun de 
ne de Mi merita efier Vefcouo di quella Città ) s'accolgono dipone in quella fe- 
rc £ * dia il miglior di tutti, e per no errare in eleggerlo,cd digiuni, coratwni fi com 
promettono rn Dio , e Dio degnando d'ejfer compromifiado , to» divina voce 
dichiara Vefcouo Tfieolò . Qntfti dunque era Vefcouo , prima che fojfi fatto , 
quanto al fuo mcrito:e non era Vefcouo : dapoi che fu fatto, quanto alla fua hu 
miltà . Tficolò finga faper di venir u , venne incontro alla dignità , e la di- 
gnità finga faper cui incontro andajfi , andò incontro a Tgjcotò . I Dtocefani 
di Mirea intefero prima ilnome,eià'bontà del laro Vefcouo, chela per fon a: e 
Incontri il Vefcouo afccfi. al fummo deUa'dignità fuprctrra.inangi cbcfòffenficjb per al 
fanfti. curi grado . Sorfe per tempo il mattino , perche vofi forge vano gli Ebrèi arco- 
gliere larnama, e cofi forgiamo noi a re filiere a nemici, che in cvtai bora fo- 
gliano affittir gli qfiedìati. Lettoffi 'Nicolo ìlmattinoper tempo per deformar fi 
a quelli che fi legge 7f ella Sacra lecitone delta Cantica: il mattino ci Ietteremo 
C.itic alle viti. F. prr trottar fi con quel prolùdo ferito V angelico, che in ogni bora nel- 

Lue. ii. ta prima ,je(onda , terga , & quarta Vigilia vìgile attende ilfm Signore, che 
‘ t dalle 
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fall * nogge ritomLVeniua ogni mattino quello amico di ChriHo primo aU s. N. il 
la Cbieja , perche scurirne gran jegno damare, quando fi frequenta la cafa P ri ™ c ' 
dell' amicai e Chriflo Sigiar [no, è Signor Tfofiro ucUe,che colui , che uen. 
uail primo alia thiefa , [offe ilprimo nella Cbiefa. lincila è propria a dii chela. 
buon figlio f ferine Cbrifoflomo Santo ) che giunto ama Città Jubito corra 
a "rifilarla taf a del padre . Co fi focena il figlio di Dio > qual unita entrano 
in Gieru[alcmme,che finga punto ritener fi diftefametefe nepa/faua altem 
pio . Fece dunque Tritolo officio di buon figlio, edibuonferuo,chenell'hore Nico’òe 
matuttine fileno Unno acompire inegottfdcl padre altro l opere del pa- figlio, & 
drone. Qui*** fi canta nel Salmodi mattino flarommi innanzi a te.Era ben £££’ 
forga , ci/efurgefie Untati; no dii dì naturale ,all'oper e di Dio colui , chel 
mattino della giornata della fua uitafil mattino delLifua fancinlcgga, della 
fuaadoUfienga e della fuagiouentù haueua cominciato aforger ni. La uoce 
mandata dal Ciclo diede "hfiicolò per Vefcouodi Mirea , e verificò quello , Prouerb. 
che ne' Prouerbufi dice . Vedefii un buoni veloce nell'opera fina? ftard nel tu. 
cofpctto dc'Rggi: percioche i pigri fi confonderanno nel giudi tio, non hanedo 
ofiio i e trottando la porta cbiufa . Cl'huomini piantati dal mondo riefeono ___ 
ftcriliitna T^icolò piantato da Dio fece gran frutto. Quinci [cùffie Girolamo 
Santo ragionando co Dio. Tu li piantafiti,& eglino hanno meffio alte radici, 
e producono copio fi frutti. E Tgoftro Signore dice in San Giouanni. lo hò po Giou.if. 
fto uoi,nd perche fediate come goppi,nc perche giacciate come porci,ue pcr-y 
che andiate intorno come vagabodi, ne perche torniate indietro jtomc ubria- 
chila perche andiate innanzi, e facciate frutto, e il frutto uoHro durcuole 
fi rimanga . Molte furono le cagioni , onde il Signor conceffe il Vefcouato al 
gioitane hffcolò. Trirna perche l abbandonarono la [api diga del mondo , * 
la fapienga della carne, l una aguifa di padre, e /’ altra àfimbianga di ma- 
dre . ^Abbandonilo la fapienga del mondofebe pero è unafcioccbcgga ap- 
preffo Iddio) quando egli diffiensò ifuoitefori allepouere verginettc, che fi- ... 
nuli alle rofe Stanano per effer rapite , doue colai fapienga fuole i tefori rac donato è 
coglierete và imitando il padre,cbe manda il figlio in varo pcregnnaggi,ac nic. dal 
do che poffia accumular molte riccbcgge.*tbbàdonollo la [api eriga della car mondo . 
te( che pure è la morte) quado egli fin dalle poppe materne cominciò a digiu 
uare.doue cotal fapienga co figlia il cibo,efi porta a modo di madre, che aie 
femminili r andò delitie,e deheategge alfanciullo,acciocbe delicata.e dclicio 
[amen te fi nodùfca,e nodrito uiua. il perche ben polca dir Tfiicolò quell' au- •*“"•**• 
ucnturofo verfo del Salmo. Ter che il padre mio( cioè la f apiega del mondo) 
e ia madre mia( cioè la fapienga della carne) mi bino lafciato;pcrciò il S ig. 
mi ha afiunto in Vcfcouo di Mirea. Toi meritò il Vefcouato, per che hauedo 
gittato i beni terreni,meritaua qua giu cominciare apoffeder beni celefii.Ol 
tra ciò, benché Incoiò fofìe gioitane d età, era uecchio di coiìumi.Cofi S ala- 
mone nella gioitemi* fu ajfunto al l{egno, e Tqjcolò nella età medefima al Ve t 

[conato 1 V Itimamente , perche quello confefiore adempiua quel pali orale * 
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. Reg. auutdìmVtóyche fi legge ne'facri libri reali. Tdfceua fi tuo ferito il gregge del 
-, fuo padre , e veniua il leone , ò torfo , e Intana un monton del gregge, & io li 
iJ^-a°Da P er f e £ u i ,ia >l‘ P frcotei,a ' e gliene flrappaua di bocca. Lo fleffo fece S.Tgjcolò 
mdc. Iettando l'animt depredate dalle man del nimico: bora con la predica ouando 
con la or a tiene e tallor cbn lo strugger e itemptt profani ■ doue fi adoravano 
gl’idoli . Come dittrujfe il tempio, in etti s’ adorata Diaria: i maggior gloria 
guadagnò d':flruggédolo,cbe ne'fecoli adietró tanti J{e,etate Ideine dell’. A fi a 
Diftruf* già cottru?dolo: perche (fuetti ereffero,& egli Jjrenfefidolatria. E fe Erottra 
di Duna t0 ^ iuent0 fi f amj f t > P er batter arfo altra uolta quel ttpio per propria fama , 
d’£tc l'q 9 Hant0 P’* 1 fanofo fu Tyjcolò per bauerlo (piantato poi per gloria di Dio t 
Appreffofcce Tdjcolò ufficio di y e [cotto, purgando la Santa Cbiefa Catolica 
da i corrotti f angui, e da i maluaggi umori degli eretici, inter uenendo adan- 
I! S.c nel tur lo [comunicato A rio, e la fua erefiu. Alla fine, ritogliendo pur le pecore 
Ni ceno J ‘ della fua gregge mege uine dalla bocca del lupo , ma finoi morti dalle fauci 
dello fiigio tiranno-, facendo co'fuoi preghi rifufeitar molti morti, e tra gli al 
tri il figliuolo della fua albergatrice. L a qual fen tendo il planfo del popolo nel- 
la gloriofa effaltnt ion d Fficolò alVefcouato , per celebrar quefla folemità , 
Rifufcira ri accorfe mal ricordandoli del pargoletto figliuolo, che l afe latta troppo vi- 
vn mor- c j n0 a [ foco foura cui cadendo il fanciullo ui rimdfe arfo per opra del Dado* 
* ii nio uogliofo, e fotlecito di turbar quella fetta. Ma Tqj colò, perche quefto non 
fnccedejp, e la fui effaltatione fojfe d'ogni patte gioconda operò co'fuoi pre - 
Vecchia Sb*- c bc Iddio rifufcitajfe 1 arfo garzone, e lo rettituilfe alla fua dolenti ffima 
• u . s " nlbergatrice.Se riguardiamo La uecchiaia: ecco Tifico lo tra quei trecento , e 
N.colò . diciotto uener abili padri federfi nel Cocilio (iceno,e terminar f òpra i mifie 
tu della nottra f. anta Fede, e dare, ericeuere fanti t.i;e riput ottone, t fotte! ar 
Morte di ^ *-biefa ìn f ,rmt con quei tanti altri Martiri, e Confeffoti. Se vagheggiarti» 
S. Nico- bt morte, eccolo negli anni del millefimo Cbrifiiano 54 $ . col S ani if. [aerami 
iò. to dentro che'l fortificaua,e con gl' Angeli d' intorno che l affettati ano, poro, 

Sàlm 30 tondo in boccale parole dette da Davide né fuoi Salmi e replicate dal Signor 
Lue. ii. no ft ro n eUa fua morte: raffegnando, e raccomandando il fuo fpirito nelle ma 
■ - ni di Dio. Onde c6 cotal perfidio non poteua temer la via, con la felice feorta 

degli . dngeli no batteva d paventare i demoni! , e con cofi autentiche note di 
raccom indottone al Signore del Paratifo, Ho doue.t sbigottirli punto. E quA 
tunque all'ora (fogni parti ardeft la perfecutìone di Maf fintinolo M affimi a- 
^o^a'T^ n0 I m * fr - 3t,re » * n V iranno dello terra;pur Tritolò fi fciolfe da quefla vi- 
la° de ra ta. ficcatone dalla mituregga n t tur al dell' infirmi tà.lUhe volle lddio,cbe 
perfecu- auucni fe,ò per [tritarlo, come un' Elia coferuato nella dura perfecutione del- 
tione. lo feltrato Acab , e della iniqua Giegnbel, che di Strado mortale afflifiero 
in ari Profeti;òper mostrar, ette non i Ai ertiti foli, mi i Còfe{fori,altreft pof 
fono pàrùcìp tr del trionfo dell' etera 1 felicità , comr anco tra gli Apoì toli 
. th vtirigtii , partecipò Giovanni yangelitta Santo tolto di vita ( ft pure 
re; o° Z * * vero > c>,e 01*1* ■* Morto ) dalla inferma lenteggi della uecchiaia . E pet 
* - adempire 
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atte pi re m ^rtolòquel confluito y angelico, che quando fumo perseguitati in * 1 

una Città/uggiamo in vn altra .come fece nofiro S ignore, quando camino fo- Mat. io. 
pra la terra . fin che fk compitoli tempo del fuo patirei come per auucntura 
doue a far quefio Pcfcouo di Mirea , che da interna infirmiti confumato ,(c\ 
nepafso al conciflorodel'Paradifo-,enclnnmc degli eletti. E ben fi può dire, ... 

che fu nel numero de gli elcttvpoiebe fu due rotte eletto da Dio , fra i T rcla - s L £j 4 0 _ 
ti della terra, e fra i Beati del Cielo: fu eletto da Dio nella fanciulla, quan- lò; , f 7 
do cominciò a digiunare : fu eletto da Dio Fcfcono nella giouentù , accioehe job 
fuccedeffe agli J tpofloli nella dignità , come lor fuccedcua in bontà . Ben fi 
può dir , che fu nel numero degiufti .percioche confiftendo la giuftitia in tre ^ ld ™* 
parti, digiuni , limofine , eorationi; egli nella fanciullezza cominciò il ^ - 

fito digiuno lungo al par della vita : nell’ adolefcenza fece (oltre tant al- 
tre ) quelle tre gran limofine tocche difopra : nella giouentù , c in ogni altra 
età ftmprt forfè per il fuo popolo , e per fé , caldijjìme orationi . Ben fi può 
dir , che fu nel numero de’mifericordiofi : del che apparvero tre chiaritimi -j- re f c _ 
fegni . Il primo , che egli cominciò a vfar mifericordia vcrfofefteffo, quan- gni che 
do dal limitar della vita,fi diede a digiunare, & odiare l’anima fua, la qual fu miferi 
chi odia in quefio mondo , cufiodiffc nell’altro . Onde ben poteua accoppiar fi cortlio- 
con Giobbe , e dire con effo lui . Dalla fanciullesca e crefciuta meco la mife - 
ricordia . il fecondo , per la fonte defoglio , che doppo morte gli fcaturì dal 
capo, come vn altro d’acqua da’piedi:ilpcrchc di lui,chc fempre fù duriffimo 
faffo contra fé ftefìo , potò verificarfi il detto del Salmo . La pietra fpargcua 
ritti defoglio . Cofi negli anni mille ottanta fette , battendo prefo i Turchi , t Deur.jt. 
/albeggiando la Città di Mirea , e rotta , e aperta lafepoltura di marmo di °<k d * 
qucBo Santo Vefcouo ; l'offa fue nuotanti nel liquido bagno defoglio furono j** 
Brinatele con riuerenza recate, e ripofle nella Città di Borii l terzo fegno fu tCt 
reno i miracoli di clemenza da lui palefati di tempo in tempo, doppo la mor- i(l . . , 
te.Cofi in Tetro Cluniacenfe fi legge di.vno leuato in eftafi dal y enerdì S ito, j^j raco . 
infino al giorno di Tafqua, che vide vn Kqtligiofo troppo più vago del uino,fi lo dc i ^ 
quello, che fi conueniuatma per altro dinoto di S.Tficolò, affogato dal Demo 
nio nel bere: che mentre era tratto al! inferno fùfoccorfo da quefio Santo fuo, 

'e dijpenfato , chi faceffe penitenza nel purgatorio . il perche ben di lui può 

fonar quel detto del Salmo, fi Signore hà refe mar auigliofo il fuo Santo. Ben 

fe può dir, che fu nel numero de collanti . L'età, la profferita, e la dignità fo- 4 

gliono piegar l’animo dalla fua primiera fermezza . La fermezza ài Tfieo- 

'lo non fu mutata dall'età , che nelle fhfcie principiò l'aftinenza : non fù ab- * 

battuta dalla projficrità che nella maggior coppia de puoi t efori fi ricordò 

figli/ tre fanciulle : non fù crollata al fin dalla dignità, che ancora falrtoa 

aralo di ycfcouo, giacque in burnii abito di privata perfona . Ben fi può dir, 

che fu iiel numero de' nobili. Mobile per la patria, che fù Tatara Città deir dc £ 4rr * 

la Liei a prof finta alla ‘Panfilia , polla ntUlAfia minore douc non andauono C 

fiù legati a uifitar il tempio d'Upollo, ma a vifitar quefio fante tempio dii 
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Parenti. lo Spirito Santo. Mobile per li parenti Epifanio , e Giovanna, genitore, e ge- 
nitrice che furono chiari ,e douiciofi: e poiché hebbero generato quello figli* 
volo parendo loro d hauer prodotto un'opera perfetta, e da non poter miglio - 
rare .d'accordo rmonciarono alla procreai ione de' figliuoli. 'hlobile per la uir 
tù,con cui -ninfe il popolo, evincendolo, proportior.ò gli effetti alnome,c col 
nome accordando]' opere , ( perche Veicolò fuona uincitor del papolo)meritò 
Ethimqr; fJf 1 ™. 'fpttùal Signore . Tgobilc per li miracoli , i quali operò in ciafcuno de 
logia del gli elementi . Oprò miracoli interra, allor eh" battendo ricevuto ; e difpenfato 
nome di alfuo popolo il frumento comperato da mercatanti fi r artieri in ifiagione di ca 
Ni- resl/a, il fece crefccre a coloro, che h. tue vano a renderne ragione a i miniflri 
Miracoli Imperiali) in guif a, che pareggiò le confegnate nufure , & egli fi mofirò più 
operati a f a 5&i° operator della terra , perche quefia aumenta il grano jparfo nel fuo 
preghi grembo nel corfo di molti me fi , egli l'aumentò nello /patio di pochi giorni, fi 
di S. Ni- mo fl rò maggior del primo Giufeppe ; quello Tatuar e a conferito , egli molti- 
plicò il frumento . Mofiroffi maggiorili Elia ; quefio Trofeta non lafciò fee- 
mar la farina deftinat a in nudrtmento della vedoua , e delia fuapicciola fa- 
miglia , egli non lafcio feemare il frumento per molto, che fc ne cauaffe in ci- 
bo, ò in ftmenga del fuo gran popolo. E in fomma nel moltiplicare il frumen- 
to, fi mofirò vero dijcepolo diquelmaefiro, che haueua mnltiplicato i pani.. 
Diurno yefcouo , che cibava a un tempo l anime del fuo gregge di pane fpirì- 
talc.ci corpi di pane materiale, fiecitauafì diGiufeppe, eh banca conferita- 
ti ) le I piche , d'Elia , eh' haueua accrefciuto la farina , del Signore, ch'hauea 
mnltiplicato ip.tni,rcfiaua,cbc fi leggeffe di incoiò, che bauejfc multiplica • 
to il frumento . Operò in terra, colfauor di Dio parimente miracoli, quando 
ipofienti fuoi preghi ottennero , che rìforgeffe I huomo (pergiuro , foura cui 
i^i Tic- a ^ ormeniatQ na cor f° *1 carro , el’hauea uccifo , efiritolato il battone con 
niviuo. troppo cauillofa fronde riepiuto d'oro. Oprò miracoli in mare,allora che fat- 
uo ue trofie il giovane tto cadutimi col uafo in mano : allora cf>e ordinò a navi 
ganti, cbegittaflero nell" acque l'ampolla defoglio portata loro dalTr cinipe 
ielle tenebre, accioche ne ungefiero le parti della Cbiefa di Mirea,e nell' acque 
orfe l'ogllo;e allora, che effendo inuocati li fuuipriegbi da' nocchieri in aia tot 
egli effondo ancor vino, ne partendo dalla fua Chiefa di Mirea; e trovando fi 
contro le regole della ragion naturale a un mede fimo tipo in duo vani luoghi 
apparve loro nel me^pdellaborafc.i,ecolciglio (paventò i venti, eean lamé. 
Ho» bel no umilio tondc.Tfepure in vita, ni a doppo morte tranquilla ponente il maro 
dire. a lle naui,the'l fogliono co quefia felice f corta falcar fuurc.De'quat miracoli 
fmoteilimonu mille cbicfcdi quefio Sito fàbrhatc in ciafcun lido, emide un 
ùappefi in eufemia Chiefa. Oprò miracoli nell' aria, quando dall' empito sfar 
^éuoledun fubito ucntofcce tordi ptfolo (colare già fatto [chiavo , e mini- 
® 11 1 ' firantt di coppa a quel fie tiranno , e portarlo avanti le porte di quella Chie- 
2 ' ' fà,cbcldiuQto padre dello (colare hauca-errctto inhonar diSan.2ficoio,celà 
àrundoutalricorrer di àafium'amu la fefia fua , che oggi da noi fi celebra 
*• ?‘ rt ~ 
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\ parimente . t vi optrapùracoli tutto dì,acquetandoui le tempere :Q j Petènti - . 
racoli nel foco, impetrando la refurret tiene del Figliuòlo della fan taicJJkft^A j ,.b -.m 
mcdutmo ) fpcnto dalle rottemi fumane: equandoefi iti feti fiuxo-aceofo^dfi neh*' 
dentonij fatto nome della fauolofa, tirata Diana . Cofi catueUmulo gitanti- • 11 ‘ lt 
ibi , e profani nomi de' numi Gentili fi feoperfe Cerere in terra > T^ct tutto tu 
mare<Giunonc rnaria,c Vulcano in fòca, ùpròmiracoli tteliarobòa,factdo 
chegli affàlfinida firada mntaffe i o natura, diuenrjitro Intorniti: d animale £» mira- 
no/» rubafiòro,ma vefthuijferó lefacobàsubate.-eehegli Ebrei finta la per- y ho- 
tin acid terrone venifìero al batte fimo . Oprò miracoli nelle perfone, quado a |j imi % 
fuoipriegbi rifufeitò il fanciullo difcepoìofoffocatodd Demanio Jìrappado- 
lo di mano alla morte, è di feno alfetetro. ,e rendendolo fina, fino, e lieto alpa 
drc dolente, e tuttavia celebramela feQacklSanto: e quando fece rauuiuar 
t altro fommerfo col vafo in nfano^diucendnlo,etoue il padre co pocagratia 
offeriua la feconda tagga dipari preforma non di pari bellezza a gli alta 
ri di quello nobiliffimo Confefibretc quando Uberò t altre dalle forge del tira . . 

no, e coflrinfe l'imperator a liberar la imoeenga di quei tre giudici ritenuti 
prigioni . Oprò miracoli nell' anime , quando fciolfe quel Fefcouo dal laccio q UC ft 0 . 
della tentatione,cbegli ordiuail demonio.Ctlebrino adunquttutti. la fella di Condu- 
qucflo Santo, ma in particolare celebratela noi dongelle,di cui egli fu fi vigi lione , 
lame tutore , e fi tenero padre. Celebratela voi nocchieri,a cui egli placa fi 
fpeffo il mare, e contemplando ifofiefi voti rammentateui,che fono tanti he 
nefictj donati dal Santo a voi,etatuegraiie refe da voi al Santo:e col fuo aiu 
to non pauentatc più l'Helene difdegnofe; nè più cercate i Callori,e i Tolluci 
benigni, che tra loro alternamente partono la vita, e la luce fkuolofa-.douc è Tutti 
vcra,& inter a,e perpetua la gode S.'bfìcatò,egli col facro delle fue inttrcef- deono 
f ioni incatenerà i venti, abbufferai furti domerà le C ariddi, frenerà le S cil £Sg l 
le,aprirà le S irti, addormenterà le Sirene manfuefarà le M alee, liquefar àgli tcl a * 
fcogli,e fepellirà le Remore, e gli altri moflri marini, e foura tutto metterà in 
fuga gli fpauentofi corfari . Celebratela voi oppre(fi,di cui eglifù fi follecito 
folleuatore.E in fomma celebriamola noi difcepoli,da che di noi fù queflo Sa 
to fi particolar tutore , e fipietofo curatore ; e celebriamola fi, che ogni anno 
feguete in quella dinota, e ben collocata opera di tempo in tempo vinca f an 
no precedente . Dedichiamogli i nolìri fludù , lafciamo le mufe fattolo fe Dee 
di Tarnafo a garrire , e cicalar con legage, apollo a concorrere^ gi olir ar 
con Marfia, e T allude a far di fe fpeccbio al V aliar Ideo, e rendiamoci tutti j mpar ^ 
difeepoli confacrati,e fcrui dinoti a San Tgicolò. E qual uolta ci leuiamo dal n0 ^li 
letto per pajfare alla fcola,doppo l’hauerci raccomandato a Dio Signor no - Scolari » 
Siro, e a nollra Signora, raccomrnandiamoci alla pronta protettion di lui;la 
cui imagine dal pittore fi efquifitamente effigiata è da noi fi caramente cofer 
nata nella cafa de i nolìri Univi. 1 lumi, che bora portiamo nelle mani , non 
tanto alluminino quefia folennità , non tanto [coprano la nofiragiocondità , 
noi mede fimi diuenuù noni, e più veri lumi.Celebrate 
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Coftu- *fuefiog'ornb fiero o Signori Scolorirgli epigrammi, t ode,i fonetti.e U con 
me de {Ji goni ne' tre linguaggi, ebe'n gloria di (fuetto S ato con pura, e [anta mente, e 
polari co „ mula mano ojferrà poco doppo ciafcun di yoi,nelpetto del bojfolo d'arie. 
<1 Adria . f0 p ortato attor no, Vincano la mia oratione.difegnino il numero della nottra 
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[cobi, accompagnino lefoauifime armonie delle campane con alterni colpi ite 
rateale gl* organi con yicendeuole aura ijf>irati,c da maettra mano a tempi 
fremuti, e delle Meffc e de r e fieri con intergati cori cantati, e moflri- 
uo uoimigliori componitori, cheto non fino fiato Or atore-.angi i 

non componitori yi moflrino;ma Scrittori cT ittoria. Sup - , y.»Mt 
plite per lauuenire con l'altrui or ottoni lodatrici : tr^ni\ 

\. doue oggi manca la mia , e per la fua gratta • iti 

acquijlarui, e in premio de' fattori, che . . j'n 

da lui fiuiiando fierate; promct- . • .* . \ b^i . r. \ 

tetegli, di non fidar più per i \ • »•. rrt^o 
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OR ATIONE i7 

DI LVIGI GROTO 

CIECO D'H ADRIA 

NELLA CREATIONE DEL SER.ENISS. 

Picncipc Girolamo Pàoli . 

1 \.E C I T .A T A S V SE\E 1 ^lTJl 
a i xxvitj. di Dccembre 15 5 9. J/ Giovedì , & il 
giorno de gl'innocenti . 

O R ATIONE QVARTA. 

(jV. ’ L L 9 (puntar del giorno tante uolte riveduto dal mon 
do,efolo una notte dr foderato, Sereniffimo Vrencipe,tut- 
A '• te le cofe diuengon 0 liete , t ridenti ; l' herbe > la languida te - 

a’ ^ euan ^°* & aprendoli, par, che rendano tacite grafie 

SOfisÉro L'è^ al nafeente Sole deir infùfe uirtù;gli uccelli empiendo t a- 
ria d'accordati concernigli efeono incontro a f aiutarlo ; e 
le più incolte fere folcendo fi fuor delle tane loro fi rallegrano alla porgente lu- 
ce; chcdebbiam far noi, chcbuominifiam»,fuperiori agli animali nella ra- 
gione , con cui per t animo fatuamente decorriamo , e nel ragionare , con cui 
per la lingua i concetti difeorfi chiaramente efprimiamo , alt apparir di V 0- 
ftra Serenità non mai più ueduta, tanto tempo affettatala tutte le /Ielle ordì 
nata, e da tutto il mondo defoderata ? pofcia,che è giunto quel felice tempo -in 
cui il gran motore de’ Cielihà coftituito , chefiapiù che mai felice quefta Pje- 
pub.h avendo dato degna perfcttionc algranfoggetto,di cui fi efempre nclfuo 
interno fomm amente compiaciuto. Hauendofo nella Idea [erbato dal princi- 
pio del mondo, infino a queft' ultima età, in cui -vuole, che come in lucerna pref 
fo allo fpegerfì il maggiore sforzo fi dimofttajjc. E perciò a queft 0 raro effe m 
pio di Dio,chefieteuoi IlluftriJjmoTrencipe.ipianetiJanatura,e l'arte con 
corfero in lega difpoftì tutti con ogni lor potere a formami in fommo grado ec 
celiente, & in ogni parte perfetto. Laonde la Luna ui contribuì un dolce tem 
per amento danimo.Alercurio ui pofe una faggine copiofa cloquèga nella Un 
gua,co cui foucte orando la uoflraglo riofa patria foccorrefte. tenere n' influì 
un felice lume d'afpetto benigno. & una gratta gioconda di manieregrate. Il 
Sole ui LÒceJfe la fprietà c'hà egli di ricrear e,& illuminare.Maneuì preftò 
portela, e cofigUo da refiflere a nimi cintami apparecchia più magni fichi 
trionfi fedendo in pace, che ad altri in guerra travagliano. Giove ui larghi la 
fua fpitia benignitadc, dalla quale accurato io hò ardito di psetarmi innàri 
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Oratione di Luigi Grot © 

à Voflra Serenità. Saturno v’infufe il modo, con cui egli mantenne ifecoli del 
l'oro : la natura ui dottò di quanta eccellenza bauea in feno, e t arte uifreg- 
giò poi di tutti que' beni, che per lei fi poffono confluire . Si che uoi nuouo,e 
Stupendo miracolo delfarte , della natura , de ’ pianeti, e di Dio fccndeSlc in 
quefla terrestre una pieno di uir tu. grane d’onori, e carico di laudi: alle quali 
ne fètida di monte, ni feno di mar e, ni lunghetta di tempo potranno inter chiù 
der la uia perche non paffino di gente, in gente, e di etade,in età . Ma perche 
voglio portar le faci allo fplendpr del Sole, annuvolar con la mia ofeura ora - 
tionela uoSlra gloria chiara ? Bafla a dir, che uoi tutto rimcffo,e tutto fanto 
fenga procurar dignità di fuori , fempre dentro , ne’ più importanti maneggi 
della Bgpublica magnificamente efiercitato ui fiete, efalito in tato credito di 
bontà,che quefìogìudiciofiffimo Senato giudicando di pr trinar con l'honor le 
uoSire qualificate uirtù (da che altro con degno premio non può dar fi loro)e 
parimente albi fogno. e alla falucg^a di queflo ampiiffimo ter refi re, e mariti - 
mo flato proludendo ,fublimò yoSlra Serenitade a fi bonoratofeggio, ergen- 
dola per capo, c guida fua doppo il fratei di lei . Ahimè che a co fi fatta uoce 
veggio turo armi fi la tramontana di VoSlra S erenità, che al porto lieta e fe- 
licemente mi feorgea: onde io fenga lume nel melodi quello Oceano mi ri- 
mango. Dunque in ciò uo chiuder tutte le glorie della cafa Triola,da cui, co- 
me dalla nave d'Argo, fono ufeiti innumerabili Eroi, in dir che duo fratelli 
di quella aguifa di CaSlore,e Tolluce, con perpetuo, e fucceffiuo corfo fi fono 
andati in queflo grado [accedendo, talché fi può dir, che l'uno fia Slaro il lam- 
po, e /' altro fia flato il tuonoie ben conucnnc,cbe quei,che d'un medefimo uen 
tre ufeirono, entr afferò in una medefima dignità : tutti gli huomini fegnalari 
alcun più antico, che più lor piacque fi propofero auàtigli occhi ad imitare ; 
onde il Libero padre fù da Ercole imitato. Ercole da Achille, Achille i A- 
leffandro,Aleffandro da Giulio Cefare, e Giulio Cefxred’AuguSlo , fola yo- 
Slra Serenità /enga Stranieri e fiempi cercare nel domeSlico , e propinquo ri- 
manendo andrà ponendo il paffo per legloriofe orme della felice memoria del 
fratei fuo effendigli meritamente fucceffa . La qual gioconda nouella giunta 
all’ orecchie della mia patria,che b la uoSlra fedelifjima, e antica Hadria (co 
me, che fra foligne valli [ommerfagiaccia ) ella ingombrata da infolita lentia 
cominciò a mandare al Ciclo per lafalute,egloria uoflra,e di tutto lo Slato af- 
fettuofe orationi ,che da pure uoci e [inceri [piriti formate, trappaffando l'a- 
ria [attuano in feno a Dio: 7^on f apendo in qual altra guifa migliore [coprir 
f animo fuo dinoto lalagrimabile Città, e ben diffi lagrimabile,perciocbe chi 
potrà le lagrime contenere,confidcrando la mercede, che riportò dal mare,ét 
cui ella pofe il nome ? che doue prima ftoriuano le uiti fertili, e le oline fecon- 
de, bora fiorifeano k lambrufche filueSlri,elc palustri came,e doue dianzi fi 
dilatavano le larghe piagge, gli eccelfi tempi], & ifuperbipalagi,per cui cor 
renano i cavalli. e andaumo fpaccumdo i Cittadini: bora fieno i correnti fiu- 
mitgl'immefi laghi, & i mortiftagni,pcr cui falchino lcnaui,e uadano ipefei 
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Schermando . Tur tra tante difauenture quello refrigerio l'S dato , il ripofarfi 
fi otto fi felice dominio, & orafottoTrencipe cofi faggio , Trencipe che di tai . , , 
non può, ne si il mondo, non dirò fperare,na ne men defiderare.Trcncipe che p rcn a , c * 
darà fcomo a tutti i Trcncipi paffati , inuidia a iprefenti , & efiempio a gli Pnoli . 
auenircycbc vigilerà, perche noi dormiamo, trauaglierà, perche noi riponia- 
mo, e faticherà, perche noi Sii amo ficuri .Maio che più uiuamente tocco fui a licere* 
dallo Reale dell allegrerà, & acni, fe ben lafortuna conio fùngermi le fa- 2 d, e mi- 
coltàja natura ccn Cete tifarmi gli occhi, e la morte colpriuarmi del padre , ferie del 
tutte contrame folo ccfpirandom'han rtfo aunoflejfo tempo, e mi fero, e eie- l’Autio- 
co, e pupillo ;non perciò han potuto torre, ch'io non i/penda quel poco di tem - rc ’ 
po,che pojjo, negli Rudi; delle buone arti, & inpenfieri di cofe egregie fighe 
do le uefligie della mia cafa Crota de' Signori Vinitiani diuotijfma ancella ; 
non potei por freno a quello de fiderio, che per auentura troppo grande, & al 
to parrà in albergo di fpirito cofi picciolo, e baffo, di uenire a falutar Vofira II Groto 
Serenità con quelle parole, che età fi tenera , e femplicità fi pura mi dett afferò tatto 

in bocca, non perche la mia oratione onorafle la prefinga uoRra, ma perche e 'p jgl 

la uoflra prefinga honoraffiloration mia: E ben conuenne,che alpadrege- uane . 
neral di tutto lo Rato uenijfe un pupillo, conuenne ancora che fuffe cieco, che Era pu- 
la mi feria della fua patria rapprefintaffe , e perche d' un cieco fimile a Omc- PjU° > c 
ro,ò di Omero medefimo ci farebbe meflieri , & ultimamele perdimoflrare, cicco ‘ 
che Voflra llluRrijfma Serenità, ferena,& illuftra ancoragli occhi de cie- 
chi, e che ciò fi a v erodo per me vi veggio eminente nel mego di quelli fi.uv fi- 
fimi Tddri , da cui Sgommatala H{ep. yinitiana, aguifadcl Sole poflo nel 
mego de' pianetti, da cui fonai Cieli regolati : £ come innanzi a quello uà la 
Rella Lucifero, che al tramontar di lui rimanendogli dietro, mutato nome E- 
fpero fi chiama, cofi innanzi a uoi veggio la fflendida fama, che da qui a mil 
/’ anni doppo uoi permanendo cangiato nome gioconda memo ria fi chiamerà. 

Veggioui a man dritta Rar lagiuRitia, che permette il lecito, proibif ce il con 
trario, premia i buoni, punifiei rei, perdona a penitenti, e pietade ufa a mifi- , ctt ‘ de 
ri. *4 finiftra feder la pace , chefiuanta d'effir figliuola di Dio,forelU degli *’ 

cingoli, madre di tutte l' arti, & heredità da Chrifio al mondo lufiiata. J Quc- Loda del 
ftapace è quella, che allegra i Santi, che tempra iCieli,che collega gli clemen la pace. 
tifChcmantien le famiglie, chefoftienlccaftella, che regge le Cirtadì, che go- 
verna le Vrouincie,che firma i Ésgni, che tien faldi gl' Imperia, e che confer- 
va il mondo. e che da tutto' l mondo bandita fi è rico tirata in quc fi a Città epo 
fiotti fuo fimpitemo figgio: Ma buon per me, che la mia patria non mi man- 
dò con ambasciata generale : percioche s’io non poffo eff rimere il contento , 
che nelle fole uifeere di me medefimo finto rinchiufo ( credo per eff cr egl' in- 
finito , à cui le parole , che fono finite non poffono giungere.) come efi rimerei 
quello di tutta una communi tàì pur dirò, che io mi rallegro con yoftraM- Amba- 
tcgga.è ahiffimo T recipe, no dirò del ricevuto, ma dirò ddmeritato honore. pAinco- 
percioche non chi riceve. ma chi merita il grado, merita d'effir commendato : « . 

£ i ralle - 



mo’hà. 



Gradone di Luigi Grato 

rallegrami, che fiate fatto T attore di qucfto gregge, padre di quefta famiglia* 
e nocchiere di cjuefta nane. E fiate à ql colmo poggiato, che quitto noi onorerà 
■voi tato lui onorerctcìquado il magistrato no Ji dona à V.Ser. ma quella fi do 
Principa na al magiftrato , à cui non fi poggia, nè per eredità, che può degenerare , nè 
W ' co' f er ventura ’ c ^ e P HOte err *re,nè perforila che no ha ragionc;ma per clettion 
matura di quefli grani fjimi Senatori. Co' quali mirallegro, che hai hi ano da- 
to fi buongiudicio coforme al voler di Dio,e al defidcrio degli huemini, al de- 
bito della elettionc,& al merito della virtù eleggendo vnTrencipe , che per 
potenza poti à,per fapienga faprà e per volontà uorrà reggerci inguifa, che 
noi firn pre chiameremo fortunato il giorno della fua creatione, benedetta l'ho 
ra della fua natiuità,t felice il punto della fua concettìone.l\allegromi con tut 
to lo flato ,ch'habbia un Vrencipe confeguito nella religion del nero Dio, qual 
7 'fuma nel colto de gl Idoli fal/ì perpietade un'Enea , per felicitade un'Uu- 
gutto, per boutade un T r diano, pergiufiitia un Torquato, per maeflade uno 
dV] bC R U Scipione, un Catone per granita, & un Valerio Tublicola per modeflia d'ani 
puWica" m0 ‘ V. Serenità fi a capo di quetta fempre mai libera Ecpu- 

Vinkia- blica : perche quand'io tto meco mede fimo riuolgendo le più fiorite F^epnbli- 
na . che, e più fiabili Itnpcrtj del mondo, trouo il Romano effere flato tra tutti gli 

altri [orza contefa il primote pure anch'egli, falò 460. anni è uiffuto in libcr 
tà,effendo flato tut to' l rimanente, ò dai l{e ò da gl Imperatori tir annicamen 
te ufurpato. Sola tu Vinegia nata per fìgnoreggiare,e non perferuire.giàpiù 
di 1 1 50. anni libera e Signora, Vergine, e Chrifliana nafeetti . Cofi bora ti 
confcrui e coft col fauor di Dio fempre ti conferuerai Mi rallegro, che Voftra 
Loda di ' A ^ te ^ a fiaTreneipex in che Città ? in Vinegia. 0 Vinegia nata libera & 
Vincgia. tucefa di carità uerfo Dio,ucrfo i tuoi Cittad ni, e ucrfo tutti gli ttranieri: fei 
una nuoua Venere nata ignuda nel mego del mar e, in cui fumigli, angi opera 
diuina che fattura humana. Tu fei quella Cibele madre di tanti Dei, di tante 
Corona torrt coronata, e tratta da i Leoni, che fono infegna tua. 1 qtiai come tra tutti 
torreg- gli altri animali incedono r i iteri ti, &r alteri He tu tra tutte l' altre Cittadi re- 
giaca . gfiì riuerita,e altera ìgeina . Onde le lettere fleffe, che mi accommodanofcr- 
uigio loro à eff rimere quefli concetti, par che efeano fuori,godendo d' effere in 
co fi bel minifierio adoprate: tu di fito inuincibile,e fenga mura di mura ine - 
Jpugnabili fendo murata di fuori dalla cura, che di te bino le T^ereidi e 7 fet 
tutto, e dentro dalla concorde unione degli amorcuoli Tatritij . I nauigli,chc 
tu mandi per lo mare . farebbono ftupir*Argo deU'inutntion fua , e ? qjttuno 
in fc mede fimo gode . che tu prima babbi fatto per lo fuo regno le caftella , e 
le Città caulinare . te è obligata la terra , i cui Trcncipi quaft tutti ripo- 
nevi onoratamente in feggio . te è obligato il mare, che per li tuoi Tom- 

k/ 1 ' ha pei da Corfari purgato fi l'erba . te finalmente è obligato il nome C hriftia- 

Vcnaia. no *P er cul tu f et pngnaciffima lanciale fortijfimo feudo. 0 magnifica Vinegia 
per tutti Soccorrere mcjfati in mare ; ò grembo aperto al còmertio di tutti gli _ 
buommifo mondo nuouofo paradifo terrejtre, Su miro con gli occhi, che pof 

fona 
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fono farlo , i tuoi genti? huomìni mi rapprefentano tanti Imperatori , e le tue 
gentildonne altre tante Imperatrici: s’io confiderò le tue for%e della guerra , 
ueggio,che tu armati i contra tutti iTrencipi deli’ Europa, h quitta ì gloria, 
d’unni gloria maggiore, che a battaglia non ti mnouigiamai, ferrea prudente 
granitale , & istante necefjità . S 'io confiderò le tue leggi della pace , veggio 
quale f dame difolccite api con l alba porgendo , e per i piani ruggiadofi {par- 
genie ft và le più [celle cime d'elettiffimi fiori cogliendo , perpofeia comporne 
la dolcezza del mele; I tuoi Senatori ejfer andati leuando dalle leggi ,che die- 
de Foraneo agli Mrgiui : Mercurio agli Egitti! , Mosca gli Ebrei, S olone a 
gli Mteniefi , Licurgo a i Lacedemoni, Minoffe a i Candiotti,e Intima a i I{p 
mani i migliori inf ìttati e-r altri noui aggiungendo, per farne una legge otti- 
ma, & in ogni parte perfetta : non in tauole di metallo fcolpita, ma ncgCin - 
uiolabi petti di quelli Santi {fimi Senatori. S'io confiderò gli ordini della tua 
Eepublica, mi paiono le Gierarchie degli Angeli, tra quali uoi Eccelltntiffì- 
mo Trencipe,comc tutti precedete in bontà, tutti meritafte in dignità [ormon 
tare . E cofi fiete ancor degno de più lunga età alla aita : non dirò alla fama , 
che mentre durino [erbe in terra, e le {Ielle in Cielo, durerà neimondo, uiua , 
uera,uerde,e ueloce: E perciò la miapatria, & io per non faper, che altro fùr 
ti, non cejjiam di caldamente pregare, che l alma Cerere, & il Libero padre a 
quella Eepublica con larga mano fi degnino i debiti alimentifotnminiflrarc: 
Eolo fpiriper lo mare aure felici , T^ettuno il ferbi placato , Mercurio 
[accrefca le rendite, Marte la difenda da ogni forza aperta, e da 
ogni fraude afeofa , facendola de nimici trionfare. Gioite 
faccia il tutto fermo, e rato: e finalmente regni il Bea 
tijfimo Marco Fangelifla difenditore, V il Se 
rcniffìmo Girolamo Triori dell unica , 

& Mima Finegia Doge. Mila 
cui Sublimità riuerentc 
m inchino, offerta 
dote quella 
lingua; 

da che altro non mi hanno 
lafciatoi cicli. 

io dieta. 
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ORATIONE QVINTA. 

froem. moStro farebbe pignori ^Academici.fe in un cor» 

po umano il pie vile affumendofi l'uffitio nobile della lin- 
ì iM jp B Z ua > tac *d° Uiiprefumejfe di fkuellare, tale è oggi nel cor 

£V vwÉ&ftwh P° di quefla nuoua *4 c adorni a: dotte io, che dourei (fiere 
piedc(becbe,voftra merci, fia costituito ora capo)preoc 
cupando le parti degli eloquenti, che giustamente fono la 
lingua, /duelli in me\o a i Trijciani, a i Liuii, a i tergili],* i Tarmenidi, a i 
DemoJlcni,a'Titagori,agliEuclidi,a i Boetij,ai Tolomci,a gli divistoteli, a 
iCaleni,a i Bartoli,& agli Scoti, che fedendo intorno tacciono, & odono, il 
perche orando colui,che è noto d'ogni fetenza, e et ogni eloquente che perciò 
do ur ebbe tacerete tace do coloro,chefon pieni dell' una, e dell' altra ; e chef ciò 
Efsempi potrebbono orare; auiene in queflo, ciò che auiene la State nelle campagne al 
di chi ta maggior foco del mc%o giorno Stridenti cicale col noiofo metro affordano,c 
ce , e di gli vcceUetti di dolce go\go , e di foaue armonia fi Stanno in filentio . 0 
chi par- quel che auien nelle y olle : doue le botti vote rifu ottano , e le piene non rea- 
don fuono. 0 ne’bofchi infami per gli ajfaffini : per onde i mercatanti ric- 
chi paffano cheti , e ristretti e ipoueri uanno f duellando, ò cantando .Mafc 
Statoa /“ poffibile , che la flatuadel ftgliuol dell' Aurora ogni mattino allo /puntar 
che fuo- della luminofa madre toccaffe vna Cetra col plettro , che foStenea tra le dita: 
na . % farà poffibile ancora , che io ( benché freddo , e duro marmo per la ignoran- 

za ) figliuol di queSta jlcadtmìa al comparir della fua luce formi queSte 
parole col plettro della mia lingua . Se le manfioni della Luna , offieruate'le 
imagini delle /Ielle accodate , egli afpetti de'Cieli appoftati portaua.no vir- 
tù d /duellare alle Statue, che frbricaua l'Egitto:elobligo,eildefiderio, che 
ne gli animi noStri imprimono affai più pofienti influffi, ebe la Luna, le S iel- 
le, ò i Cieli, potranno operare lo Steffio in me . Stauafi Trotto mutolo , e paf- 

fando 
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fando di faccia in faccia tcntaua ogni opera poffibile per non r opere i legavi i Co (lu- 
della fua mutolcgga: mx feda cauta mano era fiato preuenuto, e legato pri- m; di par 
ma con la catena, non poteua tacere. Mutolo faremmi feduto anc io fe la ca- lare. 
tena dell'obligo, Signori M endemici, onde mi battere attinto , per obligo c? ba- 
tter ui creato non pur vno,ma il primo di queSìa voflra M endemia , non pur 
tra voi , m i f opra voi , non m aSiringeffe a parlare . Tacite paffano la lor 
vitale chiocciole , fin che pofle alCardor del fuoco fono coflrette arridere . 

Tacito anc' io mi farci rima fo, fe l'ardore del nttotto defi derio di conferuar 
quella felice Acadtmia , fucccdnto al de fi derio antico iinSiituirla non mi Perche 
fofpingcffea (pelare il proponimento della miataciturnitd . Sì antico fu ragiona 
il de fiderio in me, che fi piantaffe una Mcadcmia in quella Città ( cono- 11 
feendo quai fiori , e quai frutti fe ne raccolgono ) che giurerei quafi di ricor - r j nnc _ 
darmi quelli otto giorni Joppo il mio n.ifcimento , ne' quali godei il beneficio Occo d ì 
gratiffimo della vifia: ma non già quando cotal defiderio in me prendefie fu viden 
principio . E pojfo affermare,cbe prima, che io nafeeffi nel mondo, egli nac- cc * 
que in me: meco nacque, e crebbe, e meco lattato , e legato fu con le fafeie . 

E mi perfuadeua ancora, che fetida effetto deueffefarfi canuto meco : per - 
ciocbe al corrente deSlrier di quello mio defiderio Spronato quinci dalla con 
correlila di tante altre M endemie , quindi dalla conofcenga de" beni , che fe 
ne traggono , s'attrauerfattano tutti quegl’impedimenti , che turbano il uero 
corfo a vn dcSiriere . il freno della poucrtà , le mafie degli odij , le grate Diui/Io- 
delle di fiutioni, i fiumi de gli fdegni,l' ombre de’ fofp etti, e le balge de i pe- ni d’A- 
ricoli, che erano in quefia Città . Quando ecco mal grado di duo freddiffi- ^ria. 
mi verni pieni di netti , e di ghiacci addotti l'vno dal Solenei mondo , l’altro 
dalle fattioni nei cuori dc’noftri Cittadini ; improuifa, e miracolofamente 
fiorire il giardino di quella ben nata Mcademia , non già per incanto , ò per 
poco tempo , come il giardino due volte celebrato dal gran Boccaccio , ma t j one ^ 
per longa fi agione, e per volontà di colui , che già fece fiorirle verghe £ A- l’Acad:?- 
ron , diGieffe ,& di Giufeppe Santo con jnfolita marmàglia : Tanti Or a- miai Ha 
tori , tanti Scrittori , e tanti-Toeti in quelli feggi raccolti , quale fchiera di dl U * 
canori , e candidi Cigni pronojlicano , che ceffate fona le borrafchc dcllano- 
Sira Città , cornei Cigni giunti in mifteriofo numero contemplati da Vene- Vergil. 
re ,e addittatiadEneapronofiicauano , che già acquetata era la tempefta 
del mare : tutte le feienge gentili ( come gli elementi fi vnifeono a fabricare 
i corpi terreni, i Cieli a formar e l'armonia celefte, le Mufe a comporre il lor 
gloriofo collegio , eie corde a concertare vna cetra ) fi fono unite a legar 
quefta famofa adunanza , e a cofpargerci i lortefori . Quei primi , che mu- 
rarono le Città, e congregarono le Rgpublicbe il fecero, accioche gli huo- 
mini fortificati dal numero , s'afficur afferò contra l'empito delle fere , che 
gli diuorauano trouati fparfi ne' campi . £ non per quefta medefima cagione 
babbiam compofto quefta piatola Rgpublica infieme contra le fiere : contra 
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Animali I Leoni della Superbia , le Linci deU’Inuidia , i Satiri della Lttffurla , i Cani 
lignifica della Colagli Orfi dell'Ira , l Origi dell'accidia ,ei Lupi dell jiuaritia: 
tibuuij. perche qui efjercitandofi con laudatele ftudio , e con uìrtuofa concorrenza » 
ciafcun uitiofarà da noi , « fpauentopcr ualore, o /cacciato per emulazione * 
ò fuggito per accortela , ò [primato per magnanimità , ò pofto in oblio 
per inopia di tempo, e per occupationc di quefto onorato negotio . Chi non 
puòcon una/cala giungere alla ama d'un'altapianta, ne giunge moke l una 
Similitu. a i ca p 0 dell'altra : nonpuo la uitabreue d' un bitumo a prendere tutte le feien 
•gè: perciò s'unifcono nelle ^ icademic le ulte di moiri huomini dotti infie- 
Jlellifsi- me, che formino un corpo in tutte le feienge perfetto. "Prima che nel mondo 
mo di- f 0 if c conofeiuto l'ufo delle monete , le merci fi commutauan tra fe : commu- 
fcoifo . t y iada p er vua } [ ino p tY i- na i C g no p er ferro , gemma per frutto , e 
greggia per armento : e per quefto felice cambio fi ì da noi ordinata quefta 
jlcademia , accioche ciafcuno dia quel , che ha , e riecua quel , che non bà : 
dia per riceuere , e ricetta per dare : infogni imparando , e impari infognan- 
do : babbi a per difcepolo in una fetenza colui, che in un 'altra haurà per mae 
ftro : fiuda in cathedra Lettore d' un’ arte oggi colui , che fedea ne gli flabelli 
uditore (T un altra ieri , fi che ciafcun ne diuenti ricco , e le feirnge , almeno 
Elcttio- ^nobili diuife in parti per la dapocagginc de gli huomini (come falena di- 
ne del" relppia ) fi reintegrino in una fola . In quefto eletto numero Accademici 
Précipe piacqucui d' accoglier me ancora , benché minor degli altri, e inutile ad ogni 
ncll’Aca anione : imitando lo ftampart , che tra le lettere inferta gli fp atti benché noto 
dcmia. ^j un g a no alla lormifura, ne imprimano alcun carattere nella cartaio lo 
fcrittor delle gifre, che ui frappone noci di ninno lignificato. Wepur m'apri - 
fte luogo in quefto illuftre collegio (ma dotte io doucua,e mi era a baftan - 
•ga , e mi era troppo , e mi contentaua , e mi gloriano di efier piede) m'eleg- 
• ge fte capo di quefto indiuiduo , intelligenza di quefti Cieli , .Apollo di quefte 
Atufe, temperarne di quefta Cetra , e Prencipedi quefta adunanza , Prin- 
cipe minor de uaffalli , inutile a feruire , non che a comandare, indegno di fe- 
dere preffo il Prencipe , non ched’tffer Prcncipc , e vuoto di qualunque per - 
fettione fi troua in ciafcun di uoi . Seguendo noi per auentura forme de l\A- 
Similira. pi } che eleggono per Piloro un ohe non hà (cornei altre) ne ago per ferire 
dell'Api. infoicene arte per raccoglierci fiori, >ib ingegno per lauor are il mele . Che 
in alcuni corpi d'uomini abitatori dell India, il capo fia di cane ,e fia n& 
Corpi p ctt J t c fi a „ e Ue J falle : fi è ben letto nelle iftoric di quel paefe , ma che fia 
Indiani. quella parte , che dour ebbe efier piede, non fi è letto giamai : fe non uo - 
pclTc° fi: am però dire, che quella noli ra Jlcadtmia habbia fatto un T omo , e cbe’l 

F piede fia farlo in recedei capo. Quando Or aito nella fua Poetica forma 

quel fao maeflro , inducitore di rifa , aggiunge ben certàcedi cauallo , piume 
no capiti d'uccello , & eflremità di pefee , ma li dà poi almeno , un capo nobile , e ri- 
tte. 1 guardeuole : e in quefio corpo per contrario ciafcun’ altra parte , è riguarde - 
* ' uole. 
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vote , e nobile dal capo in fuori. \ade volte [accede , che i Greti giungane ciò c’hi 
conuerfatione co' Cigni: e voi cotr attenendo a quett' ordine hauete prepoflo a no fatto 
iCigniper guida vn Grato: contrafacendo al nume propio della uofira ^ tea - Ac f- 

demia, hauete eletto un cieco per duce delle Illufirati: & opponedoui alla prò 
pria infegna (del Vrometheo,che con t audace verga s’ appreffa al Sole (ha- * C °* 
Mete feelto per voflroVrencipe vn,cbe ne d' apprcjfo, ne da lontano vide il So 
le gi amai, e che femprefù nelle tenebre. Mi cottituitte capo , accioche io qual Con gir 
nuouo lano apra la nuoua .Academìa,& il nuouo: anno & fenga ricordar- P ar * a 

vi, come lano bavetta, e due faccie,e due coppie <T occhi , & io non ne ho pure lc * 

vn folo.^fffidittc vn cieco algouerho di cotcfta voftra naue:ondeno so qual 
[corta ne poffiate[perare:e [e no vifcufajfela voftra uerfo me affezione, che 
vi fece cicchi nelprender per guida un cieco, direi, che più ciechi fojfero [tati 
gli elettori, che l'eletto. Ma fi vede, che in uoi no è fouragiùto difetto di giudi- 
ciò, ma eccefio (T affezione. Scufaui ancora, che uoi della fama quanto fi può 
innamorati procurale dhaucre un prefi dete fimile a lei dal gran Virgilio de 
fcritta,chenafcoda il capo fra i nuuvli.Defendeuialtrcfi,chemitteriofamcte 
volete effer retti da tre ciechi per contraporui alla Cecaria dell' Epicuro , da Scufaeó 
Omero, che quivi continuamele fi legge , da ^ fmore(che con la fua fiamma vi eccellen 
fi fpirar l'odore della voftra feienga, quale incenfo, ò fior ace [oprale bragie, 11 B 1 * A " 
col fuo arco , vi fa rifondere il fuono della vottra eloquenga , quailireda fj 
dotto arco toccate,e con la fua catena vi trae in alto , come l'aurea catena di cita. 
Ciotte ttefa da cielo in terra ) &• vltimamente da me. che per quelli feguenti 
me fi vi feorgerò . Difcolpaui parimente, che voi difeor rendo, cotti e Democri- 
to qttado fi t rafie gf occhi del vifo all' bora fi affinò quegli dell'intelletto, e che- 
la Luna , quando mottra tutta la fua fronte cieca à quefee contrade , all'ora t* 
riceve tutta la luce del Sole nelT altra faccia, che mira il Cielo ; imaginatte 
con amoreuole ingano,cheio riteneffi le medefimc proprietà-.c perciò lafcian 
do tanti altri, che vi eran prefenti, mentre io foggiornaua in diveggia aggra- 
ttafie di questo carico me totano, e fi improuifamcnteph'io feppi d' effer „ Aca - 
demico prima, eh' io fapefiì , checifofie ^ 1 endemia . Seppi i effer Trencipedi 
quitta uirtuofafamiglia,prima ch'io fapefiì, eh' ella pur n'aucficbi fogno. Tar Abfente 
tij d'Hadria u imbafeiator di quella Magnifica Coramunità , e tomai in Ha- era il ero 
ària Trefidete di quefia honorata ~dcademia,cofi piaccia à Dio, che fi come to * atto 
con pronteg%a del Sereniamo Dominio, con [odi sfacimento di quefta Città, lJreHC, P- 
e con gloria della mia diligenza hò fornito l'officio comeffomi dalnoftro con- 
figlio, cofifornifca il carico impoftomì da quefto Collegio . E ben vero che da 
prima [tetti per rifiutarlo : perche quantunque io mi figuraffi , come , e dove 
bora fon nel mego di voi Signori -Academici qual Vauonc in mego alla ruo- E Tempio 
ta {piegata delle gemmate piume , mi abbafiaua però poi anco a dare vna l ' ano 
occhiata al piè della mia imperfettione, al fine il pure accettai -.non tan- ne ‘ 
to per non ricufare ilprincipato donatemi , quanto per non ifpreggare la bc- 
niuo tenga di chi ildonauamon tanto per commandar come Trencipc quan- 

F toper . 
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to per ubidire a coloro, che uoleuano,ch'iofojfi Trencipe: non tanto per ora* 
re il riccuitore,quamo per non offendere i donatorunon perche io mi reputaf 
fi degno già di riceuerlo, ma perche indegno pareuami il rifiutarlo: cefi neper 
fuperbia,ma per humiltà l acccltaUnon per mia,ma per altrui dignità il rice 
ueunon per gloria, ma per modtSlia mi ci recai.Cofi prima ch'io commandaf 
fi a gli altri, che rendejfero ubidienti al Trencipe , conmandai a me Sleffi 3 
ch’io accettaci grado di Trencipe. Dunque io ho ubidito a uoi prima, che uol 
h abbiate ubidito a me:voi fìtte fìafiTrcncipi miei prima ch’io fi a Slato Tre 
cipe uvSìro . L a uoSlra elettione hà pofio legge a me , prima che l mio uolere 
babbia poflo legge a uoi.T arenami, fie dolcemente non diueniua Trencipe uo- 
flro conforme al ho fi >o uolere, che mi farei f coperto T iranno in uolerper fior 
ga il contrario di qucllo,che le uolontà uoflre haueuano uoluto,cin distrugge 
re io filo quello, che tutti gli altri infieme haueuano edificato:pcrciocbe (qua 
tunqueipanri fi ano diuer fi, come le facete') tutti però cofpirarono in un/ola 
il Prind a crearm i-'K? n colendo io dunque che i uofiriuotiuadano vuoti, riccuo Ugo 
pai» . verno di quefla nona pepuLhca dinon men beta uoglia,che T^uma accettale 

il regno di [{orna , Trimislao quel di Botmia , Cige queldi Lidia, c ZoroaSlro 
quel di Battr a. Jt eccito d ejferc capo di quefto corpo, in cuigli altri magiSìra 
ti faranno le fpalle,i configlierigli occhi, gli uditori l’orecchie,i mufici le no- 
ci gli oratori la lingua, i lettori la bocca, i faui il corcfi Toeti le ui fiere, i can- 
cellieri le mani, e i bidelli i piedi. filo riceuo la prefi denga offertami, ma 

ringratio ancora coloro, che fi cortefemète la mi oflerirono.E fi come non tra 
uo alcuno . da cui non ri cena il magistrato, co fi non riferbo alcuno, a cui non 
Gratie renda le grafie. Tfie mi dà noia il ringr aliar ui con parole nude d ogni arte , 
dell Auc quando anco le grafie nude fi dipingono tf ogni ueSla : benché qucSte grafie 
Acade- * P roce ^ ono con dignità, ufeendo non dalfemplice Cieco d Hadria,madal T rert 
mici . c *p e uoStro. Oltra che fi come uoi mi donajle il grado, mirando non al mio me 

rito, ma al mio defi derio, co fi riceuerete le grafie riguardando non alle paro- 
le della mia lingua , ma alla intention del mio cuore , affinigli ati a colui, che 
vagheggiando nella primauera le foglie de l'albero prfeo, fimili appunto alla 
lingua , fubito penetra col penficro non pur nel frutto, ma ne lofio , che ui fi 
chiude fimile al core . Mas'intendcfte, quanta forga ho fatto amcSìeJfo per 
non far forga alla uoSlra elettione , rendcreSle a me le grafie ch'io rendo a 
uoi : e tanto magg ori, quanto b grande in me ildefiderio,che fi conferui que- 
Come fi fi a ^ en ordinata famiglia. E perche maggior fatica è il conferuar l’acquiSì a- 
cóferua- to,che l' acquistare (onde l'uomo con poca fatica fi porta nel ventre, con bre- 
no le aca ue anguSlia fi partorire , ma con lunghijjimo trauaglio s'allcua. ) perciò ui 
dcmic. prego per quelle bcUeggc, che fon da uoi più amate nel mondo per lequalifor 
fefib fondata quella congregatane, che la tardanga nel cominciarla fia con 
Palma & trapefata dalla lunghegga nel conferirla . Come la Talma tra le piante , e 
Eie ùnce [Elefante tra le fere, che quanto a più tardo pafio crefcono , tanto più lungo 
fpafio durano , e quantunque io Siimi, che quefio mio penfiere debba finir 
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fortunato effetto ( perche in tjuefto corpo difcemo una proportionata difpofi - 
tione di tutti quattro gli elementi , la terra della fl abilità , V acqua della fati- 
cati aria della concordia, e’ifoco della ajfttticne;e conofco cbe'l mi»effortar- 
ui,e uno fpronare il corfter Lido corrente per le campagne aperte) tutta uol- Corfier 
ta fon corretto a porger ui quegli auifi,che poffono tener lungamente uiuo un vcloce * 
co fi bel parto. Incordandomi maffimamente,cbe noi fi amo, come recitatori di 
comedie f opra un Teatro nel cofpetto del popolo, che intentamente ci riguar- 
date ci afcolta: e che habbiamo a corrifpondere ad ma effettatione, eccitata j t> eni - 
di noi preffo tutte le genti. Tercioche quello Clariffimo lettore, che oggi ha che trag- 
uoluto con la fuaprefenza onorare quello noliroprincipio fiera che'lfuo re- g ono le 
gimento debbaeffere lllnftrato dagtlUuflrati. Quella Magnifica Communi - 
tà,che et ha dotato di tanti cgregijfauori , affetta , che da quejflo nouo Mufeo ^ n ; c j . C 
efeano i perfetti Oratori, i prudenti Mmbafciatori, i facondi 1 fiorici, i chiari Fpitteti 
Lettori, gli approuati Medici, i leggiadri Toeti, gli eccellenti LegiHi,i fatiti delle feie 
filo fo fi, e i dotti Teologi, che folli ngano Hadria, come Ercole follcnneilcie- * c - 
lo, ò che la port ino in alto , come Sanfone portò le porte della nimica Città . Clud " 1 
Scucile poi belli (finte, epudiciffime gentildonne, che a (imbianca di tante fiel 
le col faluteunle infiuffo della lor benigna affi dentea, oggi fi fon degnate cTeffcr 
noftre nobiliffime ofli,egentiliffime afcoltatrici, attendono, che da quefla no- 
na fucina di lettere rompano i lietiffimi cameuali,le folenniffime felle, l'efqui . 

fitijfime liurcejc celebratiffimrgiollre,le uaghiffime mafcheratej'improuì- ^ 
fe planipediejie gratiofe rapprefentationi,le foaui Taflorali,le Comedie condi cofe. 
te di faporito rifio .e le Tragedie fiarfe di dolci lagrime, e al fin tutti i dilitio fi, 
t onefii diporti della noftra Città:eche da quello fonte fi fiarganoprofe,e uer 
fi, Cannonieri e Toemi, che per il mondo uadano le lor belitene lodando ;dan 
do noi diletto, a chi ci dà pena, e uita,a chi ci da morte : feoprendo con la ne d * 

gretta de' ’ noli ri ingbiufirija biancheria delle lor fkccie: col minio onde fi ° ri ' 
dipingeranno i libri da noi compofti , e Stampati, il minio delle lorguancie , e 
delle lor labra ; e col uerde de l oglio, ch'ardertmo nelle lucerne lludiando , il 
biondo delle lortrcccic:c che'lnollro Trometeo debba accender non la fua fe- 
rula, ma il fuo core al fole de i lor begli occbi,e dar uita alle fatue di loto. Si 
promette quella Città , che da questa Mcademia emerfia dalla confufione , e 
dalla difeordia, debbano emergere mille belliffimi parti . come fi promette la 
natura, quando uideil mondo [dolio dal Caos,ediftinto in dementile come al c ^. a 

tempo dd diluuio da Toeti celebratola terra non afpettaua uomini altronde, f., e r:a A- 
che dal monte Tarnafii,doue cerano ricontati Deucalione, e Virra, nuoue,e aria da 
fole firn enge dell'umano lignaggio , cofi non afpettauomini ,fcnon dalla no- Ri* Aca ” 
f Ira jicademìa,quefta Città, i pera in fomma Hadria d'cfferc non meno lllu- ^òmT'di 
ftrepergli lllullrati,cbe fi fia Epma per gli Ortolani, Siena per gl' Introna- mo j t j aca 
ti, Firenze per i Tdltgrini, Tauia per gli Affidati, Vicenda per gli ùfmpi- denuci. 
ci,Cafiilc per altri IlluSìrati,Tadoua per gli Eleuati,Vinegia per gli Eterei , 

Ferrara per li Filareti,Mantoua pergl'lnuaghiti,c Muuerfa per gli Mddor- 
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mentati . Apparecchiandoci noi dunque à fomentar la Jperan^a conceputa 
di noi, e coflituita contra noi auer faria. grane, abbrucieremmo quei ricordi t 
ch'io ho da uoi imparato, & à noi infegnero , qua/i tromba fonata con lo fpi- 
Concor- rito altrui : e nel principio di queflo mio magiftrato mi manderò innanzi al - 
dia loda q Uant \ f d f c i di uerghe corrette inficmenon in atto , ma con parole , non con 
Falci aca Vl fibil pompa , ma con inuif/bil propofta , non per ifyauentarc , ma per am- 
demici. monire, non per flagellare i peccati, ma per moftrar la forza dell' unione, non 
Vedi gli come Confalo {{ornano , ma come Sciluro prejfo la morte . Terciochefeque- 
Apfc- ila Acamcdia conferuerà la concordia, la concordia conferuerà quefla Aca 
^ ^ 11 demia : e cofi con ifcambieuole ufficio, luna, e l'altra farà conferuata, e con- 
feruatrice. Ben fappiamo,che la concordia è cagione nella terra dcll'abondan 
Za, nell’acqua della tranquillità , ne' uenti della bonaccia, nell'aria della fe~ 
renità,negli clementi della generatione , nelle Ragioni della temperatura,nè ' 
pianeti de pacifichi influffi, nel paradifo dell' àccrefcimento della beatitudine, 
ne' corpi humanì della finità, negli animi umani della felicità, ne' colori del- 
la bellezza, nelle mifure della fimmetria, nelle uoci dell’ armonia, nelle lette - 
, re de’ ragionamenti .negli argometi delle conclufioni, nell' opinioni delle gran 
di imprcfc,fra i maritati della multiplicationefra i Trencipi degli acquifti , 
Cetra có e f ya 1 Chiodini del bene della Città . Imiteremo una cetra tutta concorde in 
corde . un tuono, doue le corde troppo alte s'abbaflano , eie troppo buffe s' alzano : i 
plettri duri s’ammolifcono,e i molli fi mutano , T atti faremo confo ì mi in un 
fol penfieréigli alti per dignità Rabbufferanno per umanità, e i fya/fi per meri 
to faranno alzati dall'altrui cortefia,lc fatiche dure fi ammollir ano, e le mol 
li fi muterano. ìfe fi uergogni alcuno per non eflfcrc all'altro eguale: anco nel - 
Fatica lo la Z ec ca fi battono monete d’oro, d’ aricnto,e di rame, e tutte bifognano ,c tutte 
data. fi fpendono,c tutti hanno i tcmpi,<àr i luoghi loro. Doppo i faSlelli delle colle 

Sc “ ri f- gate uerghe, eh' io mi mando innanzfi, mandoui parimente le feuri, che rap- 
chc Cmi * P re f cnUno k dura fatica: quella abbracciaremo per fuggir l odo , come Vlif 
fe abbracciò il duro albero della naue per ifchifar le mortali lufingbe delle Si 
rene. Terciocbe la fatica non è cofa fi alt a, che no /’ ardui, ne fi profonda, che 
non l'attinga, ne fi lontanale non l'aggiunga, ne fi ripofla,cbe non l'apprcf. 
fi,ne fi prefta,cbe non la prenda, ne fi tarda, che non la maturile fi afcofa, 
che non la /copra, ne fi perduta, che non la troni, ne fi cbiufa , che non l'apra, 
ne fi dura,chc non la rompa ne fiferoce,che non la domi, ne fi diuifa,che non 
l’unifca,ne fi difficile, che non l àgcuoli,ne fi difperata,chenon la uinca.Lafa 
F rutti dea trae il fieno da i prati,il frumento da i campi , il nino dalle uiti, loglio da 
della fa- gloliuift frutti dagli alberi, i pefei dalle ualli,lc legna dalle felue, le pietre da 
tìca • i mond,i metalli d'alta terra,le perle dall acqua l acqua da i fa/fi, il foco dal - * 

le pietre gli uccelli dall' aria, il cuoio dalle pelli, il panno dalle lane, il uelluto 
da i ucrmi,la tela da i lini, il fucco dall' erbe, la polue da i fiori, le tauole dalle 
piante, la carta da i cenci , il uetro dalle ceneri , le corde dall’ interiora degli 
animali , le funi dal Canape , il cagio dalle greggio , il mele dalle pecchie , e il 
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zucchero dalle canne. La fatica aperfc le colonne £ reale e , chìufe le porte Ca- 
Jfie.diuifc i Continenti, legò l lfole,fabricò le Città Jeuò le Tiramidi,fece ptn h j q 

dercgli orti nell'aere, fouraftejfc,i ponti a i mari fondò le mura,cbe regge tu» j •jf^rie. 
le carta, edificò i Colo/fi, che innamorauano il Solcjauorò i Cieli pofiicci,fin- 
j e sfere imitatrici, r agirò i Laberintifofpefe i fepolcri [pianò i monti fubhmò 
le ualli fuenò le fontane, diuertio i fiumi, tagliò i fa(fi, piantò le colonne. e inte- 
Jc.e prouò tutte l'arti mecaniche,e liberali. T utte le cofe gioueuoli s'affatica - 
no, e affaticando/} giouano . La terra uolta, e riuolta da i Contadini produce T utt e le 
le biade, uerfata e riuerfatada i metalaru, rende i metalli. L'acqua concute cofe s’af 
perfe irriga le campagne, moff a da i remi mena in porto i legni, e le mercatan faticano. 
tie. L'aria agitata da i uenti purga iuapori mortiferi, il foco alterato in fe me 
defimo fi multiplica.J nuuoli c aminando arrecano lepioggie. I Cieli uoglicn- 
dofi partorirono quella uarietà .che fa bello il mondo. La Luna errando ilh.- 
ftra le notti, e apporta lefolennità.E il fole ajfaticandofi fempre,e no iftancan 
dofi mai illumina il giorno, e adduce i me fi, le /cagionigli anni, e l'età.Ter co 
trario ciò che giace otiofo,nongioua altrui, e offende fe fi e/fo. La terra intatta 
Slerili(ce,l acijua accidiofa marcifce, laria immobile fi corrumpefil foco lan 
guido fi jpenge . il ferro pigro irruginiffe, il frumento non rime/ colato fi gua- 
fla,le ut/li non [coffe affettano le tignuole, e gli firomenti non tocchi diuen- '■ 

gono polucrofi. Fatiche fi chiamarono le rare imprefe d’Èrcole: fatiche chia- 
ma Virgilio i perpetui uiaggi del Sole . Efcono i Filofofi dall'Italia , e dalla 
Grecia, e con fomma fatica paffano, chi a i Druidi della Germania,chi ail\a Chi an- 
bini degli Ebrei, chi a i Sacerdoti dell'Egitto , chi a i Magi della Ter fi a, chi d , 0 ua 8* 
a i Bracmani dell'India , e chi a i Gumofofifli dell'Oriente per apparar noue 
fetenze ,e noi per aprender quefte mede/ime non /sabbiamo a far piu uiaggio, re . 
che dalle no/lre cofe a quefta M endemia piantatale ere filata a gufa d'un al- 
bero, il quale coltreremo col cerchio di piombo. (perche nò cadano i fiori) del Ac a j cm 
la concordia, con la terra della ajfiduità, col ferro della fatica,con la ruggia- è un ar- 
da del fudore,con la pioggia dell inchioHro, col Sole della uigilia, e con l’aura bore. 
della /Ibrietà.^tccioche i frutti, che fe ne colgono, auamfino d'altezza le pi- 
gne, di bellezza i pomi,di odori bai fami, di dolcezza i dateri, di delicatezza EcceHen 
i cipre/fi,di uiuacitàgli allori, d’utilità,tuue, di religioni gl incenfi, di durato- ze d’albe 
lezz* Ì cedri ,e d eccellenza le mirre. E perrhr fi proporrebbe in unno la fitti- "• 
ca.Se non fi propone/fero gli cjfcrcitfquifi leggeranno lettioni,es' offerir an- ^d^Ac'a 
no compofitioni/mprofaf in uerfo.in ogni fetenza, e in ogni linguaggio: tinti dcnuc. 
meranno difpute fempr e fopra noue materie propofic.fi reciteranno orationi, 
in ciafcun genere fopra le uite degli bitumini illuftri nel dimofiratiuo , fopra 
l iflorie de gl i/lorici antichi, e moderni nel confali attuo , e fopra i configli de' 
legitli nel giudici ale: le muficheprecederanno,e i giuochi degli onefii diporti 
fuffeguiranno le lettioni. £ a quefte dure alquanto, ma breui,c poche fatiche T ^ rl,rt ‘ . 
fucceder anno dolci, dureuoli, e copio fi frutti : in quc/le amiche difpute, e uir- c ^f ^ rac 

tuofe concorrenze, l'una farà aguzzata dall altra mente, e l’uno ingegno 2eli° 
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Oratione di Luigi Grò» 

[cintilleràper f altro: fi come lutto è aguzzato dall' altro ferro, e l uno accli- 
ni per l'altro [cincillà . In quefìi lodatoli ftudii ferrea ufeir di quefto ripofato 
appartamento udiremmo , e pojfedercmmo le principali fauelle degni paefe 
con tutte Ugratie , e bellezze loro: anzi più regolate , che non fi proferiscono 
in quei paefi proprii.E ragionarcmmo,con quanti dotti fon Morti, da che'l So 
k cominciò a fplcndere [opra lagiouanetta terra ,fin%a muouerci da quefia 
mirabile fianca, in brrue [patio di me fi hauremo [otto gli occhi (& io ancor 
poffo dirlo ) il corfo dell' Jf torte di iurte le parti del mondo, e di tutti i fecali, da 
che i primi noflri padri furono pofti al poffefio del T aradi fi delle delitie,infi 
no a quefta età noftr adorne fe noi fojfimo nati, e ui fiuti col mondo fin qui. Sen 
%a caualcar piani, ò falir montagne,ó ualicar fiumi, ò nauicar mari, ò pagar 
ofti,ò vetture, ò datu, ò gabelle, ò pauentar corfari ò aff affini, ò foftener cltra- 
gio dipolue,ò di fango, di Sole, ò di pioggia, ò coprirci di cappelli ò di feltri ; 
ma fedendo, e ripofando traforeremo, emirtremo a noftra voglia, a parte A 
parte [corti per mano della Cofmogrofia , tutta l\Afia, tutta l'africa, tutta 
tEuropa,e tutto il refto del mondo nouellamente trovato con le genti, e coflu 
mi loro, Seneca leuarci dal Utto le [ere,ò afeendere in parte eminente: benché 
furia fi a ueftita di tenebre, ò ingombrataci nuuoli fitto il tetto preffo il foco , 
mercè la sfera, contempleremo, e conofceremo,i nomi le figure, le grandezza 
i viaggi, i linguaggi, e l inclinationi di quante ftelle adornano lo [iellato carro 
della no tt e. Seneca errar per giardini, malgrado del neuofo, e gellato verno, ua 
gbeggieremo la forma diciafcun'crba, ecia[cunapianta,e penetreremo ogni 
loro proprietà. "Uè pur delle piante, e dell' erbe, ma ancora fedendoci qui pere- 
grineremo le terre, navicheremo f acque, e formonteretno faria à intender le 
nature delle fere, de' pefei, e degli uccelli : anzi quafi fecrctarif della natura 
di tutte le cofepìu occulte, guai fieno i femi dell’ oro, del ferro, qual cieca po- 
tenza [cuota,equal bafe non conofciuta foftenga le colonne della terra : qual 
bocca di bore in bore reccia,e ribeua,l' acque del mare: qual pittore dia il lu- 
ftro alle gemme: qual chiaue appra i tbefori di Dio, e ne tragga fuori già fpiri 
ti de' venti: con qual tinta la man della primauera tingale foglie, e fiori delle 
piate, dell’ erbe, e con qua f ingegno k rxcami-.qualmaeftro formi le nubi, qual 
acquai alimenti, e da che fieno fienale, e riftagnate le pioggie ; qual' artefice 
rechi in fiochi k nevi, e in criftallo le tempcfte.-quale /pugna difilli il don cele 
fte delle ruggiade: qual lucignuolo accenda i lampi: in qual fucina fien fàbri- 
catii folgori, c i tuoni: di qual foco ardano lefunefte e lunghe comete :quaf ti- 
glio pafea la lampa della notte; e qual cera nodrifea il torchio del giorno . In 
fomma apprenderemo perfettamete la tanto dcfiderataxercata foj pirata, fi- 
data, e uigilata uirru. quefta ci apprefiei-emo,come a fpeuhio : e chi farà 
brutto, ui fi farà bello, chi farà bellori fi farà più bello , a quefta ci approfii- 
meremo,come a-T eforo: e chi farà povero ui fi farà ricco, e chi farà ricco, ui 
prederà lo ftabil pojfejfo delle ricchezze .ut quefta ci appropinqueremo come 
a fucina : e chi farà uik,ui Ji farà nobile, e chi farà nobile accenderà una lu- 
cerna 
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terna alla fu a nobiltà. A queSia ci accoderemo, come a maelira: e chi farà 
fciocco,yi fi farà fauio,c chi farà fauio, legherà le geme nell'oro, incaftrerà il ' . 

fieno nelle fidente . A quefla fi auicincrcmo , come a [ignora della fortuna , e 
chi farà sfortunato, yi fi farà felice, e chi farà felice, ui fi farà meritatole del 
la felicità, A quella ci apprefent eremo, come a fonte:doue chi f trà affettato, 
berrà, e chi farà immondo fi laucràtcomc a lucc.doue chi farà cieco, s illumi- 
nerà, e chi farà me fio, F àllegreràtcome a foco, dotte chi farà [redo fi fcalderà , 
e chi farà tepido, s'infiammerà:come a medico, donde l infermo riceuerà la fa 
nitàjlyecchio lagiouentù.el'uom mortale Immortalità. Ma che yado io ri- ^fcrit 
Stringendomi a qucfli,angufli,e pochi priuilegi della vera virtù f* non sà eia- t]one 
ficuno, chela uirtù uera,e di tutte le fue parti perfetta è l'acqua del Termefib, la virtù. 
l'elle di Dedalo, l' cimbro fi a di Giouefl' Aura delle Ifole fortunate, il Bagno, 

Onde Medea ringioueniua i decrepiti, il Balfamo ondefogliono condir fi i cada 
Meri, la Bellezza della Cipriotta Ifigenia, il Boffolo, e la carta de' nauicantifil 
Caduceo di Mercurio, il Carro del Sole, il CeSìo di tenere, il Cibo de' Loto fa- 
gi,il Coperchio del itafo di "Pandora, il Corno della Copi a, la Corona A Ariad- 
na,la Chiane di I ano, la Chioma di Tfifo,il Dardo di Cefalo, le Faccllc di Ce- . 

rere, la Ferula diTrometeo,il Filo di Tefeo,il Foco di Giunone Laciniata Fo j a _ 

glia della Sibilla il Fufo delle Turche, la Freccia di Cupido, l’Afta A AcbiU polog al 
le, l Erba d'Efcolapio , f Ippogrifo di Bellerofonte, la Lira A Orfeo , la Cetra «n ù, 

AAnfioncfi Sampognadi Pane,il Lume eterno de'fcpolchrila Madre d'An 
teo,la Tfpdrice di Ercole, la Mag^a del mede fimo, difettare delli Dei, tO- 
glio de gl'indiani, l'Oracolo A Apollo, la Telledi Coleo, il Tegafo di Medufa, fidano. 
la Tietra de'Filofofij Tomi A Ippomenc,la Quinta effenga il l{amo dell' albe 
ro dedicato a Troferpina , la Bete di Vulcano , la Bof a A Apuleio , la Spalla 
A Atlante, la Strada lattea,lo fciolto Tfodo diGordio, lo fpeccbiodi tenere, 
lo Scudo di Terfeo, lo Scudo caduto dal Cielo in {{orna , il T iggone di Melea- 
gro, la Tromba di Tritone, la L'erga, e l'Ftre A FkffetOgni metallo ognigem 
ma, ogni erba, ogni pianta, ogni fera,ognipefce,ogni uccello, & ogni flellapofi ^ ^ ^ 
fiede la fua uirtù : e noi frequenteremo quella Academiaper pojfeder la no- a |° 
Slra.Lufignuolo è tratto dalla ripera,la donnola dalla botta, la botta dal Leo tracno . 
ne, le fere dalla Tantera,l' acqua del mar dalla Luna, lElitropio dal Sole, la 
paglia dall' ambra, il ferro dalla calamita, la calamita dalla tremontana,gli 
amanti dalla beltà di Tenelope,e noi faremo tratti a quefta A endemia dalla 
uirtù. Da quefte poi copofitioni,cht qui s'offerir anno, [ergeranno l' opere in- 
ter e, le quali con la dottrina compoSìe.con giudi tio corrette, congaftigatura miefto 
ftampate,con uentura dedicate, e con gratin ricettate dal mondo fono le perpe aiicorfo 
tue, e uerericchegge.I{iccheggeuere. e perpetue non fono le gemme pregiate, mo!re 
le merci rarefi nani eccelliti, i metalli nobilifi uefti pretiòfefi utile ampie, p° f at( y 
l palagi magni fichi, i feruigenerofi,egl'innumerabili armiti, ma le compofi- có fìngo 
tioni ufeite da noi, come il mele dalle pecchie,o la feta da i fir ugelli. Le geme Ur g:ti- 
fiono preda di ladri, le merci fpoglie de' Cor fari, le naui giuoco de ni tifi mei ufi «torio. 
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Orationccfi Luigi Groto 

patio dì ruggine, Ir uefli cibo di figliuole, le ville berfaglio di grandine, i palagi 
[iberni di terremoti , » ferui fofpetto di fuga, egli armenti efea di peSìc : ma i 
noftri componimenti formati con le preminente, ch'io diceua pur mofeuata- 
fi pur la terra corrucifi pur il mare,turbifi pur l aria, giri fi pur il cielo a fui 
pofa, incrollati, e inoffe fi fi refi ano tra tante mine, e l'acuto dente del tempo , 
che chiufamente lima i duriffìmi ferri, e rode i forti fimi marmi riducendogli 
in minuta polue con marauiglia difefteffo non può lirhar,ne roder quefte fra 
giliffime carte: ariti le pi nne,con cui fi fcriuono le nobili compofitioni,non pi 
tono penne tolte a l'occbc, ò ai cigni, ma ftarpate all' ali del tempo ; acciocbc 
in quefta parte tardi , ò fermi il fuo uolo , intento a portarne uia la memoria 
dell' opre umane. Le gemme fono feccia rubata alb terra, le merci frutti ru- 
bati a i campile naui tronchi rubati alle felue,i metalli copofitìoni di golfo, 
e d'ariento uiuo rubato alle mincre,le ucfti fpoglie per il più rubate agli ani- 
mali, le uille iuridittioni rubate agli habitat ori, i palagi monti d'offa rubate 
a la noftra madre antica ,i ferui huomini rubati alla libertà naturale,egli ar 
menti parti rubati a le madri ;ma i coponimenti fono un Teforo non altronde 
ufcito,ne da altri riconofciutofe no dal proprio ingegno effigiato, e dalle pro- 
prie mani lauorato. Digeme abondò Tollerate. di merci Tarid:,di naui Mi 
noffe.di metalli Crefo,di uefli dittalo ,di uille Lucullo,di palagi 7^erone,di per 
ui Scrfe,edi armenti -Antico: ma tutte queftecofe fono fiate mille uolte alie- 
nati con contratti di afflitti, uendite,pcrmute,e donagioni, e per tetìameti,e 
per codicilli, lafciate già, e paffateper mille eredi: fi che fe pur fi trouano an- 
cora in effere,non fi chiamano più nede'lor primi padroni , ne de' figliuoli, ne 
de' nipoti. Ma la Farfalla di Lucano, la T ebaide in Statio, l'Iliade di Omero , 
e l’Eneida di Virgilio (le cui facoltà fe ne hebbero, ò fon difirutte,ò fonpaffa 
te già al nome del millefimo erede)doppo tati anni fi chiamano ancor a, e chi a 
mtranofi fempre di quefii loro Ruttori, eprimi padroni. Quefio è quel patri 
monio folo, che non può effer rubato jion può effer di frutto, non può effer alie 
nato, e non può efier ereditato, Quefta fola facoltà ragioneuolmete fi chiama 
noftra. Ouefii fono quei beni,che ficco portaua Solone. ò Biante .efuggedo fuor 
della patria, diceua che ne portaua tutto quello ch'era fuo. Le gemme fi legga 
no nell' annoila, le merci fi caricano nelle naui le nani fi fidano nelmarej me 
talli fi chiudono negli ferini , le ucfti fi ferrano nelle cafle , le uille fi lafciano 
allofcoperto , i palagi fi danno in cuftodia a i ferui , i ferui fi mandano per il 
mondo, gli armenti fi lafciano errar ne’pafichi.-ma le nobili copofitioni noftre 
fi ripongano, e fi conferuano non folo ne forzieri degli vnguenti di Dario, do 
uc^tleffandro ferbaua t opere d' Omeroima nella più bella, interna, e delica- 
ta parte dell'uomo , che è la memoria . Da quefie compofitioni coglieremo 
vna nuoua , & perpetua vita : fiche , quando ci auicineremo alla morte,al - 
l'ora douremo giungere all'immortalità, quando qui chiuderemo gli occhi , 
gli apriremo in ogni parte del mondo. Quàdo perderemo la vtfia,e l'vdito, al- 
l'ora faremo vditi,c ueduti in ogni lato della terra. Quado'Jiaurcmo perduto 
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élguBo, ne potremmo afftggiar più cibi, all'ora con t' opere noSlre faremo 
cibo degli [piriti gentili ; quando hauremmo perduto la [duella, all" ora letti 
in yarij luoghi d yn tempo fkuelkremo,e le nationi leggendoci fauellerano 
dfnoi:’ quando perderemo il yigor delle mani languide^ già cadute, le mani 
depopoli ci andranno portando a torno : quado faremmo abb affati [otterrà 
all ora ci leueremo nell'aria; quando parrà,cbe fiamo chiuji nel breue [pa- 
tio del fepolcro , erreremo per tutto il cerchio del mondo : quando ci porran 
nella [epoltura co' piedi all'Oriente riuolti,all' ora conformandoci con la no 
Sira giacitura andremmo à rinafeere a guifa del Sole : quando nella tomba 
faremo lacerati da i morft delle ferpi, faremo liberi da quei dell'lnuidia : 
quando faremo rofi da i vermi del monumcto,aW ora [aremo accarezzati, 
e lodati dalle lingue de gl’huomini: e quando [aremo conuertiti in minute ce 
neri, da quelle forgeràla fiamma ardentiffima della nofira gloria. Fffforfero 
ben nel rogo ^ Luiola, Celio, T uberone, C or fidio, G abituo, Glauco E[opo,T in 
darco, i Valici, tir aliena morta di parto , ma poi morirono : ma la virtù 
trae l'uom fuor del fepolcro , e'nuita il [erba , Dal [uo rogo, e poco doppo la 
morte ben rinafee l'abbrucciata Fenice per riuiucre alquati fecali: ma i dot 
ti ptr viuer vita perpetua riforgon da i monumenti. L'or [a da con la lingua 
lecandolo vita al [uoparto,enoi con la lingua dettando, e componendo dare 
mo vita a noi S\iffi,& a i nofiri nomi.Selfauolofa credenza il crederebbe 
-Terfco,Cefeo,CaJ]iopea } c CaliSìofi mut afferò in Sielle; non e già fauolofo il 
dire,cbe noi doppo la morte in Sitile ci mut cremo, e con le noSlre campo fi tio 
ni ijpireremo noui infiuffi in color, che ci leggeranno : ungi mai non morre- 
mo, il liquore dcglinchioStri,con cui [criucrcmo igiudiciofi componimeli, 
farà quello fiejfo effetto nella falce della mortexhefà il [ucco degli frangi 
ne' coltelli à cui tughe il taglio . Mrmcfipur Turno di duri/ fimo ferro , che 
ogni modo farà vccifo da Enea . Copraji pur Ettore di faldijjimo feudo, che 
ogni modo farà ammazzato da ^Achille. Fortifichili pur MchHle con pelle 
itnpenetrabile,che ugni modo farà penctratox morto da V aride. Ma noi or 
mati di delicatijfima carta ( di quella carta, che porterà fcritti i noSl ri com 
ponimenti ) faremo ficuri non pur dall' ai me de nemici, ma dalla falce della 
morte. Oritlo, e loffio mentre haueuano il crine intatto non poteuano effere 
Jpenti. Meleagro, mentre il fuo T izz one era arfo,non potea effer morto: 

il t{c di Coleo mentre nel tempio di Marte pendeua la j foglia doro, non potè 
ua effer vccifo;la fiamma di Giunone Lacinia no poteua effer eflinta;la tra 
montana hà per priuilegio di non tujfarfi nel mare; e noi mentre pojf edere - 
mo in noi St effi e con le compofttioni mostreremo altrui la virtù, nò potrt m 
morirtelo tramonteremo, nè ci fommergtremo nel rio di Lete gi amai. Dona 
Febo alla Sibilla C unita (da cui non coglie conSlrutto alcuno ) tanti anni a 
viurre, quanti ella col pugno dell'arena li sà chieder t : or quanti più credia- 
mo ,ch' egli a Juoiferui,a'fuoi denotine doni f Fina pur la cornacchia noue 
vite d'uomo: viua pur il ceruo quattro ville di cornacchia: viuapure il cor- 
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Orationedi Luigi Groto 

il Cerne bo tre età di ceruo:>iua pur la Fenice come età di corbo,viuanopur le nin- 
*’* < 1 4 - m - fe diece età di Fenice, che fen%a inuidia alcuna i dotti, e giuditiofi componi- 
li Cerut tor ' ,e ^ CUI f on frminar io fertili fsimo l M.cadcmie,viurano affai più, viuran 
m . 710 al pari del tempo.V erdeggi fcmpre l'edera,e lmirto,il tamarifco,e'lgine 
4 . bro, il cipreJfo,e'l cedro, Coliua, e ia palma, il rofmarino, e l'alloro, che con 

!*»» 660 “ Pi* rma,e l utt & a verdezza priuiUgiata dalla mano di ogni Ragione verdeg 
Lt nwf, & ierano noi riufcendo degni fcrittori. Secondo la diuerfità de' climi qual gen 
a». 66 oo. te pofjiede il fuo giunto di tre bore, qual di fei, qual di dodeci,qual di diciot- 
•ibtu thè io, e qual di fei me fi continui : ma noi fetida notte poffedcremo il noflrogior - 
durane. no £ ann \ intieri, c di fecali . Le notti,che noi vegghiamo,fi cangieranno in 
giorni di gloriale lucerne con cui fi udiamo ft muteranno in raggi d onore « 
la cera,cbe accendiamo ,fi conuertirà in mele di gratia,l'inchioftro,che ado 
peri amo, fi trasformerà in pioggia fopra le piume del tempo, e le penne con 
cui fcriuiamo,diuenteranno penne per impennar l’ali alla fama. Quella fa 
ma cerca vn , che io non ardifeo mentouare per tema del bando minacciato 
Zrujfrett dagli Efefini,con l accendere il tempio f amo fiffxmo di Diana, e noi la cerche 
remo col fahricar tcmpvj all' onorate donne, e ai nobili Eroi. Vri altro la fi 
fAufuni* procura col dar morte a Filippo I{e di Macedonia, e noi la procureremo col 
dar vita a igran Trencipi,e a i Capitani llluflri. Un'altro la procaccia con 
thmmacftrar gli vccelli,che perpetue vadano chiamando il fuo nomc.E noi 
coldarfuora libri intitolati de' nomi noflri.Ter vna corona d' oliuaflro,cbe 
frtmij dt' f* s f°gfia , i più valorofi Eroi della Grecia s’cjfercitan ne' giuochi Olimpici 
giunchi inflituiti in onordi Telope. Ter vna corona d'alloro, che fi sfronda,*’ affati 
antichi, can nc' giuochi Tittf ordinati in onor d\Apollo.Ter vnaghirbnda d'Mpio, 
che fi fecca , fudan ne’giuochi Tftmci propofii in onor d Mr chemoro . Ter 
vna ghirlanda di Tino, che languifie, trauaglian ne' giuochi Iflmy fatti in 
onordi Tfcttuno: e noi ci eficrciteremo,ci affaticheremo fideremo, e traua 
glieremo nel lodeuolc fìudio, e nel lodato efercitiu di quefta noflra Mcadc- 
Friuiìcgìj mia per vn diadema di fama eterna. Quefta ci farà volar da l'un polo all' al 
dt' detti, tro.e da l'orto alToccafo,ptù che Dedalo con le fue ale, Terfeo col fuo Tega- 
f mcjìopet jo t j^ e j ea co [ fi t0 carro.Gloritia con la fua naue,e Meffer Torello con la let 
» Acrrji. ^ era à a l Soldano. Quefla fama ci farà conofcere da i lontani, defide 

rar da i po fieri mirar da i ciechi, ammirar da i dotti, e amare, e r inerir da 
quei, che non ci baurano conofciuto,nì vi fio mai. Quefta fama farà, che gli 
amici procurino di farci più amici co i doni, come Alcibiade donando a So - 
Nemici le crate " ^ ne no ^ ri danni ci aiutino con ogni fomma di denari, come Tompo- 
dune fuei ni ° ittico aiutò Cicerone. Che i nemici proprij ci lodino come Ef chine lodò 
muuttf*- già Domoflene. E riguardino, e riucrifcano lenofìre ca/c,come M Ufi andrò 
r 1 • neltaffedio di Tebe quelU di Tindaro . Che U nofìrc concitade s'alUgrino 
deli vlt ima mano pofìa da noi aUenofìre compofitioni , come U Ferrar e fi 
Che t». s'allegrarono del Furiofo compiuto dall\Ariofio.Che inoflri concittadini ci 
trucie, richiamino alla patria,come gli tenie fi vi richiamano T utidide . Che le 

donne 
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donne s'innamorino di noi, come d Ouidio s'innamorò la figliuola d'uno lm D'Aui». 
peratore cantata fiotto il nome di Corinna, e del Boccacio la figliuola dì un He ^ l*/* 1 
deferiti a fiotto vocabolo di Fiammetta. Che gli huomini con ogni pregio ci J, J 

comprino per lor maeR ri, come per mille dramme Democrito comprò Dia- 
gora fieruo. Che ci ("aerino Ratuc,comeaTlatonefacrò frittotele. Cheili- 
brai collochino lenoRre imagini nelle lor librarie , cornei finto Toltone 
l'imagine di Marrone tele ui tengano,mentre ancora noi viuiamo come Ser - Dottt «m 
tinio quelle di Maritale. Che i fiamofi Scrittori le fierbino ne lor Mufei,co- 
me Monfignor Ciouio quelle de gli altri Scrittori llluRri.Che gliRudq con 
publica pompa Jt leuino, e utngano ad accoglierci, come loftudio di Tadoua siftn. 
accolfie Ciouanni Campeggio . Che le Città contendano per hauer la gloria 
dell'hauerci generato , come le / ette più nobili Città della Grecia per voler 
ciaficuna effier la patria d'omero. Serbino per memoria noRra le cafie, doue 
hauremo abitato come reggo quella, doue abitò il Tetrarca fanciullo. Ci 

mandino publichi doni, come Ficenga al Sabellico,e ditene a Demetrio Fa 
lereo. Ci conflit uific ano fialartj publichi, come \oma à Ifuint titano. Ci ejfalti 
no a i maggiori gradi come Hpma Cornelio Gallo. Mppreffio noi depongano [intuii . 

U lor chiaui, come appreffio Zenone U deponeua^itene. E al fine combatto- 
no per rihauer l offia dcnoRri cadaueri , come F ’tr erige per rihauer loffia di N »n rh,b 
Dante. Che le più eccelfie Hepubliche ci rechino fiommi honori,come la Hepu iert , ma 
bile a V ini t tana al Tetrarca. Chei popoli ci fiauorificano,come quei di Sara f on '■ Ra ~ 
gofia fauorirorto Euripide. Fauellando noi non ardtficano fiauellare,come re- *****' 
citando Hpficio,non ardiuano moucr la lingua i Romani . Fileggino la no- 
Rranaficit*,comei Romani fcHeggiauano quella di yirgilio. E ci facciano 
U effiequie,e i fepolchri ,comc i Ceti ad Ouidio. Che U Signore ci vip tino, co- 
me l'cccellentifjìma Signora Laura da Elle in Ferrara,la IlluRrifiiima Si- 
gnora Laura Gongaga in Bologna, e la lUuflrifJima Signora 1 fabella Tepo f M 

liinHouigo vi filarono fruente vno fcrittore dcnoRri ampi. Chei Signori qmfli. 
ci r ila fa no da la lor feruitù, come Tompeo rilafciò già Leneo.Ci rifeuotano 
col proprio oro dalla feruitù altrui , come Aniceto rifeoffe già Tlatonc. Ci 
vengano incontro, come Lorengo de' Aledici ad Ermolao Barbaro . Tfion ofi 
no pur picchiar le noRre porte per non turbarci, come Tompeo non osò toc 
car U porte di Poffidonio. Ci donino canti Scudi,quanti ver fi hauremo com 
poRo,come adoppiano donò il fìgliuol d * Antonio Seuero. Ci diuentino tri 
butarij,come Marcantonio diuentò adttnafficnore. Big^ino in alto letto 
ftre imagini, come il medefimo Marc' Antonio limaginc di Frontone.-c U al 
bergbino ne' lor fepolcri come Scipione africano quelle di Ennio.CheU Bei 
ne fi partano da fieggi lontani per uenir a vdir le proue del noRro fenno, co- 
me la Brina de l\Auflro venne a vdir la fapienga di Salomone. E ci donino j j 
ipiù preciofi mobili, come la moglie di Dario a Democide . Che i H? nimici 
noRri cifaccian pace, come Lifandro a Sofocle.Con prieghixeon premij ci 
multino aUc lor cafie, come da' Be dell' Egitto fù multato Mtnandro,da i me 

« a definii 
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v de/imi gl interpreti Ebrei, edf rtaf trfe il fórno fiffimo Ippocrate . Ci fieno 

fami Ilari, come * Archelao ad Euripidei' allegrino d baucr generato figliuo- 
li, perche fieno all età nottra, come per cagion dorinotele s'allegrò Filippo 
d haucr generato f Uff andrò. Ci tengano in fommo pregio, come Roberto I\c 
di Cicilia tenne il Tetrarca. Conferuino i noflri libri ne' più preciofi [crigni. 
Detti 4i come in quei di Dario conferuò f Uff andrò i libri d Omero . Ci arriccbifca- 
flfra . no, come il I{e Mattia arricchì Ciouanni Monteregio.Ci donino premi infoli 

ti, come a Cleombroto donò il I{e T olomeo.Ci offerì fi ano in dono l'innamora 
. ' •' te loro come f Uff andrò offerì Campale ad fpelU . Terdonino alle Città 
,■ . per noftra cagione,come f Uff andrò perdonò a tampfaco per cagion a'fn 4 

" Detti fan* j imene . Ter Unottre opere, come Demetrio perdonò à /{odi per le tauole di 
r,ti * Trotogene . Facciano edificar le cittadì a nome nottro , come il mede fimo 

f Uff andrò ne fece edificare iena a nome d frittotele fuo maettro.Che llm 
per at rici col lor fiiuore ne effaltino a gradi onorati , come ilfhuor di Eudof- 
fiagiouane ni e fallò Ciro Toeta. Che gl Imperatori rompano le leggi per ca 
gion nottra, come per ftrbar Eneide di Virgilio cantra il fuo tettamolto le 
ruppe fugulto. Ci facciano a Trofctti.ò Tribuni, come lo ttefio fugnflofe 
ce Cornelio Gollo,e Tcodofio.fufonio Gallo. Ci chiamino al Con folata, come 
pure fugutto chiamò Frontone, Domitiano vi chiamò Silio, e Grattano vi 
■,,y inalgò fu fonia . Ci arrichifcano come Peffiafiano arricchì Salcio Baffo 

Toeta, e freadio , & Onorio arricchirono T adeo Fircntino . Ci affumano 
per compagni ne' lor glorio fi carri al tempo de lor trionfi, come T raiatio af- 
* funfe Dione. Ci coronino , come Domitiano coronòStatio . Ciprendano per 
confeglier e come Marc' f titanio prefe già Giunto Frutticole ci biffino tutori 
de’ lor figli,e cuttodi de gl Impero, come Coflantino già lafciò fblabio.Che 
ipiù fuperbi Tiranni ci mandino, e ci vengano tutti b umili incentro , come 
mandò, e n'andò Dionigi a Vlatonac ci confutino tempii, comt Falaridca 
Steficoro.c che alcuni fpauentino i noflri uimici,come f pollo fpauentò i ni 
Ctmtìu- mut d'frcbilocbifC Bacco quei di Sofocle, fttendiamo, attendiamo dùque 
firn». (poiché Ih abbiamo infiituita) a conferuar quella fcademia con la concor 

dia, e con la fatica : dittinguendo quell ultima negli effercitif preferitti per 
riportarne feienge varie, virtù perfetta, ricchezza vera, vita perpetua, e 
fama immortale. Tfi vi recate quefli miei efforti ad ingiuria : perche s’ufa 
t»l dato, dar animo non a quei,che ne fon lontani, ma a quei, che al pallio fon più Mi- 
cini. ( & io da che pur vi è co fi piaciuto ) entrando al carico datomi (accio 
che quelle cofefuccedano ) mi sporgerò di far, che ne quei,che mi eleffcro,fi 
pentono della loro lettione,nè io eletto mi uergogni del mio magiflrato. Sfor 
gerommi di dar (come faprò meglio) forma all' fcademia, materia ai di- 
• fputatori Joggttto a i componitori , argomento a gli Oratori , commodità. 

„ , , , „ a a Lettori, fodisfiittione agli Eltttori,& eff empio a quei, che far anno Tren 
tipi doppo me . 

Iodicea. 
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DI LVIGI GROTO 

CIECO dhadria 

NEL BATTESIMO DELLA 

Signora Rofa Lcuì Ebrea fatta Chriftiana , 
e al Bartdimo nominata Maria . 

R.E CITATA DA L V I E L VA X K 0 
1 ^6^.llSabbatodiTafquaI{pfata,chefùildì 1 9. di Giugno. 

ORATIONE SESTA. 

0 benché l'auttorità di tanti Signori mi mandila noui- p romitm 
tà di tanto ftggctto mimati, e la forgia della mia alle- 
grerà mi fpinga : non però ardirei faucllare in quello 
luogo , in quello tempo, in quefla materia, e quefla udicn 
7a,fe non mi fidaffi di douer prender il principio, il me- 
go,e il fine da colui,che non ebbe mai principio , e che 
non baurà mai fine: & effondo fetega principio , diede a tutte le cofe princi- 
pio. Da colui, che difie apri la bocca tua, ó" io la ti riempierò , e foggiunfe , 
non premeditate le parole,che hauete a dire aprencipi : perche io le ui fom- 
minili rerò. Sperando io dunque in lui,che fi come fecondò i ventri flerili di 
S arra, e delle due Anne di fiacri parti , cofi debba fecondare il mio fleriliffi- 
mo ingegno di felici concetti. Si come truffe mele dal freddo Leone, fiori dal- 
le fiecche verghe, acqua dalle pietre , e fuoco dalle incolte jpine ; cofi debba 
trar parole opportune dalla mia fredda, feca,dura,& incolta lingua. Si co- 
me conceffa la lingua ad Adamo , la feienga a Salomone , l efficacia all an- 
nodata lingua deigran Mosb, la fauella a i mutoli , l'eloquenza alle fanciul- 
le ,i linguaggi agli A poli oli, lo Jpirito a'Vrofeti, ilparlar fonoro all'ardita 
Giuditaxl parlar umano all' afina di Balaamo ; cofi debba concedere a me 
vna diceuole,e dolce maniera di orare. Et fi come nelle no%?e di Cana di Ga- um ‘ iu 
lileamutò l'acqua in vino , cofi nelle fpiritali nozze voli re Signora Bpfa 
vfeita dall’Ebraifmo, e profuma ad affacciarui al battefirno , debba mutar 
lamia difeipita in faporofa oratione ; entrerò a ragionar di coteHu volira 
non men catholica , che generofa rifolutionc : e per fondamento del tutto a 
foiegare , ungi coflringcrcin piccini fnfeio le voli re lodi. Tfon loderò già Lodi dil- 
la coppia di quei beni caduchi, in cui da prima nafeeile, e che ora lafciate : l * 
perche abbandonati da uoi giuditiofo , c lodata fi feoprono indegni di loda . 

Tffloderi l'alba della uolira tenera età ( conia qual molliate , che l bel dì fibatt*\ìk 
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tornirtela il mattìno,e che fecondo il configlio di Columella , le rofe comincia 
no a coltiuarfì per tipo ) perche non sò,fie per gli anni acerbi vi dia nome di 
giouanetta,ò per lo fenno maturo ui apponga titolo di vecchia. loderò la 

vofira belleg^ga ( in cui redendoui filmile agli angeli , quado fi dipingono, uo 
lefle anco affimigìiarui loro in bontà: onde Diogene no ui rimproueri cicche 
rimprouero algiouane,chein fi bel fodero chiudeua fi brutta fpada) poiché 
la vofira marauiglio/a beltà del corpo poco doppo farà brutterà paragona 
ta alla bellezza dell'anima. E t era pur difforme il veder ui effer fi bella,e poi 
effer cieca: ilperche Iddio aggiunge alla uofira belletta il lume. ?V è loderò 
quella gratin, che uà dolcemète ornando i mouimetifi gefii.gli ac ce ti ,i puffi, 
e Ì anioni uofire (con laqual da prima mouefii tata pietà di noi in tutti quei , 
che ui uiddero.eche non ci viddero,ma ui conobbero per annouerarcime an 
torà, quàta bora monete allegregga) perche lagratia terrena perderà ogni 
fuo preggio,a petto della preciofagratia celefle, che deve hor bora piouerui 
fiopra.ìfj: loderò la vofira eloquega (con cui proferedo uoi parole nel fogget 
to del Cielo , ò di Chrifìo ,par, che'n foggetto celeiìe vadano parole celcfii ) 
Metilica percioche qui non ci date parole, ma fiuti. Ma folo dirò come uoipofiedete le 
itllt ien- p rem i ne nge delle piu antiche,e nobili Ebree: la maeflà di Eua, la pacienga 
** S TU ‘ di Sarra /' accortela di Rebecca, la gètilegga di Rachele, la bontà diRuth , 
la fantità di Sarra figlia di Raguele, l'umiltà d'Efier, la fortezza di Ciudi- 
^óni 'Z'ì ta '^ dtuotion d'Anna, la calìità di Sufannafiagiulìicia di Delhora: ma fo 
il P ra ™ tt0 una fi n &°l ar prudenza , con laquale uoi ancora fanciulla , ma non 
Mtffi » . fanciullefcamente,con più fenno, che ipiti uecchi maeflri della vofira religio 
ne difeorrefie xomc no Mosi, ma Giesù figliuolo di Tfuu intruduffegli Ebrei 
nel fieno della terra promeffa corrente di latte, e di mele : perche non la legge 
di Mosi, ma di Giesù Celefle legiflatore douea condur C Ebreo, parimente e l 
gentile nel Varadifo . E chefe il Meffia non fioflegià nato, non potrebbe più 
nafeere: h unendo a nafeere della terra di Bctblcmme,e nella tribù di Giuda: 
poiché ni in Bethleemme , ni per molte miglia all’ intorno , ni di quella Tri- 
bù, nè d'altra s'alloggia alcuno: ami non fi troua,nifi sà più, qual fi a quel- 
la Tribù. E che fieil Meffia nonfoffe fiato unto, no fi potrebbe più ungeremo 
uendo pur ungerfi (come cantano i noflri Trofieti) poiché la uofira unrion 
, , già uifiù interdetta: il corno dell’ oglio, onde fi ungeuano i noflri Re, già uifià 
' rapito dal tcmpio:e l'untion uofira ceffo: laqual all'ora douea cefi are (come 
notarono i T rofieti uofiri) quado fioffie compar fo il Meffìa:e che C rifto finga 
peccato eff aitato in Croce dall' Ebrea ferocità per medicar da' peccati, fu il 
jTMf.ii. ferpe finga urlino eretto in un palo da Mosi per rifanareda uelenofi morfi : 
angi che tutta la legge antica ,fù uno ff>ecchio,ò un ritratto della ulta futu- 
ra, come prc finte, ò come già preceffa di Crifìo. E che al Re Dauide non furo 
• no conjicate le mani, ò piedi, ni /fogliate le vefìi,ò pofie in diuiffone,ni por- 

ta beuanda di felc,ò di aceto, come par, che di fi fieffo fanelli : onde conuitn. 




che rapprefenti altra perfiona-, ni può altra perfona rapprefientare,che Cri- 

fio ttofìro 
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Ho nottro Signore, in cui tutti qucfli fcempq rimafero uerifcati. E che tutte 
le conditi oni del Meffia s'afi ontano in Crijlo nato del fimed'^ibraamo, della 
cafa di Giacobbe,della tribù di Giuda,della ttirpe di Dauide, della patria di 
Betleeme,e di madre V erginetleuato lofeettrodt Giuda, e fornite le fittima- 
ne da Daniele predette . Morto in quel bora, in cui doueua morire .Adamo, ctn.i. 
conforme al protetto del Creatore, che in queir bora, morrebbe, in cui affig- 
giate delpomo vietato, di cuiaffaggiò nellafetta bora del Venerdì, edelpri 
mo Venerdì doppo la pienezza della Luna diMargo.E crocefiflo in quel le- $i (MUM 
gno, che fu gli homcri bauea recato fopra il Caluario, acciocbe Dio regnale j.c*p. 

dal legno (come diffe Dauide ) e (come fcriffe Efaia ) il fuo principato fi facef dtl Q,M% 
fe non nelle mani,doue fi ponangli fiettri,non nella tefta,douefifottengono 
i diademi;ma fopra l'omero fuo fottenitor della Croce. 0 prudenza eccellen- £fiù.f. 
tiffima di fanciulla, con cui uedette rifeontrarfi il tèpo,eil luogo con la 7 fa 
tiuità del nottro ricompratore, il tempo preauifato dal gran padre Giacob- 
be, che all'oca verrebbe il Meffia (comefuona la tradottion Caldea di più au cm.^. 
tentica fede)quando non regna fiero più i He d I fraelee pronutiato per adem 
piuto da uottri Ebrei . quando gridarono mangi a Tilato, non babbiamo al- ci»u. 19. 
tro Bfi, che Cefare.llchc era, come s'haueffer detto. quelli è ilMeffia.E il luo 
go predetto da Trofeti,approuato dal fuccejft,e molto ben intefo da quei fa- 
uij,che accolfe a configlio ilgelofo E rode. 1 1 quale, fe non haueffe udito il luo Moti, 
go effer proprio, e il tempo propinquo,nonbaurebbeprefo fi ecceffiuo fpauen 
to,nb tentato fi fiera afficurationc. 0 prudenza / ingoiar di donzella, con cui 
vi ricordatte, che i uottri Ebrei fi chiamano da Vrofeti , bora feccia, bora Q . 
fchiuma. quando fentina, quando tignuola.tal uoltafumo, e taf or caligine . Efi.f^T 
Feccia, da fparger fu per la terra, fcbiuma,da gettar fopra il foco,fentina,do 
ut fi conferuano tutte limmondcgge legali , tignuola , che pr attica fempre 
fra fcritture,ne mai le comincia a intendere, fumo , da diverger fi per i quat gufimi di 
tro uenti,e caligine, che noi bà lume: e prouedette à uoi di non effer chiama Ehm. 
ta c on alcuna di cotai noci . Vi rammentatte,cbegli Ebrei cofi fi chiamano 
qua fi peregrini, e abitatori di là dal fiume, (cofi iCananci nomauam^tbraa Gen% ar< 
mo) e uoieleggefted'effere non peregrina , ma cittadina ,edi uarcare il fin- 13. 
mepaffando a noi . per laequa faluteuole del Batte/imo . Vi rimembrò, che 
) uottri Ebrei fono finga propria lingua, finga legge, e finga firitture, cor- 
rote jpejfo in tante lor prigionie, finga feettro, finga regno , finga He, fin- 
ga Città , fernet cafie , finga patria celette , ò terrena, finga tempio , finga 
pontefice , finga facer dotto, finga facrificij , finga Trofeti , e finga termi- 
ne alcuno a quello fi lungo efiiglio . E che già diffe -Amos, che foura tre fee- 
lerategge della gente Giudea fi conuertirebbe Dio a merce. Ma fopra la j m e t 
quarta non perdonerebbe , ne trasferirebbe nel regno , perche ucciderebbo- 
noilgiutto. 1 1 qual nome di giutto non può addoffarfi ad altro uomo , che a 
Criflo noflro Signore uomo parimente, e Dio . La prima feelerategga fù il 
utndere Giufippe, la feconda /’ adorare il uitel d oro , la terga l ammaggarc ci« 4 t. 

iVrofeti , 
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i Trofetì, e Squarta l'uccidere il figlio di Dio. Ter pena della prima , fleti 
tero quattrocento anni opprtffi nelle fatiche dell' Egitto : per pena della fe- 
T*t» iti- conda quaranta anni peregrinarono nel deferto : per pena della terga f et • 
** tantJ anni >; j (F ero nelle graue^Xp dì Babilonia : ma per pena della quarta , 
r “’ quando già non uenderono Giuj èppe, ni commifero f idolatriate fecero fira 
tio alcun di Trofeti: della quarta,che fe non fojfe la già detta, non fi fapreb - 
bc,qucdfofie : fottengoilo vn'f(figlio,jparfo in tutte le terre di già mille cin- 
quecento , e molti più anni : ondefe tanto è maggior dell' altre quella pena , 
tanto conuicn , che maggior dell' altre foffe la colpa . Efaminafte il detto di 
Cier ernia . quando Dio promife di rinouar un patto con Ifraele,e quel di Ma 
lacbia , come l'eterno padre abominauagià ifacrificu Ebrei , perche gli era 
facrificato dall'oricnte,alf occidente;econofcefte,che'l tiramento antico do 
uea mutar fi perdendo la fua forga primiera per due ragioni .1 a prima, per- 
che già promife Dio, che haurebbe cofiituitovn' altro teftamento,che non fi 
frangerebbe in eterno. La feconda, perche 1 eterno padre chiamato fabrica- 
■c tore di quel primo teflamcnto non può mn r:-e, e finche U teflator non è mor 
to Jltcttamento non ha forgi, e fi può tare.Bcn e morto Chriflo,c con la 
fua morte hà confermato, validato , autenticato, e perpetuato il teflamcnto 
nouo : & argomentale , che la circcncifion data ad Mbraamo per fegno di 
patto,e ferino di credito , pagato il credito, e adempiuto il patto nel Mejfia , 
in cui fi benedijfero tutte le genti. Tarimente do uea cangiar/}, traendo l'ar - 
Gir. 4 . gomento da Gieremia,mentre confortargli Ebrei, che circoncidejfero il co 
re,e dall'impcrfcttione di quell'antico mifiero, il qual, come s'ufa tra gli E- 
bréi, non può cader nelle donne, come ui cade il noflro battefimo : il perche 
voi abbonendo dimoflrarui imperfetta, tolette circonciderui.Circoncidcre 
v il core con vn coltello a punto di pietra ( qual s'adopra nella circoncifione 
ebrea ) e la pietra (come predica il dottor delle geli) è Chrifio.T'fotajle un' al 
Snmio tra difetto nell' ebr ai fmo,cb'eff cadagli commandato, che mangi l\AgnelTaf 
difmo di quale, gli Ebrei nclmangiano più.E noi uolefie mangiarlo, auuicinandoui al 
* 1 r "' facro conuitto della nottra rcligiotteidouc s'arnminittra la fantijfima Euca~ 
riftia.Bjconrafle l'orecchia dcflrs tagliata agli Ebrei in M alco,rtfiituita a 
mucchit voi da diottro Signore: cioè ,1 intelligenga delle fcritture non lucrale, che è 
thtfignifi Ij finifira, & uccide, ma la Jfiritale,cheè la delira, e vinifica. Facefic vna 
magnanima deliberatione,ò ben iJpiratagiouane,difrguir Clmflo,che paffa 
ua alle genti, d'addolcir l' acque amare degli Ebrei col legno fallite noie della 
Croce, di renderui ancella a colci,cbedife ttejfa dice: ecco l'ancella dd Signo 
re, e replicò, perche Dio hà riguardato l umiltà dell ancella fua, del cui figli- 
uolo fù detto. Eccoli feruotuo,eil figliuol deli. media xua, e d'abbracciar 
quella fede,che tati martiri, e primo degli altriStefano ebreo fermarono, e te 
J liticarono colf angue loro.Fjand.tfie adietro con l animo a penfar,come i più 
chiari della uottra religione fi conucrtirono à Cimilo-, G m feppe giittto, Sai « 
lo dotto,Stefanoforte,e Ifjcodimo Alacfiro. £ m cotefia aiiimofa delibera— 
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thne "plncefleU Demonio, come egli vinfegià Eua , quella fu precipitata dal 
la grafia alla colpa, e voi da vno flato di colpa , fiele in atto d’ejjer portata à 
vno flato di gratta. .A cotetto voflro catolico,c generofo proponimento s'ag- 
giunfero configlieli Dauide , e Salomone: padre e figliuolo : l'vn , e l'altro a - Le trioni 
luteo di Dio ; Iva , e l altro Rg dlfraele: l' vn Trofeta, e l'altro fauio , foura 1 c *j? p 
qtfanti nacquero mai d'huomo , e di donna: l'un capo, e l'altro figura delMi f c 

fu. Ver cloche aprendo voi a cafo il falterio(come narrafle fouente)u'inco- 'ft a g,ou* 
trofie in quel uerfo,e /' interpretarle ilfentimento della uoflra couerfione. Odi n e. 
figlia,e ucdiyC inchina l'orecchia tua,e f cordati il tuo popolo , c la cafa del pa- Sai. 44. 
dre tuo: e [piegando a uentura la Cantica, parue, che in quelle parole Chrifio Cam.*. 
noftro,e uoftro Sig.vifibile,e fo aitementc ui fauclajfe. Leuati, affrettati ami- 
ca mia, (petto fa mia Vieni coloba mia, a caduto il uerno , e regna la primaue - 
ra , caduto è il uerno delle cerimonie Giudee , e regnala primauera della fpe- 
ranga chrifliani: il uerno fi refi a co' tuoi Ebrei, e la primauera trouerai ap- 
preso i miei CriJUani.E parue, che uoi acconfentendo al felice inulto co que- 
lle altre note pur della Cantica gli rifpondette. Leuerommi per tempo , e cer- 
cherò colui, che ama l’anima mia. Da quette uincendeuoli propone, e rifpofte 
come da faci, e da (proni uoi accefa,e'fpronata,ò nobiltjfima rofafofie ben ue prtigref- 
rametc rofa. l{pfa uoglio dir lacerata dall' interno pe fiere , che ui rodeua , di fo della 
/piccar ui dal padre terreno. e confegnarui al cclette.Epfa uoglio dir tutta co- conuer- 
re : poiché la rofa fiorita , ma non anco aperta f erba la fembianga del core *!°, nc . ^ 
umano. Poi dunque in meggo a i crucifigatori adorarle il Crocifijfo in mego 
àgli Ebrei credette il Mejfiafra ivir conci fi abbracciatte il battefimo;e fra i 
Giudei uiuette'f rittiana.^fndatt e co'piedi alla Sinagoga, e col core alla Chic 
fa,leggeuate in publico la legge di Mosi* e in [cacto il Vangelo: non potendo 
appendere una croce al capo del uottro letto, la fabricaflc,c cbiudefte ne'pene 
trali della uottra imaginatione.Haurettc infegnato a maeftri della uoftro. fet opere 

ta,s’haucffer uoluto diuenirui difcepoli : digiunando le nottre uigilie , ui fin - della dó- 
gefte più uolle inferma, e allora erauate fet ma : orando le nottre or ottoni , na. 
ui fi mulatte fpejfo in camera addormentata, e all'ora erauate defta, e porgen- 
do le lituofiue per amordi Chritto publicatte l'effetto , enafeondette l'inten- 
tione : perla tra carboni, colomba tra corbi,e artnellino tra pardi.Ma no pò 
tendo alfine pii* fopportare, che gli atti etterni non rapprefent afferò i penfie- 
ri taciti deliamente, a che rimanette più innangi fenga'lbattefimo , carat- 
tere della falute;ui liberatte dal padre . E ben conuenne , co fi commandando 
le leggi ciuili,che colei,che dijfegnaua raffegnarfi figlia adottiua a Chritto Jft * 
fciogUcffe prima da i legami paterni: cofi di notte tempo di mego a tanti vir&r 
ghi,che ui guardàuano,a tanti Lincei, che ui cuftodiuano ,a tanti Draghi, che '' 

ui [pianano, e à tanti Cerberi .che ui abbaiauano; non già come Tisbepercer 
car V tramo al fepolcro di Tgino , e con infautto augurio moriui j ma come 
uoi pertfouar Chritto al Giordano, e trouandolo trouar la uita, ufcifi'e della 
cafa paterna per le tenebre , angi fuor delle tenebre Jenga lume , angi a me- 
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• Orationc di Luigi Grotti 

Xjt notte accompagnata dal vero Sole . Co/i fi cura f tn\a compagni 4 » 

come hauefie in uo/lra guardia ben mille [quadre: ma che dico io fen-ga com- 
pagnia t Colui , che liberò gli H ebrei dall’Egitto , e uoi da gli H ebrei di pa/fb 
in pafib u àccompagnaua , la colonna di foco ardeua nel petto , eia nube era 
formata dalla uoftragiuditiofa fcorteg%a.Coloro,che già dinanzi alla fàccia 
del perfecutore Herodepcr auifo dell’ Angelo fuggirò in Egitto , fcorgeuanb > . 
e felicit aitano la voflrafugga , e voi fuggendo là morte , e fcguendo la falute, 
lafciando l'Egitto fema primogenita,fpre\%ando le facoltà, le de li tic, la ca - . 
fa, il padre, e la madre;contentandoui d'effere martire prima, che catecumi- 
na,e del battefimo di [angue in vece del battefimo di fiume con non men feli- 
ce,che [aggio ardire u’apprefentafle al Rettore della Città. Coparifle nel pri - . 
mo uoftro viaggio alla [onte dellagiu[titia,e certo à ragione -.perche, chi vuol 
dar fi in addottione,s’appre[cnta prima al giudice, e chi vuol render il fuo al 
padrone ,e tor l’altrui aU'ingiufto pofieditore,compare.allagiuftitia.Mlll)ora 
il Clarifiìmo Ejettor vi accettò per figlia , e vi depofitò con la Clariffima [ha 
con[orte,e tra le caftiffimc figliuole , aggradendo , e commendando fin foura 
il Cielo una fi prudente , fi diuina ,efi alta deliberatione , amfi e/fecutione . 
E da indi inpoi il F^euerèdi/fimo noftro T afrore, il Clarijfmo Rettore, il Ma- 
gnifico Cancelliere , e tutta la Città noftra entrarono in vna dolce, e ùictofa 
gara d'appreftarui la dote . Benché dote non accadeua : poiché affai ben do- 
tata è la donna, (come concbiufc V lauto ) che è dotata di lodati coftumi. Ba~ 
fteuol dote era coteftacaftità voftra,cbevi rende apunto vna rofa armata 
di fi>ine . Bjcchijfima dote era cotefto voftrogiuditio, con cui fapefìc difcemc 
re la utra religione:pur tutta la Città concorfe a dotami: onde pofiìamo chia 
marni figlia di tutta la Città . Le Gentildonne Romane per rinouar la guerra 
con reale ftudio reccarono in commune tutto l'oro,l'ariento,e le gioie, che pof 
[edeuanoùl mede fimo fecero le noftre matrone Hebree, perche fi commettef- 
fe l’Idolatria, e fi fondefie la fabrica del uitel doro : loftefio fannolc donne 
H addane , ma à tempo non di guerra , ma di pietà, non per idolatria, ma per 
trarre una gioitane alla nera fede. 'Nella qual.mcntrc ui ammaefirauano i no 
Uri Teologi , cenfe frano d hauerui trouato miglior maefìra , che difcepola , 
più atta à infegnarCfChe bifognofa <t apparare . In quella [aera [cola vi uem- 
fle f or mando, ò per dir meglio ejfer citando per nouemefi, come creatura con 
tetta nel ventre di Santa Chiefa madre tmiuerfale,la qual doppò lo /patio pre 
[critto oggi con fomma gioia tra magnifiche leuatrici ui partorifee a Cori- 
fio in una fanciule^a purijfima d’innocenza, e gode , e da per bene impie- 
gata caldi preghi, che già tanti anni [parge il giorno [antifitmo della T a/fio 
ne, e le tre vltime Domeniche doppo le Tentecofle , che gli Hebrei fi conuer- 
tano,e che Dio fquarci loro dinanzi agli occhi il velo della perfidia : poiché 
almeno in uoi han pur prodotto fi dolce frutto . Quinci con ve^gofi, e vicen - 
dettoli toccai vnfcftiuo [nono cincifchiano le capane,vna gratiffima aura di 
odore [piranogli idrobi inunfi,m Angelica amoniaordita di fiati, etti ma 
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ni, etr amata di uoci,e di corde fpiegan le mu fiche, e de' più cari doni di Fio- 
rate degli auri fiumi, e tremuli fingenti le frondi agitate per le felue dal uen- 
to,s adomano quefle porte, quelle mura, quefle traui, e quefle colonne. Gode 
la fanta Chiefia <C offerir uoigratiofijjìma Bpfia a Chriflo , come fcriue Teo- 
crito, che godcua la uaga Europa nè prati di Fenicia di cogliere , e porger le 
rofe a Gioue. Gode poi altrettanto Cri fio, comegodeua Dio, che fifojfero ap- 
pefe le prime [piche . Gode, che uoi oggi rifufeitiate , come la figliuola del- 
l’ut rchifinagogo . Gode, come quella matrona di cafa , che hauendo trouato 1 * * 
luna delle diece dramme perduta ,per cui trouare hauea delio il lume, e vol- 
to fogopra tutta la cafa, inuitaua le vicine a concelebrar la gioia . Come quel 
pallore , che hauendo Inficiato le nouantanoue pecore, e cercato, e trouato la 
centefima gid fimarrita, la fi afide fu gli omeri, e la riporta alla mandra . 0 
come quel vecchio padre -reggendo tornato, e inginocchiatofi a piedi il figlio 
peregrino prodigo, e alfine ravveduto, ne il figliuol maggio re ( che fi amo noi Lue. if. 
rifpetto a uoi fola) fie ne addoglia: andine mena una maraviglio fa fella. Go- 
dono gli Angeli, ò Dio con che godimento , e producono un giubilo maggior 
nel Cielo di quefio , che noi produciamo in terra , aueggi a goder fioura un 
peccator penitente ,più che di nouantanoue perfetti . Gode il uofiro Mosè , 
che uoi fina difcepola ubbidiente a’ precetti fiuoiui fiate riuolta ad afcoltare 
il Trofeta profetato da lui , che farebbe fufeitato da Dio dal mego de’ fuoi 
fratelli. Gode il vofiro progenitor Giacobbe, che uoi fiua pronipote, adoria- Efod. 
te quella Croce, ch'egli morendo, e benedicendo i nipoti figurò con le braccia : 

Gode Efdra, che fie già feriffe nel quarto libro, ho apparecchiato i monti, che 
hanno la rofia, e il giglio, in cui colmerò i miei figliuoli di gioia, e fc nel tergo 
del l{è è fcritto, fornito è il lavoro delle colonne , nell'opera delle Fpfe ; ora 
vagheggia una rofia ) puntare dall' Ebraifimo , come da /pine , e pafiarfene al 
Cnftianefmo , a Hruggeruifi nelle fioaui fiamme della carità Cri/liana fin fi 
odorofia acqua , che fie ne [ente l'odor per tutto'l intorno . Gode iTUuftriJJtmo 
yeficouo noflro , che fe'l fommo "Pontefice la quarta Domenica di Quaresi- 
ma confiderà una Bpfa contefla di mufehio , d'oro , e di balfamo ; e la dona al ' 
più eccelfio Trencipe della terra ; effò oggi benedice uoi, vera Ppfia compolla 
di mufehio , di religione , d'oro , di carità, e di balfamo di pudicitia, e ui ap- 
pi efenta non a fignor terreno, ma al f{e Ce Ielle . Godiamo noi, che non ci dor 
rà più il capo: non duole il capo a colui quell'anno (co fi fieri ufi no gli agrieoi- Si Tenie 
tori) che haueduto la prima rofia fiorita. Tqjn dorrà più à noi l' intelletto ge- d ’°o n ‘ 
lofio della uoflrafalute,che ueggiamo uoi prima, e frefica rofia fiorir nella no- cola * 
fira religione . TSpn ci dorrà più il core inchinato ad amar le uofirc amabili 
qualità, e che non poteva amarai cofi Ebrea fienga ficropolo, come non fi può 
coglier la Trofia fienga puntura,hora ui coglierà fienga [pine, vi amerà Criiìia- C ® 

na . Godono le nofirc dongclle, e fie t altre fiogliono adomar fi di pofie , quefle foniche 
togliendovi in mego, par, che vogliano adornar fi di uoi. Godono le cafitifisime Santl 

figlie dcTclariJfimo Buttar noflro (come le Bjuerende Monache di Santa Mara. 
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Marta in Vtnegìa s'allegrano £ apprestare ogni anno una bella fiofa al piu 
antico della cafa Salamona ) £ apprefentar uoi al J{euerendiffimo Capo della 
E (Torta noBra Città. Horatratanti, che per uoi godono , godete uoi per uoi Beffa , 
la gioua ònuouae ben aucntur ata Crifliana , godete d'effer una de" dodicimila figna- 
ne a ral- fj } c } )e v id e l'altijjimo Vangclijla nella Tribù de leui. Giubilate , c’ bautte 
legrarfi f rouato Giubileo perduto da uoBri Ebrei, gioite, ò Rofa bella di colore, foa- 
^ Cr C ' ue £ odore, e nobile di uirtù, che fe i uoftri Ebrei nella fua Immanità corona- 

rono CriBo di l pine , yoi offerendogli uoi Beffa il coronate d'una rofa , augi 
fitte da lui coronata. Gloriatali , che ciò, che hanno perduto i uoflri Giu- 
dei, legge, lingua, feritone, patria, Città, tempio, e facrificij ; ritrouate uoi 
oggi . E tun di quei feggi , da quali furono traboccati i feguaci di Lucifero 
contumaci a riconof cer il lor creatore, farà da uoi acquiftato conofcitrice del 
uoBro ricompratore . Et era pur gran pietà, che una fi bella rofa [offe fuo- 
ri £una Rofa belli ([ima, uoglio dir, che uoi Rofa uera, e uiua fotte fuori del- 
la gloria del Taradifo partita in rari) gradi di beatitudine , e dal dottiffmo 
Dante nel fuo poema, ajjìmigliata a una Rofa, le cui foglie fi uengono digra- 
dando di filo in filo . Hallegr attui, che fi come la Rofa prima fà fentir l'odo- 
re, che apparir la bollerà (cofi s accordano a fcriucre CrifuBomo Santo, e 
Landolfo ) co fi doue non potrà mirar fi la beltà della uoBra faccia , rdirajfi 
Forza [ a bontà della uoBra fama . Si come la rofa colta di mego all'aglio piantato - 
elio k Storno f 'pira odor più foaue; cofi roi rfeita dal mego de' fetidi Ebrei fpar 

® ° * gerete fama molto più rara . OueBo fiore quanto nafte in luogo più fecco , 

quando è poi coleo, tanto porta maggior fragranza, e uoi ufeita dall'oBina - 
tion Giudea efauBa di tutte legratie, renderete in giro un'odor di uita, cd'ef- 
fempio molto più dilettofo. Tfon haue odor la rofa filueflre, ma trapiantata 
Loda del l’Mquijia: uot fteteper ottenner ilmedefimo. Trà tutti i fiori non è ilpiù bel- 
ìi, rofa . lo della rofa, vaghegga delle piante, e de'uirgulti , decoro della terra, occhio 
de gli orti , porpora de' prati ,frcggio de' colli , pompa de giardini , gemma 
della giouentù, renuBa delle menfe , ornamento de'fepolcri, amica delle mu - 
fe, fpirante amore, che concilia l'affett ione, gareggia con l'aurora, e ride con 
gefiro: e uoi tal [tele nclnoBro Jecolo, enei uojlro fejfo . Detta bla rofa (co- 
me bebbe opinione Tlutarco) perche col fuo rode,e uince tuffigli altri odori: 
e uoi con la mutation della uita , con la fantità dell' effempio , e con lo fpirito 
- • della fama ninfe te, quante fono fanciulle Ebree nell'età uoBra, fpargeuanfi 
le rofe intorno Ì monumenti, & a morti , e uoi per contrario ui fiete allonta- 
nata da morti, e da monumenti, che ben cofipoffono chiamarfi i uoBri Gito- 
dei. Di rofe s'omauano igioiofi conuiti , e di uoi s' adorna il conuito della no - 
lira allcgregga. Trionfate dunque d'affimigliarui inpiùparti,ediffimigliar- 
ui in alcuna da fi rirtuofo , e leggiadro fiore. F eBeggiate, ògiouane fingo la- 
r, re, quando oggi è il uoftro giorno 7 fatale , che fe non nafcefle a quefla uita 
rationc Arrena, rinafeerete alla uita eterna, e l'hora, elgiomo, e’I rnefe.c l’anno del 
bella . voftro rinafeere fon fatali . L'hora , e la nona in cuifcenderà domani, arigli 
- ' g‘à 
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già tanti ami fcefe nel giorno da domani rapprefentato lo Spirito Santo fo- 
pra gli * ApofloU . il giorno è il Sabbato, in cui vi dedicherete col nome prcfo , 
e con la tutela fperata allafuprcma Imperatrice del Cielo, a cui è dedicato an 
co il Sabbato. Il Sabbato di Tafana, che sefpone pafiaggio, in cui paffute dal- 
tEbraifmo al Criflianefimo , dalla colpa alia grafia, e dalla morte alla vita'. 
Il Sabbato Ài Tafana Rpfata , in cui fi batteva una Rpfa : il Sabbato delle 
T entree fte , che interpretiam Giubileo , ò rmiffione, in cui fia rimeffa a uoi 
tutta la voftra uita adietro . ilmefe è Giugno, in cui fiorirono, s'abbellifco- 
no, s’inodorano. fi colgono, e fi confumano in dolce liquor le Eofe , l'anno è il 
feffanta cinque (oltre al mille cinquecento ) ilquale fegnato con lettere rappre 
fentatrici di numeri , cioè con la. L.la. V; e la X. che accolte mfteme leuano 
quefta parte di mile fimo diceconuoce LatinaL V X, perche uoi queft'anno 
felice per uoi ui rifoluete d inuiarui alla luce. Spedifcanfi dunque [opra uoi 
le facre cer emonie di quefìo fanto miftero , comparite alla porta , che è Cri - 
fto, e s'à lui , che picchiaua, voi aprifte il cor uoftro, egli fenga che picchia- 
te, aprirà a uoi la fua Chiefa, il portinaio , eh fui introdurrà net tempio , fa- 
rà ufficio d'angelo , che all' impero del Signore iutroduce l' anime in Cielo . 
Entrate lietiljìma in quefta religione , doue fi fàdel Demonio fi poca filma , 
che fi fcaccia con un picciolo foffio di Sacerdote , egli fi dà la fuga con un 
breue fegno di Croce . il Sacerdote vi fpirerà nella faccia con facramental 
miftero lo fpiracolo della noua vita : e quel foffio farà il Zefiro , che dà la vi- 
ta alle Pofe . Vi porrà in boca il fale per condirui di fapienga , e di fede , e 
per conferuarui da ogni corruttione , da ogni verme , e da ogni trifto odor di 
peccato. Torraui il fai nella bocca per rendere damò innanzi fertili tutte 
t opere uoftre , come il uoftro Elifeo fecondò le fterili acque col fale . 0 per- 
che vi fouuenga della f ciocca moglie di Lot , in ftatua di fale trasformatale 
con lei vi uolgiate adietro a rimirar , quanto hauete lafciato . Con la faliua 

Ì ìrocedente dal capo , e figura della fapienga Diuina, il Sacerdote ui ungerà 
e nari , e l orecchie, per aprir quelle a fegtir l'odore, e quefte a riceuer la uo- 
te della dottrina Criftiana: rimanendoli i uoftri Ebrei come de' fimulacri 
cantò già Dauide . Han le nari, e non fiuteranno , ban l'oreccbie , e non udi- 
ranno . E quefto farà il loto , con lo fputo commi fto , onde la luce del mondo 
vnfe , e ferenò gli occhi tenebrofi del Cieco nato . Quefto farà Udito intinto 
nella faliua, col quale il S aluat or e dif appannò t orecchie coftr ette al fardo, e 
quefto farà ? impia firo, con cui la man dell'agricoltura incaftra ilgiouane ine 
fto nel uecchio ceppo . Vi reciterà fopra Coration Dominicale, la jalutatione 
Angelica. & il Simbolo degli *Apoftoli, e con quefta dedicatura confacrera 
ni a fembianga d'un nuouo tempio . E uoi nel proferir la falutation dell’ An- 
gelo fembreretepur la rofa nelle cui foglie quefta fortunata oratione fi lege- 
ita mlr acolo f amente imprefia,radicata nel cuore, fpuntata dalla bocca, e fio- 
rita fuor del fepolcro del fepelito nipote d'un abbate, la cui denota fem- 
f licita, non apparò mai altro, che quefta . Voi nel pronuntiare i dodici arti - 
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coti della noflra fede rapprefenterete pur laro fi M ile/ia,che per teftimonìan 
Lib. n. gadi Tlittio j piega dodici foglie. Foi, ò ben configliata donzella, fermata di 
militar fattogli ftendardi Vittorio fi di Chrifto darete oggi il uoftro nome al 
ficerdote, cbe'l chiederà aguifa dijoldato, che fi fà fcriuer nella militia ; da- 
rete il uoftro nome , accioche fi a ferino da gli * Angeli con gli eletti nel libro 
della vita . Laf darete il nicchio nome , con la uecchia aita, e col uecchio jl- 
damo muterete nome nella maniera , che già mutarono *Abraamo , S arra , e 
Seno fon ifraele . Folca Ciro una nota de nomi di tutti i faldati per mandarli , e rite- 
te . • ner li a memoria, e chiamarli a fuo piacere : lofteffi fit il Signor noftro , che 

Giou.i o. ^ nome chiana ciafcuna delle fue pecore. Lancierete il nome di Bofi,epren 
derete U vocabolo di Maria , e da aueflo , come da fortiffimo feudo, confegui- 
rete uriaffidua protettione . 7 ^e fi difeonuengono mica B^fi , e Maria , artgi 
in un borgo di Bergamo, doue al cadauero di Santo MlejJ andrò fcaturì un co- 
piofo raccolto di roje , è la Chiefa di Santa Maria dalle rofe . E la fintifftma 
F ergine nojlra Signora (come leggiamo ne'fuoi miracoli) porfepiù uotie ro- 
- fé celefti a coloro, che doueuafìo atteftar qualche maraviglia diurna : perche 

con quel figno acquili affer fede . Fi imprimerà il Sacerdote defiinato al no- 
bile ufficio la Croce nella fronte, fedia della vergogna, accioche non arro fiate 
a confeffar Crifto . Accioche ni feopriate a prima villa con auell' impronto t 
una moneta di Chrifto, e quando s 'habbia a rendare, ciò che e di Dio, a Dio > 
e ciò che è di Cefare a Cefare ; voi fiate refi a Chriflo fegnata del fuo carat- 
tere. Accioche uimoftrate una delle pecore del Signore fegnata col fuo mar- 
chio dal paftor uoftro , accioche fiato uafo , e pieno , e fognato , come già in 
parte differo i demonij di quel-Giudeo . E accioche uc ne ftiate fuor (fogni ri- 
fililo fi cura fegnata col figno del Tau nella fronte , come già uideil Santo 
Itec.f. scrittor delle uifioni. L'jingelo venir fegnando glieletti. Scolerete dalla 
Apoc.7. yo ft ra ceru icc il giogo del demonio , della carne , e del mondo col dir filo , io 
renuncio loro . Il Sacerdote vi vngerà nel petto, foggio del core, e tra le (fal- 
le ricetto de' carichi, accioche voi co^cuore crediate, e con l' opere ratifichia- 
te la noftra fede. Fngeraui nel petto, doue il cavaliere porta l’infegna dell'or- 
dine, e il faldato della militia. Fngeraui tragli omeri , onde con maggior age- 
volerà portiate il giogo fiauiffimo del Signore . Fngeraui con oglio , che fi 
f freme da olive pacifiche, che nodriffe le lampe , e che prefitta contra moltif- 
fime infermità , perdami pace, lume , efalute : perche hauendo a difiendere 
col demonio in paleftra, non fiate vinta : e perche filmile a qucfto licore affi- 
Profetic riate mat femfrein a ^° » (frugherà & acqua benedetta la fronte , come 
t figure Jfruggarono I , fiuralimitari delle caffi i uoftri Ebrei la gran notte Jn cui par- 
do] barre tirono all'Egitto di f angue mifteriofo per ejffir riconofiiuti dalT Angelo , che 
' paffuta flagellando i maluagi. Doppo quelle fiero fante cerimonie , finga al - 
Efa Vi . 1 . tro indugio apprefiateui oggimai all'acqua del filuteuole, del bramato, e ap- 
parecchiato battefimo , appreffiteui a quell'acqua, di cui fu firitto. Quan- 
do tu pqfferai per t acqua , io farò tcco. di cuifiriflcEfaia . Lavatevi, e fiate 

mondi. 



X . 

w. 



w, 



Ciccò a Hadria • f i 

mondi. Et Ezechiele, come mandatari» di Dio. Soprauoi Jpargerb un'ac- Bieche, 
qua mondai farete mondati da tutte le uoftre immondegp^e. E Zacharia fa- Zaca. » j. 
ri «« fonte aperto alla cafa di Giacobbe a lavar le federatele . E lo ferii - A P ocwI * 
tor dell'-dpocaliffe . 1 1 Signore mi moflro un fiume d' acqua limpido , come il 
crifiaUo . v duicinateui a quell'acqua , che ritiene (ma in un modo più fingo- Effetti 
lare) le proprietà dell acque communi. Che fe la commune acqua rapprefen- de libe- 
ri l imagini, refrigerà il caldo , riempie il uoto , congiunge la polue , caua la ** u3 ' 
terra, feconda i campi, ammolifcc le cofe dure , fcaccia la fete , Jpenge il fuo- 
co, abbuffa le cofe alte , e folta le baffe , afeende , quanto difeende , ri fona l in- 
fermità (come le rifanam i bagni) fortificagli ejerciti (come l Eufrate for- 
tificava Babilonia) porge il pofiejfo (onde a banditi s’ interdicevano l'acqua , 
e il foco, e a maritati s' offerivano il focone l'acqua) e al fine laua le macchie. 

Sìuefta non folo difeoprirà la uoftra imagine , ma far avi racquiftare l'ima- _ 

gine perduta, e defi derat a di Dio . Refrigererà in voi ogni ar fura di defi derio 
vano. Riempirà il voto dell anima uoftra, di grafie, e di doni. Congiungerà 
voi: benché polue ,e cenere, a Dio. Cauerà ogni penfier terreno dal uofiro co- 
re. feconderà /’ opere uoftre. ammolirà , s alcuna durerà fi ferma ancor 
nell'animo uofiro . Scaccierà la fete, che fin dalla culla, e dalle fitfeie porta- 
tedi quefi’ acqua divina. Spengerà nell’ inferno il foco apparecchiato per uoi , 
lafciando ardere più viuamenteper coloro , che dovendo feguirui, e imitarvi, 
s’ ingegnavano di richiamar ui, e di ritenervi, ^tbb afferà il uofiro cuore con 
l'umiltà, & efalterà il uofiro fpirito con la contemplatione , come l'acque 
del diluuio, quanto più crefceuano, tanto più inalbavano turca al Cielo, 
feenderà, quanto difeefe, e perche difeefe dal Cielo , riafeenderà al Cielo, co fi 
conchiudono le regvle della giometria ui porterà , ciò che farà involto in lei , 
difeefe dal coftato del crocefifio, e riafeenderà al mede fimo co fiato: e uoi por- 
tatavi da qucfl'acqua , la entro riposerete , come colomba in fuo nido . Ri fo- 
nerà ogni parte inferma dell'anima uoflra, e maffimamente l’infermità della 
colpa originale, ènatia. Fortificherà il uofiro fpirito Separandolo dallo fii- 
gio auuerfario . Vi metterà in preferite poffeffo del Taradifo : e perche alt ac - 
qua s'accopij (come nelle nojge il foco, vi offeriranno la cera accefa. E al fi-, 
ne quefi a acqua laverà tutte le uofìre macchie, non del corpo, ma dell’anima, 
laueraui dalla macchia di quel fangue innocente, e puro del Mefjìa, che fcioc- 
c amente chiamarono fopra loro, e Jptetata mente fparfero fopra la terrai di 
cui fi macchiarono iuojlri popoli . non ue ne lauerà, ma uoi fopra uoi 

l’ invocherete, congiudiciofapictà,e con umil diuorione : il perche non ifp ar- 
derete il fangue nella circoncifione, come gli Ebrei , ma vi abbollirete col fan- 
gue puriffimo di colui, che già lo fparfeper tutti i fedeli, e con f acqua, ch'ufcì 
fuor del fuo lato , veduta fi lungo tempo prima da Ezechiele, che uide il fonte £^47 
fcaturir dal lato dritto del tempio , nella Città fituata foura il monte : Dica Faùolé 
pur dunque Br aconio Toeta Longobardo , che la bianca rofa prefe tintura di della ro- 
porpora,dal fangue di Citherea, mentre fuggiapcr lefpine : e cantino i Voeti **• 
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Greci , che la rifa betta il color vermiglio dal nettare di Gioue fparfo d'amo- 
che voi candidi (finta rofa vi farete bella col prcciofo [angue del C rocefif • 
LoJ» del am0r0 j 0 ^ pproffimatcui a quell’acqua, dotata di quanti priuilegi ottcn „ 
del lune nero l' acque giamai . Terciocbe quella è aneli 'ac qua , foura cui ne principi j 
fimo. delgiouane mondo fpacciaua lo fpirito del creatore . Quella è quclt acqua, 

che diffondendo fi per il mondo, fmmerfe colfuo diluuio tutta la carne pecca 
Gen -. 7 - trice , efolo riferito i buoni .[ Quefl'itfuell' acqua figurata, che Mosi tfirajfe 
Num. ì 9 . f uor deUa pi#ra, che addolcì col legno . .con cui confacrò i va/i, e i minili ri del 
’ tabernacolo, e con cui fi purgauano coloro, che haueua tocco icadaueri, come 
bo%gi vi purgherete voi, vfeita fuor della uofiragentc, che i cadauerofol di 
morte . Qucfla è quell'acqua feruida, che trouò vitina, madre di Samuele, di 
cui fi può dirf come già dijfe Democrito)effer fabricato il tutto;poiche qucfla 
è la prima porta de Sacramenti. Qjuefia alfine è quell' acqua, che auan^a di 
Proprie- tubili /’ acque polle da Diofopra i Cieli. ^tccofiateui a queft' acqua,come il 
aB1 ‘ pefee le eh, eh e viucfol d'acqua, e in acqua. Come il Cigno, e l'Elefante, che 

m ' doppo qualunque contagio incor fo, corrono incontinente alauarfi. Come il 

ceruo, che per renderft purgato daltofco delle ferpi diuorateper rinouarfi in 
gjouentu,vifita le fontane, e in quell'ondc fi purifica, e diuienfano . Cometa 
... Fenice rinouandofi ( non già qual ella) nel foco, ma in queft' acqua f aiutare. 
taluno Come H ue & welli, che aguifadifrutti inuolti in una corttccie, di pelle pen 
vua nel- dono dagli alberi delti bornia, e deW Islanda, e cadendo neW acqua riceuort'Ut 
l'acqua. ta,e cofi la riceuerete oggi voi:ma cadendo in terta fi rimangono mortile co 
fi fi rimangono i uoftri Giudei, intenti folo a fiudu terreni. Come lapianta,di 
cui fi legge, che morta gittata nell' acque, fubito fi rauiua,e rinucrdc;e cofi 
hoggi rauiuarete.e rinuerdcrete voi, già pianta fterile di difetto . E contra - 
Appl ’?ì ria in fotnma a 7iarcifo,chc fpecchiandofi nell' acque funefte, amò la fua om 
lafauoh bra-.e voifpccchiandoui in queft' acque uitali,v' innamorerete di Chrifto, ab- 
ài Marci- braccando il vero , e lafcìando l ombre : colui ne riportò la morte , e voi ne 
lo. confeguirete la uitaicolui di fanciullo, fi mutò in fiore, e noi di rofa, ui mute 
rete in Al aria . .Àppropinquatcui aqueftomar rofio, douereftinofommerfi 
gli Egittii,epaJfino fallii gli Ebrei, doue rimangafpenta ogni uoftra colpa , e 
faina giunga al lito del Cielo l'anima uoftra. ^iffrettatcui a quefio fiume 
Tarla del ra ,„ follato dal Taradifo terreftre,e figuriamo che fi a il yjlo,ilquale irriga 
battei- pEgutd^ che fi traduce tenebre , e uar caper le terre de' Mori : perche’lbat- 
tefimo illumina ogni tenebra. e rischiara ognifofeo . 0 diciamo,cbefia il fiu- 
me Fifon , corrente per dieci rami. piai d'erbe medicinali , e ricco di gemme: 
perche ilbattefimo auualora i batte^at/ncll’ojferuà^a di dieci diuiniprecet 
tifi la prima ifiedicina dell'anima; e arrichite di virtù . 0 facciamo, che fila, 
il Tigri interpretato Jaetta : perche il batte/imo penetra più chefir ale nello 
fpirito. E intediamo,che fi a /’ Eufrate che s'inuia uerfo la M efopotamia,che 
fuona altc%Tta;pcrcbe il batte fimo ci feorge allafuprcma altera del Cielo: 
(Sióu.j . Uffacciatcui a quefia Natatoria di Siloeidoue col cieco nato racquifiarete 
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t Interna vista . A queflapifcina probatic a , doue col languido confermere- 
te le membra deboli in vna perpetua robustezza Ì operar bene . A queflo 
Giordano, doue con'bfaaman Soriano vi monderete d! ogni lebr a interiore. 

A quejlo Giordano, che diuidc il paefe de' fedeli dal diferto degli infedeli . A 
queSlo Giordano, per cuigli Ebrei pajìarono alle terre promejfe , e per cui paf i 

ferete voi alla caramente bramata , e giustamente Jpcrata falute . A qucSio 
Giordano doue uincotrerete con Chrifio,ch"c battezzato da S.Giouanni Bat 
tijìa,e che prejla uirtù di mondare, efanti ficare a quell' acque apprefentateui 
a queSio [aerato fonte . Doue , come un legno piantato lungo i corfi dell' acque 
darete’ l uoStro frutto alla fua Stagione, e da noi non crollerà pur una foglia . 

Doue, come una pianta di uera rofa eccitata prcjfo l' acque cofcruarcte la uo - 
Sira uerdezz* perpetua. Dcu-,come una fiera perfeguitata da cani , e da cac- 
ciatori, e ajficurata.-poiche ha uarcato l' acque, ue nciSlaretc intrepida, e Iota 
na da uojlri ff ir itali, e corporali nimici. Doue, come una nuotta Ribecca , fa - Gen. 14. 
rete trouata dal miniflro del uoftro jpofo,che per ordine del fuo fignor , ui ri- *Reg.n. 
cerca.Doue,come una nona Ber fabea,leuadoui, farete Jpiritalmente mirata, e Cj10U ‘ 
amata dal mifiico,e celefte Dauide.Doue come una nona Samaritana, trouc- 
rete il Signor affifo fu’l fonte , ragionerete domeSticamente con lui , il ricono- 
feerete vero Meffia,e da lui hauerete vn' acqua, donde mai più non fiate per 
hauer fete.Doue ui farà aperta in quello istante la porta del Taradifo . Con - 
duceteui lietiffima a queSio fonte, che bà le più eccellenti proprietà di tutte le Rroprie- 
mar auigliofe fonti, e fiumi, c'habbia la terra.Chefe'l fonte della Macedonia , ^ 5 *' mo1 
fa le pecore bianche,queSlo fà bianche ì anime . Se de’duo fonti della Beotia u *ina 'd e i 
l'uno induce obliosi altro memoria ; queSio induce oblio della f alfa fede , la- baiceli- - 
fidata, e memoria della vera religione riceuuta, e della [anta uita promeffa. mo. 

Se de' duo fonti dell’Egitto , t uno jpege le fiaccole accefe , e l'altro accende le 
fipente; quello fpengei profani penfieri, e accende la carità ChriSliana.Se la 
fontana del Sole fra i Gr amati agghiaccia, il giorno, & arde, la notte;quefio 
fà gelar l' altertzzZ ne ^ e P ro fp er ità, e ardere la diuotione nelle auer/ità. Se'l 
fatue della ldumea,corretre tnefi dell'anno torbido,tre chiamare uerde,etre ,! ; 1 - 
uermiglto;quifioarrecca a battezzati adulti,torbidezZ? di cotriti°ne,chiz- ' ' 
rezza difcdc,uerzura di fpcraza,e color porpurco di carità. Se de duo fonti 
della Siciglia, l’uno apporta Sterilità, e l’altro fertilità;qucfto adduce ficrilità 
in non produr frutti maluagi , e fertilità d'opere giuSte . Se delle due fhuolofe 
fontane nate nella felua Ardenna l’ una accende d odio, e l altra d' amor , chi 
ne guSla; questo infama il battezzato dodio contra il demonio, e cf amor uer • i 

foChriSio. Se in una delle I fole Canarie un fonte Siila d un albero fempre 
incJfaufio;queSto traffici' origine, eia uirtù del redentore chiodatola Croce. ' * 

Se i duo fonti medici preffo la città Macheronta rif anano l'infermità del cor 
po; queSto corrcgc i difetti dell’anima . Se’l fonte della Mefopotamia fparge 
odor foaue;quefto lo fparge poi foauiffimo ,fentitofin dagli Angeli fin dalla 
Santiffima Trinità.Sel fonte Falifco fale affai più alto, che gli altri non pogr 

l giano : 
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giano: quefto alti fimo poggiando, e portando, ciò ebe troua,afcende infino al- 
le fedie del p aradi fot Doppo’l cele/le lauacro, farete unta come l{cina,e come 
facerdoteffa ; perche noi Crifliani fi amo un genere eletto , e un reai facerdo • 
tio. Sarete unta f opra la cima del capo , feggio della mente , e della ragione ; 
accio che quella fi fortifichi a fignoreggiar gli appetiti , e quella fi confermi 
a contemplare' Ifuo fattore, e benefattore. Sarete vnta con un fogno di Cro- 
ce: accioche fiotto quello fegno cada ogni uollra fuperbia.S are te vnta di cre- 
ftma , commilla (foglio , e di balfamo ; perche nel ben operar fi confortino le 
voli re membra II anche, e intorno fi difperga l odor della uoflra aita. Voi fa- 
rete adornata di una candida nell e, effondo già fatta bianca fopr a le neui. Co- 
fi farete filmile alla de ferina regia cafia del fole ornata d'Auorio, hauendo in 
voi anuoltoildiuino fole, dittino fole di giufiitia. Sarete filmile alla fanta fe- 
de, che in altro modo non par che fia da gli antichi dipinta, che tf un vcl bian 
co, che la copre tutta. E filmile a un cauallier nouello armato di firefeo, e no- 
vellamente regiflrato nella militia del fuo S ignote . Vi moH rerete puriffima, 
e inno centi filma fanciullata , d un giorno cinta ancor di candide fafeie . Vi 
feoprirete candidata competitrice tra quei, che cercano' l regno del Cielo . Vi 
publicarete difcepola del Mefiìa trasfigurato nel monte T abor , le cui uefli - 
menta biancheggiarono al par della neue . Fgppr e finterete quelle febei tur- 
be, che di bianche Halle coperto adorano l’agnello. Pfcompenferete lo fcher- 
no fatto al Mefiìa de' faldati Galilei d' Erode , quando lo fchemiro in habito 
bianco, adempirete quel detto, fieno le tue ucflimcnta candide d'ogni tempo, 
nè foglio manchi dal capo tuo. Accompagnerete t abito, il corpo, e f animo : 
l'abito candido, il corpo più candido, e l'animo candidiamo Fj cenerete l'abi- 
to nuttiale : accioche quando il padre di famiglia, e fiignor del convito entri a 
ricono fiere i co vitati .vi approvi per ben introdotta, e con la bianchezza del 
manto, vi affomigliercte alfintierlatco,che allegorie amète conduce al Cielo. 
L’cflrema cerimonia del ben difioflo mifìero,farà l'offerirui nelle mani una 
accefa candclla: accioche portiate Crisi 0 uera luce del mondo, e vipalefiate il 
luminata, e difcepola uera di lui, che difie.Io fon venuto a metter il foco in ter 
ra,e che bramo, fi non ch'egli arda ? aggiunfe . Tfjuno accenda la lucema,e 
poi la nafionde.E commandò, fien le lucerne ardenti nelle uofìre mani. Vi ma 
nifeft crete una del bel numero delle donzelle fiaggie,che adornaro, e fi recaro 
no in mano le lampe loro, in' a fiottando lo fiofo. Apparirete un tempio col lu- 
me acce fi non fabricando uoi il tempio à Dio (come Salomon uoHro,) ma di 
ventando tempio uoi fi offa. Troteflerete tf eficr una delle pecore del Signore, 
e di uoler difenderai con cotctia fiamma dal Lupo, e dal Leone paurofi del fo- 
co. Dal Demonio; che àguifia di Lupo, con infidie noturne.ein formadi Leo- 
ne, con forge aperte và cercando patio tra l anime, e fimpre paventa fi fiam- 
me, benché vi fila rilegato perpetuamente. Alfine rapprefenterete un cupido 
celetìe,che foftenendo le facci ardenti in mano , cerchi d’accendere alla conuer 
pone i popoli inafpiditi pur troppo alle finore uoci del padre, del figlio, e dello 
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ff trito fruito. Entrate dunque con aufpicij felici . 0 benfauorita ebrea, angj 
già di proponimento CriBiana,a uiuer nella noBra religione. E ben diffi a ui- 
uere, perche fuor di qua non fi uiue : ben diffi a uiuere,cbe fé le refe ad alcu- 
ni piccioli animali danno uita ( come auertifeano i fortunati conofcitori del- 
le cagionile degli effetti della natura) voi.ò uirtuofiffima rofa, a donate oggi 
« uoi Beffa. Entrate alla noBra legge luce delle uoftre ombre, verità delle uo- 
ftre figure, adempimento delle uojlrc profetie , fomma delle uoBre cerimonie , 
fofianga de uo/iri precetti, £>~ effetto delle ttoflre promeffe . Ne ui rincrefca, 
entrare a un’ajpra religione, piena di di figgi, e di digiuni, di uigilie , e difhti- 
ehe,di cilicij,e di corde,di per egr inaggi, c di penitente, di fudori,e di lagrime, 
di chiodi, e di croci,di martiri, e di morti : perche gli agricoltori (come eglino 
fcriffero ne' libri loro, e noiprouammo queBi anni a dietro) quando uoghono 
confcruar le rofe uerdi,per tutto il corfo dell anno, le fepelifcono trai afprefpi 
thè deU'orro;c perfentenga di Tlinio, le foglie della rofa quanto più fon ruui - 
de, tanto più fono odorate. N e ui attriBi entrarci fi giouane, che buono I al- 
l'huomo (dice Cier ernia uoBro) quando porterà il giogo dalla fuagiouentù ; 
non ui aggraui entrarci co fi fanciulla , perche le rofe , che fi hanno aferbar 
foaui, e uerdi la fiate, et uerno,fi colgono acerbe, e chiufefi, che /puntino a 
pena fuor della buccia.Foi ben uedefte,che queftofior,nafcente,e cadente. col 
nafcente,e cadente giorno, auffa la fragilità, e la breuità della uita humana : 
e con queBovnico preferuatiuo uiingegnafie farai perpetua. 7/eui addoglia 
entrarci fi bella la uirtù perfe fteffa bella, quanto efee dal bel corpo, e più bel 
la, uoi è bella, e dotta, [ombrerete l’aurea rofa, libro notabile,in cui fi conten- 
gono dichiarati i facri Vangeli . Tffèui doglia entrarci co fi gentile : e chi dee 
meglio entrar nel giardino della Criftiana religione, e nel rofaio della Santi/Ji 
ma y ergine, che uoigentiliffima rofa t Tqi uifpiaccia entrarci fi gratto fa: an 
gì fe ui piace apparir gratto fa agli occhi degli uomini, quanto più agli occhi 
del Cielo (ne mi è lecito dirlo) più grata comparirete, uoi, che noi agli occhi 
della Santi fima Trinità. Ter farci Criftiani qual cofa lafciamo noi i e per 
fami Criftiana uoi, qual non lafciaftc ? Lafciaftc la facoltà, la famiglia, la 
cafa,il padre, la madre, e i fratelli,leforelle,e ciò, che più carametefi brama, 
più goffamente fi pofficde,e più increfciofaminte fi lafcia. 7qon ui rincrefca 
però d'bauer laf ciato la facoltà , chea guifa d' un altro faggio Solone , ve ne 
portafte ciò, che era uoftro, la religione, C intelletto, il configlio, la fcienga,la 
fapienga, il timore, e la pietà, la fede, la fpcranga, la carità, la caftità, la 
temperala, la prudcnga,lagiuftitia,lafortegga,e tutto il teforo delle uoftre 
virtù. 'Non ui rincrefca d'bauer lafciato le ricchegge,dal noftro Signore affi 
migliate alle J fine : che uoi effóndo fenga riccbeggefarcte una rofa fenga {fi 
ne. Non uì rincrefca d’bauer lafciato la robba:poiche la Tribù di Leui ( don- 
de uoi traete l'origine) era a facrificij fol dedicata , ne poffedea cofa alcuna 
in terra. Non ui rincrefca d'effer ufeita , fi può dir nuda di cafa uoftra, per- 
che nuda ufcif te dal uetre della madre particolare ,e nuda tornerete al ucntre 
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della madre commune . Co fi fingono , i Toeti , che nudo vfcì .Amor date «*,. 
'Hon vi rincrefca hauer lafciato la famiglia: mille haurcte ili ufi ri famiglie 
in Italia,cbe tengono per infegna la rofa . 'l ^on vi rincrefca hauer lafciato la 
caf x : quando Abraamo, e Sarra all’Imperio diuintrufeirovo dal tetto , e dal 
parentado loro . T'fon vi rincrefca hauer lafciato il padre terreno , h attendo 
trouato il Tadre celefie, Tadre per creatione, per nodrimevto, per dottrina, 
per gouerno, per addottone, c per redentione . 'frfon vi rincrefca d' batter la- 
fciato la madre , battendone per una trouato dite: la Santa Chic fa Catolica , 
che oggi vi ricoglie nel grembo , eUbeatìffima Vergine , che oggi fi degnerà 
preflanti il fuo nome. Tfon vi rincrefca hauer lafciato ifr a telline le forelle , 
battendogli cambiato per altro fratello, e per altra forèlla,che b Crido. Egli 
medefimo il dice . Mio fratello , e mia forella è colui , che fa la volontà del 
mio Tadre . Ma che bi fogna confort arui in quello , che tanto prima hauete 
peti fato, e tanto fpatio defidcrato i Ben fappiamo noi certo, che voi fruga già 
mai ritraruì, ferberete intitolata la fede allo fpofo fprritale,e alla fanta Cbio- 
fa , che oggi prometterete nel fiero bagno. Come nelle notte Hieroglifiche,'a 
cui aliti fe C attillo , la rofa non colta dimoflra imiolata cafiità : e nell i fiorie 
I nglefi fi legge, che la rofa offerta dalla moglie di Margone al marito, e da lui 
a Tarfaforeììo , con la Trimauera immutata , che ficea , nel curuo grembo 
d'un picciolo ripofìiglio, attcflaua la fedeltà perpetua di lei: angi nelle figu- 
re Egittie la ghirlanda delle rofefegna [intero, e perfetto cerchio delle virtù . 
Tre folo fperidmo,che noi babbiate a perfeuerare, ogn'borpiù feruida , e più 
co fi ante, ma ancora, che alla uofira giudi tiofa, e dinulgata conuerfione , e fi 
debba conuertire la nation uofira. Alla qual co fa fperarc t’ invitano mille 
proprietà della rofa . L'odor delle rofe vccidcgli fcarafitgi : e l’odor della uo- 
fira fama ucciderà l'immondcgga della perfidia Ebrea. Le femenge dette 
rofe involte alle reti , vi chiamano , e vi fanno raccogliere copiofe fquadre dì 
pefei: e il uoflro effempio dalla Santa Chiefa fpirando farà congregar le fobie 
re de' uofìri popoli nelle reti delpefcator Galileo. Il feme delle rofe, con altre 
mifiurt compotto (s’ Alberto Magno ne' fuoi fecreti recita il nero) ri fu fet- 
ta i morti . e il grido di cotefla elettion uofira, con l’autorità, e con le ragio- 
ni commiflo,farà riforgerei uofìri Giudei , defonti , e fepolti nella loro ofii- 
natione. Le foglie della rofa gufiate del trasformato Apuleio d’ animai brut- 
to il tornarono uomo: e le uoflr e' attioni, con fiderate da uoftri Ebrei, li Can- 
gieranno di fere in ragionevoli créature. Le femenge della rofa (come fcriue 
Galeno ) fono coflrettiue : le foglie di quefio fiore (come afferma Diofcoride) 
confortano il cuore, e (fe crediamo al fuo commentatore) fi ripongono tra le 
medicine benedette : le fue radici (come infegna il T atti nella fiua agricoltu- 
ra) guarifeano da rnorfi; e la uofira aita effemplare coflringerà, conforterà* 
medicherà, e guairrà la uofira gente affinata, mi fera .inferma, emorfa da quel 
ferpe, che morfe Eua . Ilfucco della ruggiada imbevuto dalle foglie della ro- 
fa, e Jpremuto [opra gli occhi egri, & annuvolati gli rifcbiara,c uoi conqui- 
da 
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fta celeflc rugiada, di cui or óra fai ere fp ir fa, aprirete gli occhi a i figliuoli 
(Cifrarle nella lor cecità .La rofu laminata in licore , con l'odor fuo alletta 
ciafcuno : e Tfiioicki nont\:arr t te a conu:rtìrfi col uollro effetti pio t Larofx 
apprrffh i Màgi Indi ani fignVficcua , e oitcnea f cuore : & eglino bruendo a 
[duellare, e a chiedpr.gratiaaTrencipe alcuno ,fi unge nano la faccia 
ai aglio rofato, cofifu crato fatto certi punti dei Sole, con orationi 
opportune; e chisà, che gli Ebrei a prieghì ttojiri noti im * 

,1- pettinarono, efòprcumano fattoria Dio ? Tu dun- 
que ò cUmemiffimo Me fifa , che fiore incarna - 
_ ' fi: in un fiore, al tempo de fiori, e nella 

Cìttà^de fiori ; riccui quello fio- 
re , che è in megp a mille 
_ . , fiori, nell a Ragion 

de' fiori '■ - 

boggiti fa di fe Jlcffo 
fiorito dono . 
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DI LVIGI GROTO 

CIECO C : 

Ambafciator della Città d'Hadria. 

NELLA CREATIONE DEL SERENISS. 
Prcncipc Pietro Loredlno. 

liSClT^T ^4 IL DI SECONDO DI 
Gentili nell'anno i j<58. Il Venerdì . 

OR ATIONE SETTIMA. 

Proem. i E i cuori fi leggefleró nelle fronti , ò traluceffero per i pet- 

tinarne per cri fi alti, Sereniamo Trencipe,& Eccellen- 
ti filmo Senato: noi faremmo fcarichi di duo penfieri . 
Voftra Serenità farebbe leuata la noia dell'afcoltare, tir 
a noi la fatica del fnuellare. Totrebbe l'^Alte^a no fra 
riuolgerfi a fuoi tralafciati negotij,e potremmo noi ritor 
marci alla noflra antica Città . M a poi che hà uoluto , chi può, ciò che vuole , 
che le lingue fole fieno interpreti degli animi , piaccia a V olirà Serenità con 
fereno uolto donar lo J patio di me%a bora non alle burràia , & ofeure parole 
Narratio noftre,che h abbiamo a dire, ma all’alta affettione,e alla chiara diuotione del - 
ili, e prò- la noflra patria, che qui uoremmo dimoflrare.Laqualpatria fupplica l’Eter 
Bollichi no -padre delle ftagioni, che quati minuti donerete uoialla uoftra udienza, tan 
renit/ C " ** a ZS? m Z a f ec °H m ricompenfo alla uoflra ulta . Quando gli agricoltori 

dalla cima di un colle , ò i nocchieri dalla poppa d'una naue , veggiono, che il 
Sole poggia all'Oriente fgombrato d’ogni nuuolo ; ò che la Luna rinouata di 
frefco,ò megafeema, ò piena in tutto fcuoprc il uolto d’ogni ruggine forbito, 
& le Stelle in fui primo aprir della fera limpide, e uiuaci fiammcggiano;ò che 
le nebbie attenuate dal ualore del gran pianeta f tendono a coricar fi nelgrem 
bo delle campagne;ò che i uani,e lieui udii delle lane aeree non fono per l'aria 
raggirati; ò che gli uccelli in non sò qual nona gioia flr uggendo fi, nel dolce , 
purificato go-gptp formano dilettofi accenti ; a ciafcun di quelli fegni con in— 

, f allibii pr mollica annuntiano la futura Serenità . Onde fi danno, chi a fe- 

minare,e chi a nauicare. Cofi ruttigli huomini confapeuoli dell'abito immu- 
tabile di uoflra ^iltcsga nel uiucre una uita buona, giulla,efanta,& infl rut 
-L '' ti del 
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tì del perpetuo coflume di quefìa republica nel conceder coteflo fupremo gra- 
do a ipiù fanti ,a i piùgiufti,e a i migliori ; reggendo, cbe'l uoftrt intelletto , 
qua fi fchietto Sole,fiergeua a Dio ; che la uoftra volontà , quafì Luna luci- 
da, dalT intelletto illuminata, e da ogni macchia purgata, fi mofiraua nel prin Loda il 
cipio,nel mego, e nel fine di tutte le uoftre operationi ; e mille uirtù, come ri- Prccipe. 
fulgenti ftellc ni fplendeuano nella fronte reale ; che tutti gli affetti tùli , e ter - 
reni, come nebbie , dijlrutti dinanzi all' ardor fanto del uoflro core cadeuano 
dterra,che nani, e lievi pen fieri, aguifa di quei leggieriffimi ettiui teli, non 
s' aggiravano per l'aria della uoflra mente ; E eh' infinite voci di quefio po- 
polo, a modo tT uccelletti gai ,s' accordavano in lodarvi; non per un folo , ma 
per tutti quefli fegni concorrenti infieme , e feortiin voi, già molti anni , con 
indubitata fede vi promettevano coletta, ora confeguita , Serenità . Onde fi 
davano, chi a feminarfemi di lunga, & alta fperanga, e chi a navicar Mari 
di larga, e profonda allegrerà, godendo per la certosa, di ben futuro, co- 
me prefente . I quali antichi pronottichi effondo flati da quefli Tadri veriffi- 
mi conofcitori , drittiffimi eflimatori, e rimuneratori giuttiffimi della uirtù 
4 queflo tempo adempiuti; & effondo quefta gioconda nouella giunta alla Cit 
tà di Hadria nottra;angi pur uoflra; le rittorò tante fue antiche mi ferie con AUe^rez 
q vetta unica, e nuova felicità . Di tanta gioia furono ripieni quel ClariJJìm» za d'Ha- 
E^ttore , e quella Magnifica CommunitÀ , che a niun di lorobaflauavn fol f* na P cr 
petto per caperla, neunfolcuorperfentirla,neunafola lingua perefprimer- 
la, ne una fola fronte per palefarla, Giurano i padri, e gli auoli, che alla me- del Lore 
moria loro Hadria non fonti mai più peri" adietro colata allegrerà: e allo' n- dano . 
contro promettono i figli , e i nipoti, che peri' innanzi trasmetteranno a' po- 
deri cotal rimembranza . 7fp n i ordine, non è feffo,non i grado, non è etade 
nella nottra Città, che giungendo lepalmc,edijfeparandolc labra, chinando 
le ginocchia in terra, e levandogli occhi al Cielo, non r'mgratvj il I{e dell' uni - 
ucrfo,non lodi il Senato di Vinegta, e non fi congratuli feco ttefio, per quetta 
fi fauia,e fi fanta elettione. Ma che altro, che quetta elettione a punto fi f an- 
ta e fi fauia dalla macttà di quetti canuti capi, dirò meglio, dal configlio del- 
lo Spirito fanto di quefla fanta fiepublica perpetuo rettore, fi poteva affetta 
rei & a cui meglio fi conveniva il titolo di S treniffimo, che a uottra Sereni- c h c C °f C 
tà? il cui ferenifftmo animo, ne da uento di fuperbia ne da polve dauaritia,ne f cn do. * 
da fumo di libidine ne da nebbia d'ir a, ne da tenebra di gola, ne da cccliffi din no. 
uidia,ne da nube d acciài a fu adombrato giamai? il perche Hadria doppo l'ha 
Mere indarno de fiderato d'effer Ortigia, prima cbe'l pietofo Arciere la legaffe 
a Micene, & a Giaro;per metter fi a nuoto, e portata dalla vela deldt fiderio, 
e fofpinta da i remi dell’ allegrezza, venir tutta inperfona con le cafe,e con le 
chiefe a riverire # a falvtard appreffo uoflra Serenità,emanifcttare ella ttef 
fa la fua letitia; e doppo l hauere in vano bramato, come quel feueriffimo 1 m- 
peradore bramaua,che tutti i Rimani bauejfero un capo folo per dar con un Callig*. 
colpo folo la morte a tutti ; co fi ella, che tutto il fuo popolo baueffe una fola ^ * 
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lìngua» per manìfeftar con una fola oraùone l'allegregga di tutti; fece ficeltM 
di "noi pochi ,che fioffimo rappr e fintami di tutta la fua uniucrfità, c tcftimo - 
ncdc'ol' della fua unica , non che rarafincomprenfibile, non che ineffabile , & im - 

Amba-» menfia.non che gran confolatione, per la uoftra a uoi gloriofa.e a noifruttuo - 
fca:ori fa creatione . E per imitar quel f(c, che non trouandofpofa degna di fe , fpo- 
dl . Ha ‘ sò poi la più vile, e [pregiata donzella del fio popolo. Così non hauendo ora- 
dr “ * tore anch'ella conforme alla qualità del [oggetto nobile , & all'intcntione del 
voler fuo, fi difpofi a eleggere il più fempliee, & ilmen’ efpcrto d’ogni altro . 
£ così clefifc me : accioche almeno godefte una oraùone ueflita di ogni [em- 
piici tà, e nuda d'ogni lifeio : piena d' ogni buona intentione, e vota d'ogni ar- 
tificio : fatta con tutte le fue ucre fattele, e pura d’ogni finto colore . Ter 
Perche quefto ancora con accorto configlio , qua mandò un cieco , accioche.egli.in- 
l’auccor trepidamente faucllaffe , ne rimaneffe abbagliato , e confiufo dal lume di uo- 
fl ra serenità , e di tanti altri raggi cofparfi intorno . E noi di lieùfiima uo- 
l'cr im &a ( quantunque con poco riguardo all' auuertimento d'Oratio nel prender 
baie iato le materie') entrammo a fidare in quefta polue onorata. Trima perche im- 
re . ponendone ciò la noftra patria , elegemmo nel nofiro concetto di mofitrarci , 
augi poco atti a orare, che poco pronti a ubbidire : poi perche ciparue , che 
feci ap riffe unoampiffimo fentiereda cambiar con profondo paffoa un al- 
ti fftmo colmo di felicità . Toficia che per quefta uia noi doneuamo condurci 
a fàccia di uoftra Serenità , come già ci conducemmo a quella del uoftro prc- 
ceffore. Il perche damo innanzi con caldi fiimo affetto ringrazieremo ilCie- 
. lo, che non ci habbia fatto nafeer piu tofto per non ift ruberei di defiderio , 
nè più tardi, per non confnmarci dinuidia , ma a tempo di poter comparire , 
e ragionar nel coietto di tre Trcncipi fi eccellenti . E finalmente folto col- 
trammo a quefto carico uolentieri .perche giudicammo , che fe ci par affé in- 
nangi una belliffima , e lungamente appo fata occafionedi afringerci do- 
glio eterno . Tutti gli altri ambafeiatori , che per fimile effetto l'un dietro 
p altro fra [patio di pochi me fi fono compar fi, e compariranno in quefta elei - 
Coftu- tiffima corona : percioche Licurgo quando haueua a udir qualche armonia 
me di Li Joaue,per meglio gufitarla, auurggaua prima gli orecchi a uocifaftidiofc , 
curgo . e dificordi , a romori fipiaceuoli , e ftrepitofi , affermando, che l'imo pofo a 
fronte dell' altro contrario affai più chiaro fi mofitra, e affai piùualidofi fin- 
te . Così uoglio dir , che le colte , e polite orationi de gli altri Ambafeiatori 
a paragon della noftra incolti/Jima , e ruuidifftma coltiffime e politiffimc fi 
moftreranno . tra le quali fonerà la noftra , qual fica fra gli organi , qual 
tamburo fra i pi fari, qual corno tra le trombe, qual cornice tra gli vfignuo- 
le, qual' oc a fra i cigni , qual cicala fra le Sirene , qual figlia di Trcto tra le 
Mufe, e qual Marfia tra gli Apollini: ora effequendo uoi le commiffioni rac- 
colte da quel Magnifico Rettore, e da quello fpettabil configlio , che al par- 
tir nofiro tutto fiolecito, e inuidiofio fie ci aggiraua d intorno ; Quefii miei o- 
norati colleghi , & io ci rallegriamo fenga fine, finga mifura , efienga com- 

paratione 
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paragone con uoftra Altegga,chc fi a fatta cuore di quejlo tycciofi (limo cor Am!u* 
jpo, Sole di quefli uagbiffinù Cieli , Maeftro di quella dottiffima A cadenti a , fcara d* 
gemma di quefta aurea corona , Tifi, angi I afone di qttrfta nane reale. Auto- Iia ^ na - 
medonte, an 7 Ì Scipione di quefto carro trionfale , tcrnperator di quefta gran 
cetra, e moderator della più bella, e ben regolata I\epublica,cbc cuepra'l Cie loda di 
lo, che fofìenga la terra , che uagheggi il Sole padre delle mattine, e che con- Vu,e 8* a 
templi la Luna madre delle fere . 0 Virgilio, fé tu ne' tempi tuoi preponeui la ‘ La ^ 1 • 

Italia , in cui non era ancora appaifa Vinegia a tutto il rimanente del mon- 
do, a chela preporresti ora ejfendoui aggiunta quella oltre ogni credere ma- 
rauigliofa Città , onor d'Italia, pregio d'Europa , e nobiltà delnoftro emise- 
ro f Città fimigliantiffima a tuttala terra. Le cui fondamenta, come quel- 
le di tutta la terra, par, che pendano nell'aere circofparfo , mentre fonappe- 
fe, e fermate foural acque: Macbedic'io d'acque? Angi fopra'lfaldo , ór im 
mobile duna viua pietra . E quale ì quefta pietra ? la religion Chrifliana . 

Su quefta, e non fu l' acque fi fonda l'alma Vinegia . Si che fempre rena pie- 
traia foftenta, & oggi unTietro la gouema. Oche pietra falda perfoften - 
tarla, 0 cheTietro fauio per gouernarla . E fi come Iddio miracolvfimentc 
aperfe il mare agli Ebrei cacciati da gli Egittij , così l'aperfe a ì nobili Ve- 
neti, che con tutte le virtù erano cacciati da i Barbiri. A gli Ebrei fi crefcer 
fatto le piante il fecco terreno, ai Vinitiani feoperfe quefte Ifolcttc . E fico- Compa- 
me i acque del mar vermiglio fommerfero gli Egittij, e falcarono gli Ebrei, «tioni . 
cofii acque del mar dHadria fommerfero iFrancefi condotti da T ipino , e 
faluarono i Vinitiani . Ora chi fi mar Miglierà, che le rifpofee, e le fentenge 
di quefta pepubhca , di quefta eccelfa donna , angi di quefta alta donzella , 
fieno condite di tanto fale di fapienga , e fieno quafi oracoli , fé ella è fonda- 
ta nel fale ? fondata fu l'onde falfe? e s’ ella, per fauor del Cielo, già mille 
cento quaranta fei anni conferuando una incorrotta uirginità partecipa qua ^ a * 
fi della natura delle Sibille? le quali altro , che donne non furono, che per be- 
neficio del Cielo goderono la uita di molti fecoli, e d inuiolata caftità. E fi co- 
me tutta la terra t cinta dall 'acqua, da l'aria, e poi dalla sfera del foco inui- 
fibile; cofi Vinegia è circondata dall acqua , dall aria , poi da un muro di 
un’incftinguibil foco. E quale è que fio foco ? la carità de fitoi Senatori uer- p 1IOCO 

fo Dio, verfo U patria, e de l'un uerfo l’altro. Dirò meglio . L' amor di Cri- circon- 
fro, e de' fuoi fanti uerfo quefta Bepublica . Tfon è dunque fenga mura, angi disc Ve 
h attorniata di triplicate muraglie quefta Città , che bebbe le fiepi degli an- ncr ' a • 
geli del Ciclo, le pareti delle ninfe del mare, e le mura dell amore, e del confi ■ 
glio de' fuoi Tatritij , ungi dell'amore , e del configlio di Dio . Il non hauer non |, j 
Vinegia ne mura materiali , che la circondino , ne porte , che la ferrino , ne mura.ne 
cbiaui, che la ritengano, argomentala fua ampia libertà , c la fuapublica li- porte . 
ber alita, fà fede , che ella è un publico mercato, vna continua fiera , vna pa- 
tente corte, vn aperto tbeatro , un porto generale , & una madre jmiuer fale 
di tutto l mondo . Bende teftimonianga, che eli' è una imagine della terra, da 
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ogni parte [ciotta, & vna figura del cielo, da ogni lato apèrto . E mofiraxht 
■ ' di' è vna fianca di [piriti virili, [piriti eroici, [piriti di Semidei , i quali non 

nel riparo delie mura materiali, ma nell’aiuto dtlia diurna gratta prima, poi 
delie proprie finge fi fidano , e dijjegnano d’opporre , non le pietre cotte , o i 
marmiviui.ma i forti petti, e gl’intrepidi volti a nimici. 7^pn cefi la tenaci- 
tà del bitume ftringe le pietre deli’ altre mura , come’l legame della concordia 
lega le menti di quefii padri . Le mura di marmo dell' aficofc mine , ò dall' a- 
perte artiglierie po fiotto gittarfi a terra: ma quefìe f abdicate di pur a virtù 
da nejfuna fialide , e da nefj'una forza poJJ'ono effere abbattute, o pertugi 
Vedi S ,ate > àpnrevn poco crollate . T{e gli altri luoghi ipubliebi ponti fiat- 
tiene ° %. an0 > e le pub bebé porte fi chiudono al fopraggiugner della notte . Ma 

qui non salgano ponti , e non fi chiudono porte : perche S* perche qui non fà 
mai notte. E perche, qui non annotta mai t perche l'alba della prouiden- 
ga , la luce del configlio , & il fole della Ciufiitia vi tengono vn perpe- 
tuo giorno . E come alla terra fon fourapofii icicli , così àquefia Città e 
fourapofla quefla l{epublica de'Cieli naturaliffima figura , acciochc *4- 
ftrea, la pietà, e l altre elette ,c care [or elle , che da i tempi di Saturno 
in quà fdegnauano di fi aggiornare in terra dalla fembianga allettate, foggior- 
Miracoli najfero qui, perjuadendofi di /aggiornare in Cielo. E fi come in dtuerfe 
del mon parti della terra furono fparfi anticamente fette miracoli, così qui fon ora 
tutti raccolti , ma in grado più perfetto , in dignità più eccellente. Sonci 

le mura di Babilonia, le mura, che io four adi/fi, non cinquanta piedi larghe , 
ne dugento alte , ma alte fi , che giungono al Ciclo , e fi ’ larghe , che difen- 
dono non pur quefla, ma tutte l'altreCittà , che ripofano fottoque/lo Domi- 
nio . Ecci il Coloffio di podi confacrato al Sole , la voflra f anta Ciuflt- 
tia imagine del Sole , non fettunta gomiti alta , ma alt a fi , che l’India ,ela 
Spagna , l Ethiopia , e la Scitia parimente la mirano . Ci fono tre Tira- 
midi d' Egitto , le tre virtù teologiche di natura di foco , toccanti non pu- 
re i minali , ma i Cidi . Ecci il tempo d’Efcfo , la religione , che non pur non 
teme l’incendio , ma nel foco più iUuflre , e più purgata fi mofira , e non i 
Nota fomentata da colonne [colpite, muda animi ornati divirtù Chrifiiane. 
.quella Ecci il celebrato Maufoleo , quefla Città pendente nell'aere , & aper- 
pareceiì. ta da ogni parte, doue è morto, efipolto fungi non mai nato) ogni peri- 
fiere di Monarchia . Ecci la torre dii Faro , che col pietofo lume af- 
fida le nauitrauagliate dall’ onde . Ecci la benignità di qucftiV adri , al cui 
lume cortefe ricorrono iTontefici diploma, gli Iffarchidi pauenna , e tut- 
ti gli altri Trencipi della terra . Ecci finalmente il volto di Ciotte Olimpi- 
r co , il uolto del Trincipedi quefla pcpublicadi tempo in tempo creato , in 

• - cui fi feorge tutta la maeflà del mondo . Et hanno di più ancor a quefii mi- 
racoli, che quei mancarono in breue , e quefii dureranno a pari del tempo. 
Ma tornando alle Tir amidi , la lorgrandegga era , che forgeuano in luoghi 
pieni diminutijfitna [abbia , epriui d'ogm minimo fajfobno , e d egni oivna 
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Umani . Così la grandezza di y'megia è , che in vn Mare così amaro fia 
•pna Città co fi dolce , in un Mar co fi infialile fi a una Hcpublica co fi ferma . ^ au< j| ec 
&inun fico fpo filato di campagne , fi a una Città fi douitiofa di frutti . Gli ce iièti di 
altri luoghi fi cambiano con fatica; ma quefia Città ( mercè le fue agiate Vcae;ùu 
barchette folcami quefle liquide vie) fi camina con ripofo . 7{eU' altre Cit- 
tà reali , rade volte fi vede più d’un f{i , e piu d una Regina, ma qui fi iteg- 
giono tanti H) , quanti Senatori , e tante Regine, quante matrone ; ne gli al- 
tri luoghi il giorno foto fi mira il Sole , e la notte fola fi mirano le Stelle» 
ma qui fi mira il Sole , il giorno , e la notte , pur che fi miri yofira Sere- 
nità , e fi mirano le S tclle la notte, e il giorno , pur che fi mirino quefle Gen- 
tildonne peroncftà Lucrttie , per bellezza Diane , per amor maritale <Ar- 
temifie, per fapienza Minerue , per macjlà Liuie , percoflumi Cornelie , per 
modcJìia<Argie , per eloquenza Giulie , e per granita Manie . Aggiunge- Tempo 
rò , cirenei medefimomefe, e fecondo la maggior parte de’ dotti nel mede fi- della fon 
mo giorno , il cui bebbe principio il mondo , hebbe principio ancora doppi barione 
cinque mila- fei cento , e diciotto anni quefla Città . Onde fi fottragge , che . v inc " 
ella col mondo fola debba hauer fine . ^ ileffandria vidde il fuo nafeimento D ' i- 
con l augurio de gl'vcccUi , .Athene con l'augurio del cauallo , e dell'oliua , 
Cartagine con l'augurio del tefcbiodel cauallo , Thebe con l’augurio del bue, 
e del ferpe ; ffodi con l augurio della rofa , Epma con l'augurio de gli M-itol- 
toi , & yinegia con l'augurio del facrofanto giorno della fruttifera incar- 
nationedi CH Ifl ST 0 , in cui hebbe origine. Tfel Lunedì in cui furono 
partite l’ acque delT acque , & in cui regna la Luna dominatrice dell' acque ; n0 in 
Cominciò a edificarfi Vinegta in argumento dell’eterno , e mirabile impero , mcnica . 
e quale hanno i mariti foura le mogli , che ella douca fortir fourail mare. 

*AUa qual cofa per più chiaramente moli rare, yincgia con annual vece tur - p erc ] ie 
na a fpofarlo ogni giorno della facratifflma Alfcefadi C Hf{I ST 0 in Cie - ini Vine- 
lo.E finalmente nel Lunedì Santo a tipo, che la Luna era nella fua maggior yiafifpo 
pienezza il S ole nella fua più chiara luce , cominciò a fondar fi quefia 13 ** nu “ 

fanta Citta. ? fon vogliam dunque, eh' ella fia la prima Città del mondo, fe co re ' 
minciò nel tempo della creation del mondo 1 1 'fon vogliarn,che fia florida , fe 
comincio nella pnmaucra^Tfo vogliam che fia mar fiale. fe cominciò di Mar 
Z°? ffon vogliam, che fiagiuflaffe cominciò nell' Equinottiotlfon vogliam 
che fia piena, fe cominciò nel Tlenilunio i 7 'fon vogliam,cbe fia chiara, fe 
cominciò nell' bora del mezzogiorno t 7fon vogliam , che fia dinota della 
Croce fe cominciò, quando il Sole era nell'Elitticaf fe cominciò nel tempo del 
la Tafflon diCHl^I ST Oi 7{pn vogliam che fia r ergine, fe cominciò nel catione 
giorno dell' Mnnuntiatione alla y ergine t Lgon vogliam che fia libera, fe co- ài V cne- 
minciò nel giorno apportatore al mondo di liberta t Tfon vogliam, ciré fia Cri ,,a 
fiiana , fe cominciò nelgiorno dell' incarna tion di Chnfioi 2fon uogli ani, che fon con - 
fi a fanta, f e cominciò nel Lunedì Salo? E finalmite no uogliam,ch 'clibabbiq cordi. 
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Signifi- ogni priuilcgio, fc t hanno, la fiagione il ruffe, la fiumana, ìlgiomo,e l hit' 
caco del r a gì untamente concorfero a priuilegiarla f* nel quattrocento vent’nnoco- 
m * nc i° f ì ,,l ^ a Z ran fàbrica . il qual numero d'anni fi figura con quattro c* 
fcriitcno due.X. & uva I. le quattro c. rapprefintavo , Città, Calìa, CatoIica,e Cele - 
il tempo flc • prima x, Chriftiana, la feconda , perfetta , ( poi che tale l il numero ■ 
delia fon i lenario ) e la. i. dice Jnuin dille , e s'al contrario rivogheremo quefli numeri 
«lattone prendendo prima la. i. poi le due X. e poi le quattro, c. che contrapofte , &■ 
s!a VinG * a£C0 Ppbite formano duo cerchi perfetti; figuificeranno, Finegia è unica per 
£ ' a ‘ la Croce, ch'adora ne ternpu, e per la Croce, che porta ne ’ cuori, nel cerchio 
della terra, e fotto il ceri hio del Cielo . QutSia fc mma di anni i un quattro , 
yn duo, & yn’uno. La giunta metà del quattro è il duo , e (a giusta metà del 
duo, è l'uno : in fegno, che quefia Rt pulite a doueua fimprc i magistrati giu - 
fia, & egualmente partire . il venticinque del mefe , in cui cominciò quello 
marauigliofo edificio fi ferine col duo , e col cinque , che femplicementc forti - 
mati giungono un fette. L'hora in cui fi cominciò , fu la fettima bora dclgior- 
toda no . il ventuno , fauellando de gli anni, e gettandone il quattrocento , erti 
del nu- fette triplicato, il quattrocento vent' uno : che è il quattro, il duo e l'uno, ag- 
meroie- gj unt0 femplicementc letta un fette, il nome fteffo della città è comporlo di 
tetano, pettc lettere . E queft • noSìro Trencipc nueno è ottante fimo fettimo , creato 
nell'anno feffantefimo fettimo, olirà il retto del mille fimo . Ora tanti fitte- 
nani parte antichi , e parte nuoui, che fon numeri di virginità (penhe frà 
inumcri fempliei qucSto numero folo non genera, e non'e generato (numeri 
r di pace ) poiché la pace fràAbraamo , & Abimelccb fu fermata colteti i- 

Cen ‘ 1 1 ' minio delle fette agne) numeri di libertà ( pcrciocbc in capo di fette fettima- 
ne d’anni fi cetebraua ,efi celebra il Giubileo) numeri di augumcnto (quan- 
do la creatura s'augumenta nel uentre della madre con fettimane di giorni , e 
fuori con fettimane danni) e numeri di ripofi ( pefeia , che Iddio nel fettimo 
> • giorno fi riposò, & il monda nella fettima etadc fi ripoferà) concorfi a ga - 
- J - • ra nel principio , e nel progrejfo di Finegia ; argomentano , che ella fla per 

effer fempre vergine , pacifica , e libera.: per fempre augumentarfi , e per 
fempre ripe fare. Malafiiandoquefìe perauentura troppo fonili confidera- 
tioni agli Aritmetici, & agli Aìieologi, che dirò io di te ò Finegia ? dirò , 
che tu stj Regina del Mare, ò imperatrice della terra t che tu si] nel mondo , 
ò chel mondo fi a in te f 1 che tu mandi il tutto a tutte le parti del mondo, ò che 
tutte le parti del monda mandino il tutto atei Qual dirò io di quei duo nu- 
mi venuti a guardia delle tue fiale con più gagliarda cura fi fi cntar la tua 
Allude protettione ìò Marte, che ti difende con la Jpada, ò Ifettuno, che ti guarda 
fiatile f* col tridente ? a Marte, che ti fi uittoriofa in terra , ò Tfcttuno , che ti rende 
le leale poffinte in Mare f ò Marte che tifà padrona della guerra , ò 'bfettuno , che 
di S.Mar ti fà Signora della nauigatione i Qual dirò io effire il tuo porto particola - 
• re, fi tu altroché porti tutta non fii $* 1 tempi] tuoi, av%i i petti de tuoi Ta- 
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trìcy fon pórti di religione , quella reale fiamma sporto di configlio , f appar- 
tamento del tuo Trencipe porto di Serenità , il rimanente di queflo felici fi- 
nto albergo porto digiufliiia, i tuoi luoghi , dotte fi nodrifeano i poueri infer- 
iti, & i fanciulli mandati dalle madri fernet pietà alla pietà, fono ucr amen- 
te porti dt pietà , i tetti della tua procurata, porti di liberalità, tutti i tuoi 
palagi porti di magnificenza , e tutta tu infierite porto di pace , porto di fi- 
Iute, er di libertà. Che dirò io de tuoi Senatori? non dirò nulla. "Prima, 

■ perche non pofio , per effere co fi ofeuro d'ingegno , come di vifia . Voi per- 

• che non u aglio, per non parer d adularli in prefeng.t loro , e finalmente, per- 
che sò, che altri fi f erba a farlo nc ftioi paralelli, in cui ( come T lutano va £ Amo 
paragonando nn Greco , e un gemano) cofi egli yà accoppiando rn Senator „a K 
filmano, & uh Vimtiano , e fempre con giufìifime cagioni riponendo il re- ra de * 
nitiano a man dritta , il qual felice parto condotto quafi all’ultima mano ufei- P 3 " 

ràtofto a quello , che nonlnbbemaiil padre fuo. Ci rallegriamo adunque 

■ con uofira Miteni , che fia fatta Trencipe di cotal Citta da me embret- SSo*" 
g’.ira , non dipinta , abbonata, non ifcolpita , accennata , non deferitta, toc - ne de q!i 
ca , non difiinta : d'altro canto ci rallcgriammo teco , ò Vinegia , che fvtto fi Amba- - 
buon Doge , non inuidier i il fuo ^ ilfonfo alla Spagna , ne il fuo Carlo alla iciator Ì* 
F rancia, ne il fuo I ano alla Italia , ne il fuo Minoffe a Creta ,neil fuoEaco 

ad bigina , ncil fuo ^coclea Cipri , nc il fuo Licurgo a Lacedemoni , ne 
il fuo Muguflo a Enma . Ci rallcgriammo con Vofira Mttgpga , che hab- 
bia confi guito un fi degno principato , & ci rallcgriammo col principato , 
chchabbia confcguito un fi degno Trencipe. Rallegrammo ci con Vofira 
G clfitudinc , che fia fatta capo di fi Eccellenti Senatori , e ci rallcgriammo 
con quefit S citatori, che finn fatti membradi fi eccellente capo . Ci congra- 
tulammo con Vofira Serenità , che fi adinamia padre , e fio fidi fi nobil 
pepublica , e ci congratuli amino con quefia Republica , che fia diuenuta fi- 
glia , e fpofadi fi nobil Trencipe. Congrat aliammo ci con Vofira Sublimità, 
che h abbia a regger fi fedeli , & ubidienti popoli, ci congratuli ammo co' uo- 
flri popoli, econ voimedefimi , che babbuino ad effer retti da fi fiuflo , e 
fi fiuto Signore. Ci rallcgriammo , che dotte Scmiramis conferì la Mo- 
narchia de gli M fi irti col mentito abito del vero I{e,Ciro la Signoria de' 

Mediconi onta del zio prigionere , Dario lo flato de' Tcrfi con l'artificiofo 
annitrir de' caualli , Mlefimdro il dominio del mondo , con la morte del pa- Cfl ' ha 
dre , con la macchia della madre , con lo sforgo dell’oro , e con la uiolenra !j auuto 
del ferro . Famulo il l\cgno di {{orna con la morte del fratello , e Tarqumo 
il gtouanecon ii ftragedcl fuocero ; Giulio , e Muguflo il Romano Impero 
co i conflitti ciuili , e fiorone con l'adottione ingiufla , Gige il manto de’ Li- 
di con l'anello inuifibile ,e con l’adulterio infame dell' amica Regina , Ciotte 
lo feettro di Creta con le figlio del padre , Zoroaflro il feggio de' Eatt riani 
con Li forga delle arti Magiche , T riamo la corona de' Troiani con la fuc- 
• ‘ L ceffone 
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cefpone ereditarla . V rimi sito il dominare a Boemi col benefìcio della "viri! 
tura , molti fal/ì Trofcti il /tenoreggiare a popoli , con nuotte, e profanerei 
licioni, Edippola fcdia di Tebe con lo fpargimento del paterno [angue , e 
ceni incefto del materno corpo. Eteoclecon taccorio celato f otto la fron- 
de annuale, Didone il foglio di Cartagine con l'inganno del cuoio minutamen- 
te tagliato, c fottilmentc ricongiunto , E I afone la pofjefjìon di Leimo col ta- 
fano innamoramento di I jfifile , quella di Coleo col rapimento di Medea, e 
quella di Corinto col ripudio della primamogliera , Tofìra ^iltegqga confe- 
tte l'efftr Doge di renetta ,'per ferma , pergiujla , per matura , per fauia , 
per fmeera, per vera, per volontaria , e per concorde elettione d’infiniti fìg- 
gi, d' innumerabili I mpcr adori , e d' immortali Eroi . Ci rallegrammo , che 
coteflo luogo da tutti riguardato, da tutti inchinato, & da tutti riuerito,fia 
futa il primo del voftro merito , l' e f empio a l'altrui bontà , l'ultima meta 
delle noftre fperange , & il fommo grado delle nofire allegre 4 ^ . Cicon- 
Bell’an- gratulammo , che non folecitudme , che babbi. ite posto in procurarlo , ne 
nouera- fortuna , che fi fia affrettata a prefiarlo, ma la volontà d'iddio , che fi è di- 
tione . ffofta a donarlo , i giudicij di quelli padri , che fi fono uniti a collocarlo : i 
prieghi di tutti i nostri popoli, che fi fono accordati ad augurarlo , e i uoftri 
meriti, che fi fono afaticati a meritarlo , v'habbiamo portato a coteflo feg- 
gio per feruigio d'iddio , per augumento della religione , per accrefcimcnto 
della pace, per ifiabilimento della giuftitia, per ornamento della patria.per 
vtilità della fìgpublica ,per beneficio de' popoli, per ifplendor della cafa ,per 
immortalità della fama, per onor della perfona , e per fa Iute dell’ anima flef- 
fa. Ci rallegrammo con la cafa Lauredana, veramente Lauredana , che co- 
me Lauro per nef una fiagione perde gli honori fuoi. Toi che ella oltratan- 
Ifànti tl *^ r *’ c ^ e bà generato, che fé io non baur figli occhi dannati in eterna not- 
cìu *To- te » P l * ageuolmcnte fpererei ritrarre il numero delle Stelle , che f reggiano i 
redana. Cieli, degli v ocelli, che popolano l'aria , de' pefei, che fchergano per l'onde , 
e de i fioretti , di cui il ridente .Aprile dipinge la terra , che de' Senatori , de ’ 
Configlieri, de gli Mmbaf datori e de' Generali di mare, e di terra, che di tem 
po in tempo bà prodotto quefla ditai huomini fertiliffima Madre. Come 
doppò i fiori giungono i frutti , e ddppo l'aurora il Sole bà finalmente pro- 
dotto yofira Serenità , che e fendo Configliere , diede fperan%a di douer ef- 
fer Trencipe , & efenio Capo di diece , mostrò fogno di douere efer capo di 
tutti , perche io uogtio tacer di quel Taob , come ~4lef andrò , c come T om- 
peo cognominato Magno , del cui gran cognome farà Iddio voi , come v>'b t ì 
A j >io fatto del fuo [angue. doglio tacer di quel Dietro, la cui fama concederà Iddio 
Dor, c a » come v 'bà conceduto il fuo nome ; e uoglio tacer di quel Lconordo , 
della ca- i molti anni del cui regno , &■ ancora molti più donerà il fìe de' regni a noi s 
fa Lorc- come v'hà donato la fedia fua . 0 come a quello fpcttacolo dee godere , & 
< * ana * aprir gli occhila felice anima dell'altro Trencipe Loredano reggendo la 

fua 
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fu* caft Din altra Molta in quella fede , e quella fede Dii altra uolta nella fua 
(afa. Ci railegriammo colile rofe di quella fintigli a honoratiffirna infe - j n £ r;7a 
ina, chea mrgo verno fi fon moflrate fifrefche , fi verdi , e fi fonai . 0 jjj a 
che rofe * veramente auree , ò che rofe veramente celeflida non cader , ne fa Lorc- 
f er Luglio uè per Dictmbrc , al cui fauor l'aura foaue , l'alba ruggiado- dana. 
fa , l'acqua', e la terra s inchina di cui quefla }{epnblica , quefla donneila , 
per imitar l'alt re , che amano baucre i fini , e le tempie ornate di rofe , vol- 
le una ghirla/uta foura'l capo , eleggendo per fuo capo voTlra Serenità . 

Ci rallegreremmo colnoUro fecolodi ferro, che farà inargentato ,& in- 
dorato da Polirà Mltto^u,la quale bene il molh aua, quando dietro la 
fua elcttione facea fparger monete (iariento , e d'oro . Ma per dar luogo a Scu f t . ? e 
i gran maneggi, che qui fi trattano ,porrcm qui fine , ftppltcando , chele mi [cric 
paffute, e le prefenti miferie, che affiiffero la nollra Città , l'acque accrefciu- d’Judru 
te dalle fue lagrime, che inghiottendola viua l'opprejfero già , anjj l oppri- 
mono ancora , & le guerre , che imporrendola d'oro , e d'buomini la con- 
duffero a peggior partito di Troia ; ne boriandogli l ufate ,e prcjfo che in 
natura conuertite calamità , le miferie aggiuntati da quell’anno , le tempe- 
rie di quefla fiate , che intraprendendo il raccolto le bau fiaccato le verdi , e 
quafi mature fperange dell'anno prefentc,e tacque di quello verno, che 
preoccupando i feminati le bau tolta gli alimenti dell'anno auenire , le feti- 
fino appo Polirà Serenità , s'cffa nòfira Cittade non perdendo punto della 
fua genero fi tà, quantunque frenata da duriffimo freno di pouertì , picciolo, 
di fito, ma g rande et affettionc, poucra di f acuità, ma ricca di cuore, di breui 
confiiii, ma di dilatata fede, colma dell' acque del Tò, e del T artaro , ma più 
colma di foco di diuotione verfo quefla Rjcpublica , molle per tacque , che la 
inondano, ma duriffima per la coflanga, con cui inchina quello impero ; non 
è comparfa con l'apparato diccuolc a cotantogrado. E s'ifuui Oratori hanno 
mal meritato l'udienza uollra, tanto meglio fi fcuopre la uoflra umanità, la- 
quale feufi uno, che no aperfe mai occhio per aprir libro, nc mai addeflrò ma lore< 
no, per regger penna, ne mai muffe’ l piede per ufeir dal grembo d'Hadria . E 
miri non gli babiti, magli animi, non le parole, ma i cuori, non le lingue, ma le 
menti, per eh' una donna grauida. quantunque non habbiapanni da fafeiare , 
ne tetto da coprirete culla da cullar e. ne bagno da rifcaldare la creatura, che 
partorirà; pur b for-ga, che partorifea; Cofi Hadria,quantunque non haueffe 
Oratori buoni da mandare, ne apparecchio degno da comparire, tutta vol- 
ta b flato forbii il fuo conceputo gaudio in qualche gitifa partorire; Tra 
tanto ellaringratia quello Eccellentiffimo Senato della paterna carità, con e 

chi caramente l'abbraccia. Del che s’accorge ella a infiniti fegni, & a qut- priuile- 
flimajfimamcnte. Mi fuoi capitoli, e piiuiltgtj inuiolabile, e gratto f amen- g>j d’Ha 
te offeruatiì e ai nobili Senatori di mano in mano al fnogouertto mandati . “ ria • 
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E particolarmente a quello, che è il Clarijjimo M. Ficengo Tafjualigo, fat- 
to il cui reggimento felice , Hadria tutta beata , e tutta contenta motte invi- 
dia , a chi moueua dianzi per le fue antiche miferie compafiione . 0 come 4 
tempo ce l diede Iddio, e ce' (mandò quefio Senato. Voi che la fna prouiden - 
<za, che digiunava i giorni , che uegghiaua le notti, che jpendeua non pure i 
configli, c i faccorfi, ma i propri j denari, e fatto piovente Cielo, e fapra mal 
fecura terra non perdonava a trovagli d'animo ,nea fatiche di corpo , ci hi 
tolto gran parte dell'acqua, che di ver fi fiumi al noftro danno congtu- 
rati ci haurebbono fiancato a dofio . E cofi prega Hadria » che 
qui (come ffiera) fi a per Ì innanzi raccommannata . 7<(e ■* 

crede , che debba rivfcirle fallita quella fperangp 
fua : quando l altera uoSlra fi rammente- 
rà d'ejfer Doge in una Cittadefitva- 
ta nel mare, nominato da lei: 

‘ laqual piu fi pregia , e 

più gode di fir- ? ; 

•yt.y.. , virea 

quefio impero, che non fi fregia- 
• ■ 3 > va, e non godeva già di 

fioreggia- 
re. 
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E i fofpiri del petto fi conuerti fiero in eloquenza della lin 
pila tome ne gli fi r omenti da fiato, lo fpirto fi conuerte in 
fuono , bramerei thè i fofpiri di tutti i petti uoflri s'acco- 
glie fiero nel mio folo: da che io foto per tutti, e allaprc - 
finga di tutti ,non come più eloquente, ma come più ubi- 
diente debbo parlare: benché foli i fofpiri miei baflereb- 
bona à rendermi eloquentifiìmo . Ma poi che quello mio de fi deno co fi da me 
conceputo non può partorirfi in atlofoffe y ero almeno, che queflo fiume di\la 
gerirne, che mifcaturifcedagli occhi, fatto un fiume di facondia mi fcaturiffe 
fuor della bocca . Mcciocbe fi come ora ringratio Iddio, che fe mi hà priuato 
gli occhi del lume per poter uagheggiarmi quefia y ergine uiua, non gli hàpri 
nati almeno delle lagrime per poter piangei la morta: co fi all'ora il ringrati af ^ 

fi;che fe nell' altre orationi recitate fin qui, m’ha Inficiato infacondo; in qucfla 
facondi /fimo mi rendeffe. Benché quefia ( s’hauremo riguardo al foggetto ) eia 
più degna di quante altre io m’b abbia recitato giamai:e perciò a f ce fi più alto 
degli altri: non perche i’non fi a minor degli altri;ma perche più alto degli al 
tri è queflo foggetto . Ma nel defetiuer quefia temprila, in cui la morte della 
giouanetta fu i lampo, l'eflcquie fon'il tuono, la malinconia è i nuuolifi fofpiri 
fono i uenti, le lagrime fono la pioggia , e la mia or at ione h la gragn uola ; nel 
trattar quefia morte acerba, e acerba sì, che ci rompe' l pianto dagli occhi f 
qual' ordine terremo noi, do ue la natura, e la, morte yccidendo,cbi douea uiue 
re, e lafciando in ulta, ebedefìderaua morire, non han tenuto ordine alcuno t 
qual lingua opreremo in ragionar di coflci? tutte conuiene oprarle fi come el 
la tutte perfettamente l'intefc, e perfettamente le fanello. ~ 4 ngi conuiene inni 
fargli uccelli, inuit ar l'ufignuolo, che lafciando di pianger la rapita yirgini- 
tàila rondine t chefcoriandofi di gemere lofpento figlio , l' jLlcione, che oblian 

C dola - 



.vt 



Digitizocf by Gpogle 






Oratione di Luigi Groto 

do lamentar fi del fommcrfo conforte ; il cigno che four afedendo a lagnar fi 
per lo fulminato amicone la tortora, che dimenticandofi il rammaricarfi per 
lo perduto compagno ; tutti infume v olino a piangere quePie ejfequiemeco . 
£ (fé pur mi è lecito figuire accompagnando con la Retorica laToefia) con- 
Arbori Ulen chiamar parimente a quello publico lutto gli alberi lagriuiofi. La Vite , 
che ibi- il Balfamo’, la Mirra ,ePlncenfi>, ciré per l'inntùigi Pillino lagrime per co- 
lino. flei : ma four a tutti il Tiopo, che non piangendo ornai più Fetonte , pianga 

copici, e credagliele lagrime per lei fparfe,dcbbano cangiarfi in gemme affai 
più belle degli ambri. Ffoi,per venir con più forga a pianger la colici mor- 
te, imiteremo colui, che per caricar maggior colpo, ritira prima Umano ar- 
Narratio mata in dietro loderemo pria la fua uita. Tfacque la bella noflra^tleffandr a 
Loda la della nobil famiglia Lardi maggior affai d'^ilejf andrò, poich’egli per forga 
giouane e ^ a P er amor fi ^ mondo, il cui nome viucrà in terra, finche ui- 

morta di ue il Sole nel Cielo , il cui cognome dà ben fegno dell’ardore, ch'ella in ciafcun 
bellezza, petto accendeua. H ebbe fin da pargoletta fi gran beitela, che fi potea più to 
Pio inuidiare, che pareggiare, più follo amar, che lodarci più tofto ammirar , 
Loda di che deferiuere . Degna , per cui Achille s'effeminafft , Alcide s'ajfaticaffe , 
donna. ^Adorno peregrinale, il Ttllegrino paliffe, il Tetrarca piangtffe, Dante can- 
Chi fece taf] e, T aride nani caffè, T roia fi rouinaffe , Democrito ritenetegli occhi, co - 
per on- nm ^ £ r0 ,nuotaffe il mare,*Amadigi combattere, Gioite ufeiffe di Cie 

lo, Jfettuno ufeiffe del mare , e Tintone ufeiffe d'inferno , e orfico in Inferno 
entraffe. Degna, per cui i giganti conifcufa e con per dono moueffo guerra al- 
le Plcllc,s' ella foffe fiata tra quei fnuoloft Iddi j. La onde fembraua, che la na- 
tura emulando quegli fcrittori , che da uarq volumi raccolgono la foftanga 
delle lor fionme, bauefie accolto in coPlei la fotnma di tutte le bellezze in un- 
ric dorme dtfperfe: e che Tirra, quando formaua le donne de' fuoi gittati fiaffi , 
fiormaffe coPlei d' un gran peggo d’^iUbaflro fpeggato ora crudelmente dét 
morte. La onde fi come i popoli oltramontani, e oltremarini partendo da gli 
. ultimi fogni dell'Occidente, e dell'Orto ueniuano a poma non per ueder quella 
uenui™' Città,m* P er mirar Liuio fuo abitatore ; cofi molti da uarie, e lontane parti 
no a Ro- fi conduceuano in Hadria,non per uagbeggiarla,iha per pafeere il digiuno, de 
ma per gli occhi nella uiPla di cofiei dHadria Cittadina. Ter ciò fe quefla mia oratio 
ueder Li nc fi douefje mai flamparc, vorrei che foffe fiottoferitta da tutti uoi onoratici 
Dice be ^‘ tta ^ in ‘ :acc ^ oc ^ e ^ poficrità,ihe non vorrà credere tanto miracolo alle 
iic . mie p ar °k> il creda alla generai fottoferittione . Duoimi ben,che innangi la 

morte non l’habbiam fatta dipingere : per cloche la nobil pittura conferuereb 
be falue le noPlre cafe,e la Città noPlra. non pur dall' armi de' nimici ( come le 
caffè di Tindaro conferuaron T che) ma dai tuoni, e da i folgori fcaricati dalla 
mano di Gioue . EraU copici fuprema beltade accrefciuta fempre dalla pre- 
fenga dell' altre . Era quella uia Lattea, che tutti gli Dtf conduceua al Cielo . 
Era quello ff eccito di criilallo, in cui pofio fiotto l’acqua d un profondo va fio 
fi difterite la riuerberata immagine dii Sole cedi fato , (be non può ueder fi 
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ht fe fie fio : mentre in lei fi ficopriuano le cofe celcfli , che non fi poffono in fé Indiiftria 
mede/ìmc mirare. Che dirò poi delle [ne mani maeflre nel lauorareìi cui aghi nel latto 
tran pennelli, i cui lauori eran pitture le cui fila eran colori:fi che di tato uin rare * 
ceano Vati aie, di quanto ella già ninfe Mracne: benché ciò auueniffein tejfen 
do, e Vali aie, eh e fieguiua .Aracne : per uincerla, fene è fuggita da cojlci per 
non ejfer uinta. E la no firn vincitrice hà rifoluto fiegui tarla fin nelfuo regno, 
lafciando, che mentre la Inghilterra nell' artificio de recami lodi la fua Cara 
dofta, la Francia la pia Fiordiligi, elaGrcciala fuaFilomena: Hadriaeffal- i' a g e , 
ti la fua ^ilefìanira. Dalle rofe figurate ne i fuo: tr appunti fi faceva una per- 
petua primavera , dalle uiti erano ingannatigli uccelli, da i fiori l'api , dalle 
ferpi i fanciulli, e dal fuoco l: giovanotte, che n toccarlo temevano di abbruc - 
ciarfi la mano. Le trasformationi d'Ouidio tutte a un tempo correvano fiotto 
gli occhi tradotte da coflei in una lingua mutola intefa fol dalla uifla , più fe- _ 
lice mente con l'ago che in lingua Tofica da gli Scrittori del noflro fecole con 
la penna. Douc Filomena fleffii goieua d'effier uinta nel ritrar l'ifloria delle 
fue pene, ad Ar acne non caleua d’effere filata uinta da VaUade.poi che era fila 
ta folletto del colici ago : e V allude gioiua contemplando ui la fua vittoria * n ÉPgno 
con Si - acne, nè fi accorgeua ,‘cbe mentre credeua di uincere rimanea uinta . llcor 

Ma Ercole fi rammaricava di non efiferfi efifiercitato ancora in altre fatiche 
per ejfer uenuto più unite materia della nobil ricamatrice: e Vulcano fi pr at- 
tico nel tirar la rete ueggendoui Venere, e Marte fichernito dall'arte correva 
a ripigliar la rete per ripigliarli. In qualunque fpettatore,ò jfiettatrice mira 
ua lo fpettacolo ne i uaghi tr appunti no fi appagava l'occhio di mirarli ficnon 
gli ammiraua,nè la man di toccarli,fe no gli lo lufingaua-.ne la bocca di lodar 
lift non gli baci aita: ni il cor di benedir fife non fie nè innamorava: onde pare 
ua,che la freccia d'Mmore fi fofifie trasformata in ago, la faretra in riponi- 
gli o d'aghi, e i lacci in fitta, e in oro. Beato fi riputava colui, che potea fientirfi 
intorno alcun di quefìi donati lauori, fie ben finga confiumarfi ui ardeva den- 
tro, come arfe Èrcole nella carni feia fittale. Ma non fi contentò lafitperba ma D’eccel- 
no mortai nimica dell'otio di quefia fola uirtù,uolle operare anco miracoli co j cnza 
la penna imprimendo (opra le carte, fi ui fio fi, e fi ben pofii carattcri,chc(non I ‘ Crluerc * 
che altro) lor credeua la fìampa.Tfjuno era,quantuquc roggo,chc non li fa - 
peffie leggeree niuno quatùque ingegno fo, che gli fiapeffeimitare.Tiù bello era 
linchiojiro ( quantùquenero ) fiparfio dalle fue candide mani, che la più candì 
da neue:più bello era il foglio da lei uergato,che quado era prima bianco: più 
yiue,epiù veloci erano le penne nelle fue mani , che nelC ah degli uccelli, e più 
obligo teneano a lei le lettere ( che da lei uficendo fi fiaceua più bellr)che aCad 
nto,ò a Tficofirata,che le trovo. Benché no pareva copofio dall ufata miftura 
il fuo inchiofitro;ma dell'acqua del Termeffio,no parca fabricato del [olito li- ry ccce [ 
no il fuo foglio, ma di lino Egìttio:no parevano tarpate dagli uccelli nofitrali le ] en7J I)C j 
fiie pene, ma dall' ali della pegrina Fenice, ò pur della fama.nè parevano le let fuoiio, e 
ter e impar atama imaginate da lei.Ora cb'aggiùgtro del foaue fiuono formato nel cito. 
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r da quelle fue mede finte pregiate maniache teneuano piu fetente, che ditale dii 

foauiffimo canto temprato in quella fua dotta bocca, che aprnidcfi moflraua , 
che s apriffer le porte d uri del terreno, ^ilicraniunpiìt dubbiane, che i Co- 
malconti fi pafeeffero d'aura, e alcuni popoli Indiani d’odore : poiché ciafcu- 
tto,che udiva ilfuono uitale,élcanto[oftantiofo,non fi curaua ne fi ricorda- 
mi d'altra uiuanda,c farebbe cofi dimorato più giorni, fe il flentio & ilripo 
fo non l’haueffero privo di quel diletto. E niuno dubitaua piu, eh ^4nfione,(ó m 
Orfeo al concento delle loro accordate cetre tiraffero le fiere domeflicbeje pia 
te mnamorate,c le pietre rani morbiditie , che lafciauano guidar fi all'impeto 
della natura: poffta che i cuori umani, che poteuan far refi fienga, erano dal- 
[ angelica melodia ,e dolce forca adefeati . Taluno fi mar auigliaua più, che la 
cera vergine fpirafie t odore di tutte l erbe, quando nel coffei canto fi difeerne 
ua il canto delle ? qinfc della terra, delle Sirene del mare, degli uccelli delTa- 
Paralelli. riarde gli augelli del Cielo. Col Canto di coflei piegato, e ripiegato, torto, e ri 
torto, tritato,e cincifchiato perdevano U Fendine, l’Vfignuolo,e il Cardello : 
tìngi ui perdevano le Mufe. Tsfel di lei canto fi chiude unno gli f dammi dcll'a- 
pi,cbe portauano fiori, e mele a gli orecchi, cerca ch’abbruggia i cari. Vel ca 
to di lei le noftre crome,e fcmicronc erano minime, e femiminimc , all' altre pii 
minute convenuta ritrovar nuovo nome. E quàdo ellafofpiraua per la mifura 
delle note,altri fofpitauano per lo dtftderio di lei. Quando pofaua per la ragio 
ne del canto, travagliavano gli altri per lo de fio della cantatrice,e quadofran 
gcua la fua voce, fi frangevano i cori altrui. Gli accenti minuiti, e ondeggiati 
dalla voce dolcemete tremante, con quel tremor defi aitano un ghiaccio diletto 
fo per l'offa di chi htdiua;e da quel guide ciocco fa mirabile a dirfi,e a udirfi) 
forgeita un più dilettofo fuoco. Ma piu fenon alt ora, non hebbi invidia alTc- 
Adn'ano trarca>c } )e fepp e copor parole, e ad Cariano , chcfeppe accoppia rui note de- 
riva fico & ne ^ dfcr pronunciate, e cantate da fi eccellente maeflra. Coloro,chchaueua 
gù eh Ve no lavorato gli flrometi,che ella toccava, vdcniogli,nogli riconofceuano più 
neria . p:r opere loro, ma glifi imauano caduti dal Cielo,comc Mamurio non difeono 

Fu Fa- f ceua dallo feudo ceUfle,gli feudi lauorati da lui a contcmplatioue del I[e 
fluide ma - 10 giurerei, che' ISoìc s’affrettava ad udirla, perche una volta ricordami , 
diFefto* che fonando, e cantando la rara giovane, il Sole lontaniffimo dalle fineflre del 
o oùul! la camera addolcito da cotal mufica in un punto vi / puntò dentro con i raggi 
nei farti . fuoi,fc il defiderio dell’afcoltarla non mi cangiò la lunga bora in breve mo- 
Ecomc’l ment0 m Dicono quefli Saui della natura , che la noftra umanità feuga peri- 
•édo’ eie C °L° < ^ c ^ a Vlta non P otre ^ e vci i r & otto tu0Hl * gli otto Cieli , ma ne anco 
co . fi poteua vdire il tuono di coflei comniiflo di tutti quefli fenga periglio mor- 
tale. jlucnga che chi l udiva feordandofi di refpirare , nè ricor dando fi i fuoi 
po Ifi di battere; corrcua rifebio di morte . Se foffe coflei difeefa in Inferno , 
come Orfeo per trarne qualche per fona amata, e no hauefie faputo frenargli 
occhi (iquali però mirabilmente frenava ) tante uolte ricourata I haurebbe , 
quante l hauefie perduta ; & bait i ebbe non folo arrecato la ruota dlfo- 
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ire , il faffo di Sififo , l onde di Tantalo , l'acqua delle figliuole di Danao, e i 
fupplieu de" dannati : ma ancora haurebbe placato 'Platone , e fofpcfo le fne 
leggi , quante uolte le foffe flato in piacere. L'afcoltarla non pure era dilet- 
tcuole a fenfi ,mi gioueuole all'anima.Conciofia che chi l'afcoltaua, fi rifoluc 
ua di cominciare a produr opere meriteuoli,e a diuenir fanto,per trouarfi in 
‘ Taradifo,douegiudicaua,che doueffero effer mt< fiche tali:e che la nobil don- 
zella partendo daqurfio fecola doueffe andar ad augumentarle. 1 ciechi ba- 
rn unno iiuidia a i fiordi, che potcuano mirar la coilei ditti n a belletta , cr i 
fiordi baucuano inuidiaa' ciechi, che poteuano afcoltar la coflei diurna armo 
nia,egli mi egli altri, più per quefla perdita, che per altra haucuano del prò 
prio difetto compaffione a fcflelfi. Quantunque il lungo, doue tunica ^ ilejfan 
dra fonata, c cantaua, foffe tali bora debole a foflener la frequenza de gli u- 
ditori , non però u’era pericolo, che cadeffe: percioche quei,che ludi nano, ra 
piti del fonile dell' armonia con l'animo ; e da l'animo rapito a gran forza il 
corpo ,tlandofi per gli orecchi auuinti, e fiofipefì , alla non mai più fientita d Ic ioU). 
dolcezza non toccauano il patimento. Quando ella fi efifiercitana nel fiuono 
della cetra, e del clauiccmbalo,i plettri, e le penne quafi mani fieriuano le cor- 
de de gli fìromenti , e quafi flrali percuoteuano i cori de' circofìanti. Quando 
fi opratta nella lira ; l'arco quafi arco d'amore rajentaua d' apprejfoìc cor- 
de, e faettaua da lungi i petti . Ma quando su per lo lento allora pouero di ta- 
lli e di corde la pregiata ucrgine finodaua le mani, fiprouaua un fiupremo pia 
cere,e quando le riponeua, fi fentiua altre tanta pena. E ben appari ua(comc 
dice TÌatone)chegli huominifioffiero organati di mufica : poiché in quella 
fi rifolueuano. Che fie tal foffe flato il canto delle Sirene, non haurebbe uoluto ^ in »co. 

V liffie appaltar fi l' orecchie di pece: ma queflo canto non addormcntaua,angi 
deflaua gli addormentati , acccndcu ai pigri, infiammaua i freddi , innamo- 
rai iritrofi , intenerii gl indurati , riteneuai uagab ondi, cibati ai digiu 
ni,umiliaua i fuperbi, difperauagl’inuidiofi , allettaua i barbari, allcgraua r 
mefli, addolciagli f legnati, jpcn fi eraua i trauagliati,confoLiuagli afflitti , 
ricreauagli fianchi, ri fanaua gl infermi, c rifufcitaua i megi morti. Varia , 
che non feppe mai più , ciò che foffe inuidia,allor 1 imparò, mentre le fine par 
ti, che haueuano uentura d' effer formate da lei in uoce,odin fuono, erano dal 
t altre fommamente inuidiate.T ubai che trouò e "Pitagora, che ampliò la mu 
fica,alloratraiuano frutto più che mai degli fi udij loro . Ma poiché il fuo- 
no della mia lingua non sd lodar pienamete il fuono delle fitte mani, e della fua 
voce, nè trouarparagone,cherapprefentiilloruelocifiimo moto, fe non quel Moto v « 
della bifida, la cui lingua fola , è fi uelocemente Vibrata , che fembratre, e !° 
le coflei mani sù per gli fir omenti difciolti femhrauano più di due , e le dita * CU ‘ 
più di diece . Conchiuderò , che fe Crcfo , s'Enca , fe T riamo ,fePortia ,fe 
Taolo Emilio, fe Danae, fe Lucretiafe Filotctc , e s'V golino haueffe udito la 
coflei uoce maritata col fuono, haurebbe obliato la perdita de tepori della pa 
ria, del regno Rimarito, de' figliuoli, della libertd,dellacafìitd , della fini- 
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tà, e delta Vita , & Eraclito haurcbbe cangiato il pianto in rifo , e Democri- 
to il rifo in marauiglia. la onde fc'l Tetrarca non feppe in tinaie sfera de’ pia 
neri doueffe albergar lafua Laura , ne io tanpoco sò in t/ual ordine d'angeli 
Dcllaclo habbiaprefo albergo la noflra 4le([andra.Hora con che eloquenza, effalteri 
quenza . f a f Ha eloquenza? che baur ebbe humlliato la fuperbia di T^embrote frenato 
la libidine di S emiramide, temperato l'ingordigia di Eri fittone, {pento la va- 
nagloria dM-lcff andrò, e di Cefare. acquetato tira di Falaridc , fatta liberal 
l'auaritia di Alida, fatta faticofa l'accidia de' F rigij , e addolcito l'inuidia di 
afglauro . Deh , che niun può ftamparle lodi delia Slampa, fé non con l aiu- 
to della {lampa medtftma : niun potrebbe lodar t eloquenza di cofiei , fe non 
con la eloquenza di lei . Felici gli .Auocati, felici gli Mmbafciatori, che ha- 
uejfero cotal facondia, che quanto fapeffon, chieder , tanto potrebbono impe- 
trare ; felici i rei , che fojfer da tal facondia difefi , che tali’ bora farebbo- 
no ficuri della vita, benché fojfero mcriteuoli della morte . Mai non fi pote- 
rono giungere infume Eco , e Lfarcifo , & ella gli giunfeinvno .fu infieme 
Tfarcifo , & Eco pria che fi fìrasfurmaffero, Tfarcifo nella bellezza, & 
Eco nell eloquenza • Toffefi'epoi tanta gratta, quanta non poffiedono tutte 
Di gratia tre le gratie infieme : c chi hebbe gratta di veder la fua gratta , hebbe obli- 
godi renderne gratin particolare a Dio. I corpi s' adornano di vefii , le 
mani d’anclla , le chiome di fiori , i f rutti fi condifcon di mele , & ella orna- 
ua , e condiua di gratia i paffi de fuoi piedi, i mouhnenti del fuo corpo ,ige (li 
delle fue mani,il rifo della fua bocca , e gli (guardi de gli occhi fuoi : queSìa 
la rendeuagratiofa nel cojpetto dellegenti.Ma varcando a le rare virtù del- 
l'animo; che dirò io, che direbbe Demofi ene della prudenza, con cui fi moflra 
. ua atta non pure algouerno duna famiglia , ma d'una Città, ma d' un mon - 
Senza 11 * ’ 1)10 immorta ^ c con che prouidenzagouernaua vita cafa, che fifoffepcr 
duto ilfeme della Economica d'.Arifiotrle , da colici fe ne farebbe ripigliato 
l' e fiempio : e ben fi vedrà , che Imprudenza può effere di due parti fole per- 
fetta fenza la ricordanza , e l' efficienza delpaffato ; quando la noSlra 
^ leffandria in giouanifiìma età era canuta , non di chiome , ma d’intelletto , e 

fi prouida, che lafua prouidenzanel reggere , nel confer tiare , nell' accoglie- 
re^ nel f duellare potea parere vna ffieciedindouinare . Ma che marauiglia 
Di cafti- fe l’era filmile a gli Mngeli creati innanzi tutte le cofe da Dio f* ne folo nello 
t» • antico ferino era comparabile agli .Angeli, ma poi ancor nella cafiità fingo - 

Cofe di- ^ ar f ua à° te » c particolarmente cufiodita da lei . Le pome doro eran guar- 
fefe daal date dalle giouani Ejperidi ; il mele è guardato da l'api , le rofe dalle vepri , 
tre. gl'iflrici dagli fpini, le caftagne dalle corricele pungenti, gli armati dall' armi, 

gli t a{fediati dalle torri, e il cofiei honore era difefo dalla fua fuprema honefià . 
Proprie- Ella filmile alla botta (vn delle cui offa pofio nell'acqua fredda la rifcalda , e 
ta della vn' altro pofio nell'acqua caldaia raffredda ) accendca gli agghiacciati con 
botia. fa bellezza > t agghtacciaua gli accefi con la onefià . Si' una calamita trac a. 
fe il ferro, & vna lo J caccia , cofiei attraeua con la faccia , e fcacciaua con la 
v caiìità . 
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c afiità . Se la Vanterà col colore, e con l odore adefca gli altri animali,e adde Pan-era 
fiatigli recide, coilei allettaua,c poi fiengeagli altrui defiderij.La botta por tiae le fe 
tata in un cerchio di f duellatori n'introduce il filcntiofia remora ferma una rc ■ 
nauc corrente a vele, e a remi , la torpedine addormenta il braccio del pe fia- 
tar e, e la firpe la filali veleno fui [affi, e poi chiama la murena agli abbrac Proprir- 
ciamenti tela noli r a odleffandra mcttea Jìlentio ad ogni mormoratone ar- ta u anl * 
rtfiaua le fieratrge d’ogm vano defio , addormentaua le braccia , e l'arco niA 1 
d'amore , c toglieua ogni penfier maluagio al fofietto : e/fendo in f omnia fi 
cajla, che ne anco i trifti ardhtano fauelhrnc , ò fofpcttarne. E fe come 
Andromeda , ò come Olimpia fofie fiata e fiotta ignuda a i mofiri marini , p 
non effer cofi veduta,haurcbbe amato meglio ejfer diuorata da i mofiri,ch’ef 
fir liberata da i liberatori.E fe /offe fiata con le tre Dee baurebbe angi lor ccf 
fo il titolo della più bclla,che fpogliarfì delle vefiix del titolo della più onefia. 

‘ Poco fìtpplicio hebbe u iteone per hauer veduto Diana ignuda ? rifpetto a 
ejuel , che baurebbe prouato fi cofi baueffe mirato la cafii fiima fanciulla , 
contraria in tutto alVauone . Quctti quanto più belle bà le piumc,tanto più ^^Tcbcl 
pompo. [avente le fpiega : e cofiei quanto era fatta più bella dalla nettar a,tan ] a . 
to era più celata dall onefià . all'accorta giouane la modettia infogno a ma- Di mode 
uere piedi , a veftiril corpo , ad ornare ilnolto , a raccor le chiome , a tem- • 
prareil rifa, a franger lafauella, ad elegger le parole, a girar gli occhi, e a 
faficner la per fona . La (uà vaghifiima conciatura del capo era una colta in- 
coi tegga, e' l fuo leggiadriffimo artificio del vifo era vna inaffettata negligen • 

ga . La purità de' fonti era il fuo belletto , conforme alla purità del fuo ani- - ' 

mo .La fimplicità delle vefii era la fua pompa , conforme alla femplieità del 
fuo core. La cafiità del Lauro era la fronda da lei amata , conforme alla ca- 
fiità del fuo penfiero. E la virginità delle monache era la fua conuerfatione , 
conforme alila virginità del fuo corpo . I bei cofiumi erano i fuoi gioielli , e 
lefciengc erano le ftte collane . Con quefii eccellenti modi rendea più precio- 
fa la fita,più candido 1‘ oriento , più fino l'oro , più lucide le gemme, e più 
fioatti i fiori , creila più per commune vfanga , che per propria uoglia por- 
taua . Con la fiua cafiitade accrcficeua biancheggia a i gigli , con la fua 
onettade accendeva più rojfior nelle rofe,cconla J'ua uirginitade aggi un - 
gcua odore alle mole, di cui s'ornaua . Cioiua il T^arcifio (T efier portato da 
lei godeuail Giacinto d' e fiere amato da un più bel fole, e trionfiaua l'oro 
d' effer e annuito alle care braccia, piu che l'oro delle fatue antiche ne’ temptj. 

Ala fi fmarriua, e s' infi ammana la ncuc agghiacciata in chrifiallo d effer pó 
ft a appreffo più belle neui . Ella come religiofamente amò tutti, cofi amoro- 
fiament e non amò alcuno. Conofcoiobcn,chiarfepcrlei.macllafrmprcag- Aerei» 
ghiacciò. E&pprcfrntaua la Luna, che dilungava dal Sole s'affretta a raggiù * orle * c * 
gerlo per le uie del Zodiaco,& ell'ufiita dal fuo fattore s'aflaticaua a tornar 
ui per la breuità della uita . 'Lfion hebbe marito, perche nonfìt degna huma- 
tw man di toccarla^ fi fbauefie battuto, egli per riuerenga farebbe foggi or- 
nato 
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15 i reli- nato con lei , cerne per neceffità fi finge (oggionar tantalo co * fiioi ponti , é 
gionc. con le fue acque . Ma paffiamo a vn altra virtù fogello , e reina di tutte l'aU 
* tre , fi erbata , come maggiore aW vltimo luogo : paffiamo alla religione, che fu 
fi calda nella noflra dcfonta.O come parca bella la diuotione nella bella gioua - 
ne : vi pareua fi gratiofa,comc gratto fi fono i frutti , che procedendo fcmede 
fimi fi maturano innanzi tempo. Ella rendeua a Dio le primitie , non di fiori 
di gigli, di garofani ,ò di rofe,ma del fiore de gl' anni fuoi . Era fi rcligiofacon 
Dio fi pietofa co i poueriffi amica delle diuotioni,e fi nimica di fefiejjd ; che 
l oratione l era mufica,la limofina l'era dono, il peregrinaggio l'era ripofofil 
digiuno l'era viuad.i,ela vigilia l'era dolci ffimo fonno.Tfd erafuperba,a*xfi 
vaghi ffima d‘ umiliar fi ,& umiliando fi era da tutti effaltata.Era rigida cotra 
le dilitie, umana nella pietà, e [aura umana nella vita. Fuggiua lotto f apendo, 
che di queflo legno efabricato l'arco d'amore.Era fi liberale, che ben moflra - 
ua nò hauer po/lo alcun difegno nel fango di quello mondo , t douerfene tojlo 
partircStipn ifdegnaua d' apprendere, ciò che non fapeua (ma che non fapeua 
la dotta vergine? )e non ricufaua Hnfegnare, ciò che fapeua. Etera infomma 
tale,ch‘Hadria fe ne gloriaua,come Mantoua della fua Manto , Trapali della 
fua Tartenope, Itaca della fua 'Penelope, Teffaglia della fua Dafne,T irò della 
Morre f ua E uro P a >T roia della fua Tolineffa, Sciita della fua T omiri, Talmir del - 
immani- la fua Zenobia, Lesbo della fua Saffo , e l\pma della fua Lucretia . Ma oime , 
ra della che la morte inuidiofa , e inrfior abile bà j fogliato la giouanetta della fua 
giouanc yita f i parenti della lor gioia , la patria della fua gloria , e noi del nofiro 
c P crL ,c bene . E fe non fu per inuidia ,fù perche la morte rimirando non la faccia , 
ma il fenno folo della fanciulla;e a queflo, e a i meriti ali cui era piena,giudica 
dola più antica della Sibilla fin vn balletto l'uccife.O pure ambitiofa di trion- 
far di fi bella creatura,di moflrarfi bella nel bel volto di lei,e che nel fuo tro- 
feo apparsero l infegne d’amore-, fece ufeir la belliffima anima di quel bel cor 
po,come colomba candida efee del nido.llCtel uago di rapir le cofe più belle 
la rapio cccliffandola a noi,cvmc eccliffano il Sole, e la Luna. La natura gelo - 
S-iidiò la la vecchiaia non fi deffe vanto d hauer disfatto una fi rara bellezza , 

Sfera f uo rar0 dono, oprò, che la giouanc fi moriffe-.amfi la gioitane fteffa confentì 

Si tratta- alla fua morte e hauendo qualche fiat io per gli flu-.lq della sfera , contempla- 
vi la n- to di lontano il Solcfil Ciclo, c le Stclle;al fin fi rifolfe di conteplarle d'appref- 
fo.an'zfi di far fi uia a contemplare il creator delle Sitile, e del Cielo. E Itane» - 
Nel tem- do intefo,che l'anno èguafio,cc'bà bifognodi riforma ;eleffed andar per tem 
p'o di po,doue nòè tipo a uiucr ne gli anni eterni. E f andanti più [carica, e più leg- 
Claudio. giera,pofe qua giù il pefo del velo terrcflre,cbe con tanta noflra pena veggia - 
c poco mo jt c j j, ancor nel feretro. Ella vfeita dal Cielo , riitola in Cielo : come dicono 
chetati della Fenice, che portata d'Arabia a Ramategli fcrittori non mcntono)fat 
retro an t.i una breu : moftra di fe.da orna fubito riuolo in Arabia. E ben diffi.cbe la 
da (Te à giouanc confentì alla fua morte;poicbc moredo non fauellò tonde in quel pitto 
Roma . ) a (ua u ilcffandra fi fece via al creator delle fielle , e del Cielo , che fe foffe . 

rifiuta 
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yìffuta t'haurebbe nobilitato, e recatoci fama fin olirà l'Oceano, fin foura le 
/Ielle: fi che'l Sole e nafcendo,e tramontando haurebbe incontrato la luce tua. 

La tua «Aleffandra,di cui ti Tantum più , che d'efftre fiata Città reale , dha- LaudhP 
tr pollo il nome al mare, e d' hauer ottenuto il primo luogo nell ' EJfarcato di • > 

\auenna. La tua «ilejfandra, per cui t'efialtaui piu , che .Atene per i puoi Fi 
>fofi. Babilonia per ifuoi miracoli , e {{orna porgli puoi Imperatori . Mifcri 
oi , a cui toccò vedere il tragico fpcttacolo , & eflequire il tacilo vfficio . J ' 
poilcri ehiameran felici noi altri , che habbiam veduto viuere fi bella crea - 
tura , e noi chiameremo felici loro , che non l’hauran veduta morire , & effer 
fepolta. T^oi foprauittendo a noiflcjjì fornirono le fuc effequic,e le noflre: che 
fe con lei pur non fiam morti noi, è morto il meglio di noi : ma fé pur fi am vi- 
ni , con qual lingua reciteremo , con quai occhi mireremo , con quai orecchi 
afcolteremo,e con qual core mediteremo morte fi acerba, & effequies imma- 
ture * .A ime, che le campane gemendo ficondol rito della Catolica Chiefa nel a . y 
le facrate cime il tramontar di colici , come par ch'ogni (era elle fui giunge- . « 

re delta notte gemano lOcafi del Sole, con voce da fifpiri interrotta , parca , j>»rU fui 
che piangcjfero , e piangendo accorda/fero vn difeorde fuono di malinconofa funami 
armonia, e con ejfa riempijfero non pure i petti noli ri, ma l'aria Ueffa infino u • 
alla contrada fuprema dorrore,e di pietà. Tfellaqual contrada non e compar 
fa (come per fi illuHre morte dourua comparire) alcuna cometa,perchc'lpia 
to dell'aere prefago di fi dolenti effequie fi è ftmpre attrauerfato ad ogni ar- Cem . j 

dente, e adufio vapore,chefofie potuto falire ad accenderla. Qual contefa bah radine, 
biano trafe contcllato i pegni celcfii, e i pianeti, mentre ciafeun fi Hudiaua di fi • 
ritenere appo pel alma beata : ho io in parte cantato , ampi pianto nelle mie 
poetiche compofitioni: ora ò circolanti affi/fate le lagrimofe luci nella beUif- 
fima morta giacente in mego a quefio tempio nel puntilo feretro. Feretro de - . 

gnofolo d'e/Jer portato dalle reine, degno filo d effer guardato, che mai più non 
vi fi corchi alcun altro . Mirate la leggiadra fanciulla contrario alla felice umìh mèr 
itrasformation di Vigmaleone. «Allora vna ilatua di porfido fi crede mutata tM • 
in donzella, & oggi vna donzella fi vede mutata in ili atua di por fido. 'Mi- 
ratela veilita poi di colore , rapprefentator della purità del fuo corpo corri - 
(fondente alla fchicte^gra della fua anima.Rfmiratcla coronata derbe per pe- 
gno , che qual reina portò la corona dell' altre calle . ledete nella llagion de' 
fiori, vn fiore cinto difiori,cinto a punto di quei fiorici quei Giacintini quei sttr* i(U 
Trarci fi, di quei Crochi , e di quegli bidoni, che già furon fanciulli, e in fimi- ri Ch Ag- 
giunte età , con fimigliante beltà, di fimigliante immatura morte perirono . "* • 

O compagnia ben conforme. Riguardatela intatta, come l erbe,chc la corona- 
no,e i fiori, che la cingono. E cotnpofla per ripor fi nel ventre della madre com 
munc con quella verginità , con cui vfcì dal ventre già della madre propria . 
Contemplatela con gli occhi funi chiufi , quale addormentata Sirena , che fe , 
fojfero aperti, ballerebbono in cambio di quelli lumi . Vagheggiatela attor - * 

niata di tanti torchi acccfi , i quai , come non fi (pengano alle nollre ‘ 

**• • M lagrime : 
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lagrime: ma quanto bagnano le lagrime, tanto afeiugano i fojpiri . Dogli on/f 
le pecchie d'hauer prodotto la cera a minitterio (ì metto : angi gioifcone,che 
’ r*utlU fi diflrugga a far lume a cofi bei lùmi;ma lumi fatti ornai tenebrofi.T u rarif\ 
miu m»r- fifnagiouanejche viua fembratti nelle delitie del mondo morta , e morta firn 
bri nelle tue effequie viua; lo cui fpirito và per auuentura vagando per quia 
ci intorno ; Deb lettati à feder nel feretro per breue [patio, e raccontaci vn po- 
co per qual cagióne fi rotto ti partitti da noi, qual da noi riceuettiolfefa,onde 
fhceffi contra noi fi agra vendetta. Mafie ciò nonpuoi dire , riconfortaci almo 
no con quella tua eloquenza di manna,cbe fola farebbevtta à riconfortarci : 
ungi in vece infiammerebbe di te maggior defider io. T ri donami dunque ògr a 
tiofia donzella s'io parlo umilmete di tc:poi che fiempre fiotti bumile ancor tu: 
s'io ragiono di te fendane , poiché fendane fiuron fempre le tue maniere : fie 
non ri sò lodare , poicb'almen ti so piangere. Ma dimmi, fon colette le nozze 
Cemutrfio tue? quette campane dogliofe fon glt tiramenti mafia, cotetti torchi funebri 
"*• fon le faci m iritali,cotetto feretro lugubre è il lettogeniale , cotefie mani in- 
crocicchiate fono r anella,cotefla ghirlanda Ì'I concier dorato, quettifacerdo 
tigli aufpici , quette matrone le pronube , quelle lagrime le congratulationi , 
quetti falmi le cangpni,quc/li abiti neri le [efte,quelfipolcro il palagio, eque 
fta miaoratione il contratto ? Tu f turano nottro fignore,epietofo ricompra- 
tore, fe ben è per noi, fc è ben per lei-degnati in quitto punto di [ufei tarla, ac- 
cioche [aggiorni alquanto ancora con noi, come già rifufeitatti la figliuola del 
Lue. 8. rjtrchifìnagogofil figliuolo della defilata vedoua , e' Igermano delle duepieto 
Giou. ii. fi firclle. Ofenon vuoi far, eh' ella rifufciii a noi, fiche noi moriamo con lei : 
ma fi noi non dtbbiam per ora morire: es'elLi non dee per ora rifufcitarc;at- 
Punti » tendiamo a piangerla. .4 Trencipi tutti i vaffalli portan tributo et oro,al ma 
attui mor re tuttt \ fiumi rcndon tributo d'acque, e a cottei tutti gli occhi rechino tribu- 
*' to di pianto, Tiangiamo noi, mentre qui cantano i facerdoti,e in Cielo canta- 

no gli Angeli, e con gli Angeli per aucntura canta la dotta F ergine accrefcen 
do l’angelica melodia. Celebriamo noi ora, e celebri per t innanzi ogni anno la 
noflrapoflerità in cotal giorno (finche fi f cerna vejligio d'Hadria ) quejlo fu 
Tuuerulì. ncrale : come ogni riuoglimemo d'anno le gentildonne Ramane celebrauano il 
funeral di Bruto liberator della patria. I Signori Finitiani rinouano tonni- 
ami. 1 1 . uerfario del Cardinal Zeno, e le vergini d'ifraele piangeuano la verginità, e la 
morte della figliuola di lette incauto prometitore e (come fi dice) che doppo 
agni annual corfogli vccelli di Diomede rinoucllauano il mortorio di lui , e i 
pattori d'arcadia, quel dcllagran Maglia , Specchiamoci in quetta defun- 
ta, e maffimamentc voi virginete fatto fi , ch'ogni mattino vi configgiate con 
lo fpecchio,fpcccbiatcui in quttto cadauero. Cottei, che non adoprò mai fpec- 
chioyfia fpecchio a voi,che breue bora fi ne porta la bellezza l Itti, e ferbia 
dlUlmor mo a ricordanza perpetua i veli , di cui la fpoglieremo neU' acconciarla fotta 
tu tituu terra : come k ve d° ue madri ferbano i panni de' figli veci fi : ma quai fiori , b 
tu, quai fiondi (fegutndo il cofi urne antico) di tempo in tempo fpargeremo intor- 

no al 
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no al fepolcro. ferie Pittante di quetta morte tutte le fondi, e tutti i fiori lan- 
guirono, e fi peccarono inficine con le nottre fperan^e teda qui innanzi la fai 
fexja. delle noflre lagrime amare falnitrerà , e Par fura de'nofiri fofpiri arden 
ti incenerirà la terra finche non produca maipiàtma chef ella produrrà fiori 
ife ttefia . Or quaifoaui conuiti,e quai dolci giuochi ejfercitercmo d'anno in 
anno aila fepoltut afe tutti furano amareggiati da quefia amariffima rimem- 
branxatma non ui fia di fepoltura bifogno, poiché ogni petto de Cittadini del- Stpcler» 
la nottra Città tenero di lei,le diuenterà fepolcro, in cui ella ttarà fepolta,an- "* u * 
ri viua . Ma per condirne l'onorato cadauero , quaP \Arabia potrà addurci 
ima muffe ricca di mirra, e di balfamo? orsù le nojlre lagrime faranno mirra, ' „ . 

<2r ella farà balfamo alla fuajpoglia, e la poefia con le rime,e co' ver fi imbuir 
femerà la firma di Ui. Ma come canteranno i Toetife piangono ? come cante- 
ranno al fuon della lira.ò della cetra, fe dal pianto faranno le corde continua- 
mene ttcmpr ale? come comporr anno, fe per cotal morte inTarnafo fono pec- 
chi tutti i lauri, tutte ledere , e tutte le fonti ? Se con la noflra Mcffandrafi 
fepelifcono oggi le Ai ufi- ? anuenturofo fepolcro , chefci ucnuto à diuifionc col jt uun . 
cielo , e trà ùoi d accordo ui diuidete ogni nottro bene : toccando à lui il lieue ufi. 
dell alma,eà te il grauc del corpo. Qual occhi ti vedrà,chenon pianga?cbiti 
vedrà e non pia ngerà farà più duro di te. Già fi ftppe,chc in Candì a era ilfe- x 

palerò di Giouc, e in Cipri quii di renne, e di qui in olirà fifaprà , che tu in 
Hadria fei il fepolcro dilla bellezza. Del) bauefi'io ueduto Mcdufa,& effen- 
domi trasformato in pietra ,fofJi ora, ò inuidiato fepolcro, coftrutto in te, fi 
che, io ò fofteneffi, ò ricoprici la gratto fa morta. M a le tue onorate pietre, che 
doueuano impiegar fi in co fi nobile ufficio , s baucuano ben à rintracciar con 
curatela di terra in terra,*? di clima in clima, per. tutto il mondo. Di cote - 
fie tue pietre nere, noi imitando la celebre ccttuma di T rada , fegneri mo per segnami» 
l'auenirc tutti i giorni di nottra uita. 7 rà cotetti tua freddi marmi (fe rcflc - fili gier»i 
vano perù marmi, che la gran pietà non gl intinti ifea, e conttringaà cangiar f* 
natura) albergherà la fanciulla ,che negli amorojì penfieri fù affai più fred- 
da de' marmi. Soggiornerà trà U tue ferpifo conipajfioncuole orrore,che pi rò , t„ti eì» 
non le noteranno addolcili dalla fua verginiiadcà Imbianca de gli^llicor- itane», 
ni : e foggiornnaui fola fetida che aUn mai le giaccia fepolto apprejfu : trà 
perche fola viffe e perche pojfa dilatar le radici, fperandofiche in breue deb- 
ba conuertirfi in albero,ò in fiore, fiore,*? albero continuamente adacquato 
da nottri pianti, che penetreranno il f affo, come foglion lelungepioggic. Onde 
non portar, tu folingo albergo dramma d inuidia à quel di Mai fola, ò alle pi- 
ramidi d'Egittie, benché non penda nell acr uuto,e non tocchi i nuuoli,chefn- 
bricato in terra farai dalla padrona locata fui limato molto più in alti t e qua 
tuuquenon fi a per intagliar fi nella tua fronte epitafio (perche queili fi fopra 
pongono a'morti,non a vini, e vtua è pur eila,enoi moni fiatno) tuttauia eia p,rtht ni 
fcun ti canofcerà come ipiù fàmofi monti del mondo. Ben vorrci,che per iUu- fi >• fari 
Sirena del nome dentro di te vigilajfc, e le tcnefj'e copagnìa lafentinella d un '/”">• 
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di quei lumi eterni , che noi / otterrà profondamente cauando , hablìam fa - 
uentetrouato nelle ruine della nojlra Cittàtma poiché ciò non fi può , confef- 
fando l' arte de'noSlri tempi n'haucr perduto quefta fetenza affatto , non me 
ne attristerò, quando il pregio di lei lucerà il dì, e la fera detadein età dige 
te in gente, e di sfera in sfera con piu dureuole , e falda luce . T u terra nel cui 
feno , come nel mar di Spagna dee toSlo effer coricato il Sole ( che a punto a 
modo di Sole con le tenebre de gli occhi fuoi chiufi addurrà perpetue tenebre 
foura noi)godi,che abbracciando tu coltei nelle tue uifcere , le tuefondameta 
non faranno mai piu tcntcnatc dalla cieca forga del terremotate confeffa,cl>e 
tra quanti depofiti,tra quante minere, e tra quanti tefori (che pur fon molti ) 
chiudi nel tuo larghiamo grembo dall' Antartico all'artico , e dal Ponente 
al Leuante . Queho, che trapoche bore fei per riccuere farà piu pretiofo . Tu 
dunque, ò terra di fi nobil pegno poffeditrice goderai, e noi miferi,che faremo 
Squarciane i non ipanni,ma i petti, e [copriamo i cori, in cui fi legga il nome 
iella giouane eflinta,come in alcuni frutti fi leggono i nomi piu amati, fatti- 
ui nafccrc intagliati dall' artificiofa man dell' agricoltura. Cbiudianciper se- 
prefeome l'affido tal' boraci orecchie, e(come lorige)gli occhiti che uogliam 
far d'occhi ,ò d'orecchi piu,non potedo più nemirar,ne vdir l'ornatiffimafàe 
eia, e la dolciffìma fauella dilla noSìra ^4 Uff andrai Sofpiriamo,e piangiamo 
lei, finche ci haliti fpirito ned arterie, e gocciola diètro agli occhi,lei dico, che 
fefoffe uiffuta,potea liberar la fua , e noSlra patria dalla fame , come Cerere 
liberò la Siciglia, dalla pelle, come la figliuola di Crifeo liberò già i Greci, da 
i molìri, come Andromeda ilfuo paefe , da i nimici , come Pohffena poteua 
liberar T rota, dalle guerre; come Giudita liberò gli H ebrei , e come Tlaci- 
dia dalla ruma liberò {{orna, e fe rimarremo eJfauSti fofpirando, e piangendo 
inuochiamo i quattro venti , che fi confumino in fomminiSlrarci i fofpiri , e 
tutti i laghi, gli Sì agni, i fiumi, e i fonti , che peccando le lor letta , e uotando le 
lor uencucrfino lume loro per gli occhi noSlri. Benché habbiamogià pianto 
fi, che non fi farcblre trouato occhio afciiito per alcun pregio, e fe tutte le la- 
grime noSìre fi fofier raccolte in uno baurebbon formato un fiume affai più 
amaro di Stigejj cui acque uccidono, chi ne bee. Habbiam già piato in modo 
che'l mondo haurà duo Oceani per f auucnire,e l'un farà fatto del noftro pia- 
to. Hahbiam fofpirato in gui fa], [che i noflri fofpiri ha prodotto una noua Eo- 
lia pregna di uenti,a’quali conuerrà four aporre un nuouo Eolo prefidete che 
n'habbia cura. "Pianga la terra altnen nella fuperficiefbenche gioifean lepar 
ti interne)tra perche no hebbe rimedio per la tenera inferma, e perche foura 
le regna, e regnerà un perpetuo uerno,c alcun perche di qua giu partono tutte 
le Tijnfe abbandonando i luoghi, & i doni loro.Tiangan l acque , che no fep- 
pero riferbare in fe un ueSligio picciolo del ritratto di Ui mentre uiua fi fpec 
chiò in effe.Tiaga l'aria, che no è più attratta , ne refpirata dalla beata boc- 
ca. Piaga il SoU,e Sliafi in ripofo, poiché no ha più che fare a nafeerefu que- 
lle nofirt cotrade,no potedo pin f coprir la bella defunta , laquale fe fi fofft tp re 

faputo. 
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faputo,ch e haueffie douuto rifcuotere dalla Turca fi poca fomma di giorni, fiofi CutJ.it. 
feci all' bora fiato un nouello Giofue.che fpejfo ora all 'Oriente, e quando ati- 
Occidcnte ajfacciandofi haueffe con forza dipriegbifupplici , e con maraui - 
glia della violentata natura arrecato ilgran pianeta difìinguhor deli' bore. 

« Tiaga la ulta .perduta colei,cbe daua la uita, bcche ad alcuno dcjfe la morte: 

• ma una morte però, ebe ora piago la di lei morte. Oimc, fi gra numero d'anni vedi qu*. 

viuono il ceruo, ileorbo, la cornice,e la fenice, tati anni uiuono le uclencfcftr “> J> f ti- 
pi, e fi ratto fe ne more una fi gratiofa, una fi amorofa creatura. "Piaga amo- f™ ntl J~ 
re, e leu! fi il uelo dagli occhi per meglio piagere, e meglio cote piar e"i fuoi da 
ni; poiché ha perduto il nolo hauendo bagnate l'ali dal nolìro piato :hà perdu 
to le armi, (penta l'amabil uergine.e ilfuo fuoco diuerrà cenere tra le colici ce 
neri. Io tra gli altri poiché farò? piangerò fi,chefe nonfoffi cieco dallugo pia 
gere diuenterei:ma quantunque io fia tale, porto pero poca inuidia ad alcuni P* r 

di uoi,chc fpenta oggi queft'alma luce farete poco differenti da me . T Ungerò 
l'^ileffandra uera, edorromi a non haucrmi rifparmiato le lagrime, che ”* 
fparfi nelle tragiche morti della Dalida,e dell .Adriana finte . E qual più com 
pajfioneuole tragedia, ò piu formidabile, òpiu a mifura de precetti dello Sta - Ndhu 

gir ita potrà lauorarfi da me di quefia * Lafofpirerò , e s'io folo non ballerò à 
fofpirarla(come folo ballò il Tetrarca a fofpirar la fua Laura ) inuiterò tut- 
ta la fchiera de’Toeti del noSlro fecolo. E fe la giouanc foffe cofi in infemo,co Ccn f"i*- 
me pietofamente creder fi può, che fia in Cielo, gir iofofjfi cofi Orfeo di Tracia, 
come fon il cieco d'Hadria;fcenderei,come Orfeo in Inferno a ricuperarla;ma 
s'io la ricuper affi, ben follo la perderei, non potendo por legge agli occhi di no 
tofio vogliermi a dietro a mirarla.Ma s'io la perdeffi non uorrei bauerla per 
duta:poiche per non perderla, non tornerei (come Orfeo) mai piu nel mon- 
do. Ma poi che non poffogir ttiuo a lei, ni andrei morto , s'io fperalfi , che do- 
ucjfe incontrar fi quella mia anima con l'anima fua nel uiaggio , e nel feggio: 
ma da che non poffo morir con lei, oprerò, eh’ ella uiua meco , e darò uita a lei 
con la lingua , come con la lingua danno l'orfe la uita a figli . Tra tanti , che » 
piangono, il del troppo ueloce rimandatore, e troppo auaro rifcottitorede'de- 
pofiti folo ride, che l'alma beata raccolfe:e tanto gode , e fi fa bello alle nofire 
lagrime, quanto alle fuepioue,e alle fue rugiade gode , e fifa bella la terra . 
Mafuperando le tenerezze della carne le dolcezze del /angue , e l'Immanità Confiti*, 
della Cittadinanga commune , fie'l cielo s'allegra , noi nati con obligo di ri- ti,ni 
ceuer legge dal cielo , difeorderemo da lui, e con lui non ci allegreremo per % 
beneficio della defont a, e pernoHro t per beneficio della defonta, laquale 
quando parue morire , cominciò a uiuere , e rinouoffi, come Fenice , non qui 
ma nell'altro fecolo. Il perche quefto , che fembraua il giorno della fua 
morte, e il fiuo dì natale , in cui piu tofto debbiam far feSla . Quando ella fi 
coricò , forfè : quando fi /coloro, fi fece piu bella : e quando qui chiufe i lumi , 
gli aperfie in Cielo . Ella uinfe t amor con la carità, la caflità con la morte , e 
la morte con immortalità, Vtnfe il tempo albergando/} foura il tempo, t 
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la fitma,effendo inferta nella Eternità . E s'unagiouanetta,vinfe la tHOrte,noi 
non vinceremo il dolor della fua morte t Ellaxbe fermò col canto i fiumi dal- 
le correnti acque non fermerà co i prieghi i riui delle nollrc cadenti lagrime? 
Ella viuendo era morta, e morendo diuenne viua,e vinificando fi, diuenne im 
» mortale: la prima vita fu falfa,la feconda è vera.Hàfatto con noi à correre » 

’ e come nona Stianta ci hà prccorfo di tanto fpatio , che lafciando noi tutti 
adietro qua in tcrra,c giunta fola nel Cielo ; dr bà fuggito i contagi del mon- 
do, la foggettion del marito, la perdita della virginità, i trauagli delle grauida 
ge,i dolori de'parti,l anguille dell' allenare i figliuoli, le affiittiuni della morte 
di efii,ò del marito, le molefiie della vedouanga, le noie della vecchiaia, il di- 
fpiacer della bellezza perduta . e 1 altre fatiche di chi ci uiue . E fenga tema 
di alcuno di quefli mali, e con ifperairga di tutti i beni , è diuenuta fpufa del- 
l'amante dittino, fi faggio che è la fapitn^a fieffa.fi nobile che il’ Imperator 
dell' uniuerfo, fi bello, ch'hlafuprcnta bellezza, fi grande, che riempie il tut- 
to, e non è contenuto da cofa alcuna , fi ricco , che'l tutto è fuo, e il difpcnfa ti 
tutti, e fi eterno, che fù fenga principio,e fcn\n fine. Giubila F in t già, quando 
vna fua Gentil donna c Jpofata dal l\edi Cipri , e un'altra dal gran Duca di 
Tofcana , e non giubilerà quella patria , ch'iota fua cittadina fila fpofuta dal 
He Celefle ? La onde oggi,che fi {Umana il giorno delle fue efiequie, Ò il gior- 
no delle fue nocete, in cui debbiamo gioire . Se ella fofie andata in Inferno, ò 
che lìrano lìupure haurebbe recato a queifpiriti dannati con la fua luce . Se 
fofie paffuta in purgatorio, ò che rara confolctione baurebbe additilo a qucl- 
l' anime tormentate con la fua villa : ma efilendo Hata (come fi può credere , 
che fi a da gli Mngeli fublimata nel Taradifo)òcbe preghi porgerà per noi 
al Monarca fommo conia fua eloquenza. Tojfiam crederebbe fia futa porta 
ta nel Cielo : perche M dante hà fentito crefcerfi vn pefo infopportabiù fu le 
J palle . Se fofie vero, che l Murar a fe nv hauefic portato fecoin Cielo T itone , 
Cintia, Endimione, c Gioue Ganimede ; io direi, cbe'l Sole hauejfe rapito co- 
Hei,che accrefcefie lume al fuo cerchio e cantaffe nella jua cetra ; ma in vece 
dirò, che la nollra Mlcjfandra,e tornata dall effigilo alla patria,dalla prigio- 
ne alla libertàydallo 1 leccato al feggio,dal mare al porto, e dalla terra al Cic- 
lo : à ricamare, e dipinger manti,e àtcfi 'er corone di raggi, di pianeti, e di {Iel- 
le, à temprare i tuoni delle sfere, a modificare i venti, à fpcTgare i folgori, à 
liquefar le granuole, ad acquetar le tempefie ,eà difaccrbar le comete . E in 
quello viaggio i Toeti giurano, che fon venute à incontrarla , e ad accompa- 
gnarla tutte le Dee, e tutte le Stelle. La naue dell\Aullro,il carro della T ra- 
montana,i caualli,e i delfini celefii fpiccati dal firmamento le fi offerirono in- 
contro per condurla foauemente,come più le piaccfi'e alfourano regno, llqual 
noi mireremo più volentieri fapendo, ch'ella v'alberga fopra,e che di là sù ci 
mira , e prega per noi c per l' innanzi nelle più chiare , e profonde notti à ga- 
ra, e in fretta ci leueremo da' letti cir vf cenilo fuori à contemplar il del fereno 
vi cercheremo con la uilla (mentre vorrà ciafcun efi'cr il primo à mullrarli 
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agli altri ) i fereniffimi occhi di lei in nouc Belle mutati, & all' altre aggiun- 
ti , come gl'attrulogi dell Egitto già feorfero all’improuifo Mellificate le chiù- ChiamtH 
me di Berenice, può ejfer, ch'ella non fi coniterta in alcun fegno cebtte me fi a- 
giero al fuo nafeer dijalute, e di pace : fotta' l cui afccndentc colei , che haurà 
la nafeitafua farà bella, gentile, gratiofa, enfia, cofiurnatà, religio fa, vir- 
tuofa,& amabile . E da quefii fucceffi Tetteremo confittati alla -voce mia, co- 
me refiarono i {{emani alla voce di Giulio Troculo , quando loro ap- 
portò it batter velluto i{ ornalo falir al Ciclo ; ma la fua voce fù Rommlt 

fàuolofa adula trice, e la mia vera , s* approdata rappcr- tton « in 

tatrice . Debbiamo rallegrarcene ancora per benefi- Citi*. 

• ' ciò nottro , che più fanti viueremo la vita , e 

più lieti riceueremo la morte : [per andò 
tra gl infiniti beni riuedere ancor 
lei . "Nj: ci dorrai rimaner - 
•' "'■■ ■ ne ora priui : poiché 

fc confegui- 
remo 

l'eterna felicità (fiche piaccia a Dio) 

[per eremo di trouarui,cd ba- * 

ucrui perpetuamen- 
te cottci. 
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Tieiro Loredano,& all' lllufirijfima Signoria di Vinegia Udì 17. 
di Ttpuembre il Giouedì del 1 5 69. in cui fi mollrano 
i benefìci] di Torto yiro . 

Et cin genere Delil>eratiuo,con ogni artificio di tal modo. 

ORATIONE NONA. 

VTT 0 quello , che a giudicio di tutti duurebbe Oggi 
cingermi il cor di fpauento, Sereniffimo Trencipe,dr ll- 
luftriffima Signoria , contrario effetto operando , l'arma 
di ardire . Quello altijfimo luogo gran teatro di Italia , 
angi chiariffimo occhio del mondo , in cui non fonano fe 
— - — T- ve» non lingue purgate , e doue di grado in grado con lun- 
go ordine, e in bella fchiera fi afftdono tutte le virtù , che a ragione fgomen- 
tar mi dourebbe, in vece di farlo mi inanima . Tra perche quefìo Eccellen - 
tijjìmo Collegio (fina dolcijfima merci) altre volte non isdegnò d adottar- 
mi , e perche io riconofco qui tutti Filippi , tutti Mlcffandri , tutti Mar- 
chi Mtirclt] , e tutti Traumi , i quali feendeuano a vdir perfine d' ogni gra- 
do, e degni fejfo . La materia , che per effer illuflrc , e importante al pari 
di qualunque altra già molti anni , qui fi trattafie ( come quella che tratta 
dell'utilità, della ccmmodità,edella felicità prìuata, e publica di quoti 0 liu- 
to) che dourebbe abbattermi t'animo , con difufato vffeio il follcua . Toiche 
quanto ella è più importante , tanto è più vera : e quanto è più illuftre , tan- 
to è più pronta a farfi cono fiere . il perche non le bifignando color di reto- 
ricaper abbellirla ; nè fifltgno di parole per fomentarla ; a me decedereb- 
be poca fatica in perfuaderla, quando io fojfi venuto a perfuadcre ( perfua- 
dendofi lei per fi Lì offa) & a molti molto profitto , e perauentura a me non 
picciola gloria, quando io f kaueffi perfuafa. La neffuna fiietrga,e la nefluna 
efper tenga mia nell' orare , delle quai eia) cuna per fi , non che ambe infume 
dourebbe sbigottirmi , mutato cojlume tu' affi cura : percioche a quello modo 
non. eroder afii almeno , ch'io venga qua Oratore a pompa, ma per neceffità . 

Tra 
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Tra le cofe, che tenganogli fiati in piede ( facendo da parte le virtù de'Tren 
dpi , e de'popoli , e favellando foto di cofedi materia ctmpofle ) tre fono al 
mio credere le principali . L 'arme, il denaio , & il grano. L’arme ci difendo- Cofe 

no dagli oltraggi \l denaio ci afficura dai difaggi, & il grano cifoflenta la ui ch e con- 
» a . T uttauia l'arme non fon necejfarie affatto : perche fe non precedeffe lofi ^. ru ( ? n 9* 
fefa, fouerchio apparecchio fora apparecchiar la diffefa.S e ciafiun viueffe S 'chea 
in quelfanto timor di Dio, e in quelfincero amor delproffimo,che fi richiede gli Ilari 
rebbe , non dirò a Chrifliani , ma ad huomini,non bifognerebbono armi per importa 
combattere co i nemici , nepercafiigare i nocenti . il denaio non è neceffario P' ù l 
affatto :perchefe fi commutafiero ìe merci, e fi prefìaffero le commodità(co 
me già fi coflumaua ) vano farebbe’lfar mercato , el pagare , il vendere , i denari . 
e’I comprate . Cosi fenepaffavano inoflri padri felicemente la vita in quel 
le età, che fortirono il cognome dall' oro, & dall' àriento, nè però in effe era an 
cor conofciuto l'ufo dell'aricnto , e dell' oro . A ta del grano è fi bifogneuolc 
levita humana , che finga queflo alimento : angi queflo elemento , ne Im- 
perane Pregno , ncTrouinda,ne Città , ne Caftello , ne Pilla , ne famiglia , t 

ne individuo può ancora piccioliffimo tempo durare . 7Je mi fi opponga, che - j 
di ghiande viuejfero i nofiri antichi : perche grano intendo io, ciò chefofltn- 
ta la vita humana . L'arme non fon necejfarie per fe ; ma perche col me- 
go loro noi procacciamo la ficuregga , e la pace . il denaio non e neceffario 
per fe,ma perche col mego fuo noi ci ripariamo da quei bifogni , in cui tutto 
dì ciàncontrìamo in quefio corfo mortale . Mal grano è neceffario per fe', 
con la cui foflanga noi mede fimi fomentiamo . Unni, e denari finfero i T ot- 
ti, che haueffe Mida.poiche ciò che toccava diventava oro: ma privo di cibo pcran'do 
in mego all’oro tra pochi giorni morì di fame . Senga armi fi mantennero il frumé 
molli paefi , finga denari fi fofienneranno molte regioni: ma fenga grano todelTar 
indarno jpcra di uiuere corpo alcuno. Fino a i giorni del fe Tfino indugiaro ni1 ’ &a ‘ 
no gli occhi umani a mirar l'inumano moflro dell' armi. Fino ai tempi del dcnan ’ 

KS Iano tardarono i mortali a fcoprirel pemiciofo fpettacolo delle monete. 

Ma'l primo dì che gli huomini aperferogli occhi nel mondo, conobbero ilbi- 
fogno,e l' ufo del cibo.Quanti ci fono, che mai non maneggiano armi? Quanti 
ci fono, che non toccano mai denari ? Ma chi può vantar fi di non ricevere o- 
gni dì beneficio dal grano? E perciò la pioggia del pane dal Cielo, & il raccol- 
to del frumento dalla Terra , ci fi promettono da Dio , ma non mai l'ar- 
me, o i denari: perciò quei metalli , di cui fi formano l'armi , e fi bat- 
tono le monete , furon ripofli dalla prouida madre natura nelle più profon- 
de uifeere della terra , acciò che non ne foffero tratti a trar le ui fiere al- 
Ihuomo . Ma l grano ella fieffa fa , auuiuare, fiorire , c maturare, e 
quafidi fua mano con pietofa ufvraeUa’l fomminiflra alle umane necef- 
fità. U una campagna ben fertile di natura, e ben coltivata dall'arte re- 
flua di fisiche bionde, e coronata di uuc purpùree .'non sò EcceUentifJìmo Si 
gnor quei piu ricca minerà di fero, ò doro fi poff a paragonare. Ulm granaio 

“H, carico jr 
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letifico di quei frutti, che d'anno in anno fi raccolgono, dal cortcfegcmbro del- 
a gran madre,non sò, Signori Eccellentiffimi, qualpiù valorofo armamen - 
. j to , ò qual più pretiofa Trecca fi pojfa affimigliare . T ercio il C iclo con mille 
i ■ i > vezzj và dettando le biade per le campagne : ma niuna optr a moSìra di fa- 
re, perche noi pojfediamo i metalli, c la terra già di fua naturai corte fia ci of- 
feriva il vitto. Ma non mai (fé non isfor^ata) cifà copia di materia per lu- 
bricarne arme, 6 monete. Le formiche, che ci han portate il modello delle mia 
nitioni,fi proueggiono non diferroper combattere nè d'oro per ifl>endercjna 
di grano per fouuenirfene il verno. Quinci auuien, che le rocche , che non fi 
della fi* fon potute rompere con la potenza del ferro ; nè corrompere con la virtù del- 
mc. foro -, fi fon tal volta cf ugnate con la uiolen\a della fame . T eflimonio ne 
rendono Mello in Teffaglia , Cierufalemme in Giudea , Sagonto, e Calagurio 
Lode del inJjpagna. Quinci quella prudenti ffima l{eina d'Mffiria con laudato confi- 
l’abondà gito abbracciò fra il cerchio delle fue f amo fc mura ampufiimo /patio di cam- 
za . pagna, accioche dentro i fuoi cittadini coltiuajfero quei campi , e quei campi 
Scmira- n^fiffiero i fuoi cittadini. E Giufcppe fatto pocomen, che ideili Egitto di- 
Ocn.1 ». fP euso ^ oro > fi' oriento, e in quel luogo, e in quello /cambio fe teforo di grano* 
e negli anni della fterilità,fuuuenne al fuo popolo , e allo Sir ani ero, e confer- 
ito al fuo Pf quello, che haueua, egli acquisii quello, che non ifperaua cT ba- 
tter gì amai . L'abbondanza , è il nerbo della guerra, è il trionfo della pace . 
L'abbondanza è la difperation de nemici , la fi carezza delle Città , U prefi - 
dio, e'I fujfidio delle rocche, la grandezza del Trencipe, la pompa de Signo- 
ri, e l'allegrezza del popolo. Ma, che bifogna, ch'io ricorra a tempi antichi* 

* ò che trafeorra a pat fi fi lontani a ricercare cjfcmpij per magnificar l' abbou 

danza f T^on ragiono io a quei Signori , che han ueduto le fue lode meglio , e 
prima di me*, c che con occhi lincei foura quefla han veggbiato , e vegghia- 
no , han difpofto , e difpongono tuttauia * Tqonfiete voi Eccellentifsimi Si- 
gnori quei, che occupate tantigrauifsimiSenatori,Troueditori,cfopra Tro - 
uedi tori, con tanti intcrefsi, e con tante fpefe negli vfficij delle biade , e negli 
yfficu de' beni inculti ? E non fiele voi Signori lllu/lrifsimi quei, che vi fiele 
poSlia ritrar tutti quei luoghi iijculti , che uififon propoSli i Quantunque 
difficili, quantunque impofsibili, quantunque oppugnati, quantunque di fipe- 
fa eccefsiua, di fatica eSlrema,d utilità incerta, e tali,cbedoppofatti,è con - 
uenuto rifargli,e t aiuoli a disfargli* per tentar ogni via, onde fi fpera/fc l'ab- 
bondanza : e quando non fuccedeffe perifeoprire a voSlri popoli almeno la 
yofiraverfo loro pictofifsima intentione , pronta ad ogni fptjfa , preSla ad 
ogni fatica, e parata ad ogni configlio , a pròdi quei, che ripo fatto fiotto que- 
llo generofo Leone. I quei feè fuccejfo'l bene, l' han goduto, e/e non èfuccef- 
fu.ban laudato il magnanimo , e fanto propofito di queflo S enato . E certo a 
ragione fi procura l'abbondanza in tutti i paefi del mondo , quantunque ab- 
bondeuoli : percioche poco giovano le foffie profonde, le mura alte, i baSìioni 
larghi t le porte ferme, le rocchi forti, le ville popolofe,le Città muniteci va- 
lor de 
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tor degli efferati, lefperienga de' Capitani, la moltitudine de'cauallije quan 
tifi de' faldati, la copia delle naui,t infinità de'danari,la prouifion dettarmi , 
e la munition deW artiglierie ,fen\a quel vital foiiegno , con cui s'armano i 
corpi dentro, e non fuori fenz* ilqual non fi può viuere, non che vincere, & 
ilqual fola balìa fetida altre arme di nimici a uccidere, e trarne orrenda lira 
ge. Il perche la Magnifica Communi tà della nofira antica Hadria,conofcen- ^ ctgi« 
do, come nel beneficio, di cui ella per bocca nofira uiene a f applicar queflo Ec ne del re 
cellentifsimo Collegio , s' inchiude non minor beneficio vcrfo quejla \epubli- citar que 
ca; poiché con una iìiefia mano ( adempiendo fi da V olir a Serenità, e dell' E c ora * 

cellentifsime Signorie uoftre la nofira giufla domanda ) fi prouede'dall'inon- tlone * 
dationi dHadria , e fi fufcita in tutto quelpaefc una publica , & larga ferti- 
lità; hà prefo ardir di chiedere, e fperanga d ottenere quel, che chiede : e per» 
ciò bà eletto noi a comparire, e particola) mente me a fkuellar in quello incli 
to Senato . Me dico , che non hò eloquenza da orare , ne campi da bonificare 
onde fi fpenga ogni fofpetto,ch'io uenga aiutato da peregrina arte,ò mojfo da 
proprio interejfe. Hà mandato me,come pietra focaia , che non hà calore ,&• 
accende fefca,ò come cote, che non hà taglio, & affila il ferro, nonaperfua- 
dere,ma a ricordare, a pregare, ò a incitar qualche fpirito di eloquenza, e di Cole 

auttorità, di dottrina , e di merito, che (quel che non sò far io) con una ora- che in fe 
tione, a ciò accommodata mofiri un'opera egregia, e reale, laquale facendo fi non han 
farà il capo, il colmo, il fondamento, la perfettione,& il foggello di quanti ri- Jj? no*ad 
tratti fi fon cominciati fin qui e non facendo fi, farà il danno e la ruina di qua a j crC . 
ti fe ne fon fatti, e ne fon cominciati a fare, e fe ne fon penfati di fare. 7fè pur 
non fi ritraranno i paefi incolti . ma fi renderanno inutili i ritratti nuoui e 
(quel, che è peggio anco) a le campagne uecchie. 7fè fi creda quel cortefeora- 
t ore, che fi mouerà a fautUare in fi giuda impreja, di farmi ingiuria . Mngi 
goderò meco ftcffo d'efiere flato di fi beli' opra promouitore : e perciò nel fup- 
plico,non effcndoui io buono agiudicio d'altri , nè tampoco agiudicio mio. In 
tanto, che altri piegheuole a mei prieghi , e pietofo de' ncflri danni fi moue a 
fcolpir negli orecchi uodri qued'npera non più indudre fcarpello,io le mi an 
drò aggirando co fi di lontano intorno leuandone ruvidamente qualche pa- 
glietta . Il Tadouano, il Pcrontfc, il Tolefene di I{ouigo , el ttnhorìo d'Ha- Perche 
dria, buona parte di quedo flato, e qua fi borghi, ò contrade di Vinegia , ren- „ ° ^ j j 
deuano , & approuando Iddio , e adoperando ui fi l' Eccellentifsime Signorie tr , ’p ae fi 
V od refenderanno, & oggidì renderebbono copiofi fiimo frutto della pur tuo intorno 
da me laudata , & da tutti defiderata abbondanza , quando pienamente go- n°n fie- 
deffero la lor fanità . Onde tre cofe ci occorrono a efi aminare : [infermità di a j’°? 

quedo corpo, la cagion dell'infermità, e finalmente la medicina . L'infermità grano. 
uiddero ancorai Signori fopra l'acque,e s'auuidero effer fotttrebia copiadu- Magirtra 
more. Ma delie cagioni, che fon due, alluna fola prouidero, all' altra non cu- to di Ve 
rarono diprouedere. La cagione ,a cuiprouiddero,furon C acque di fopra, che netu • 

2^ a difeen- 
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Tartaro difendendone dall'Adige : e perciò le regolarono , e con giufld bilan - 
fiume. eia le compartirono , augnandone parte all'Adige , e parte al Tar- 
taro in quel marauigliofo ( ma di grane, e perpetua fpefa ) lauoro del- 
Portanza la rolla del Cali ignaro. 

e gràdez j_ a cagione a cui non curarono di prouedere, furono /’ acque di fotto , che 
*•*.' JcI deriuanodal Tò tanto più potenti dalle prime, quanto il TÒ è più potente del 
l'Adige. 

il Tò Eccellentiffimi Signori , nato nelTiamonte , ingrojjdto dalle neui , 
lìrutte da tutti i monti, che gli lìan f òpra , e accrefciuto da trenta due reali » 
eiampifimi fiumi(Jcn%a l' altre foffe minori)chc con incef abile pa fogli ren 
dono eterno tributo, fatto minacciofo, & altero, come quello , che è lo fcola- 
toio.e la fentina di tutte l acque dell' Apennin», della Lombardia, della Frati 
cia,e della Germania, come quello , che fi ufurpa il titolo divede fiumi , e 
come quello , che di grandetta giofìra col mare: col ramo regio , e macflro 
corraci! doppo lo {patio di dugento e cinquanta miglia ficende giu diritto , e pieno al 
Pò. Mare. Ma guai alla prima foce , che incontrerà, in cuifcarichi quel 
primo empito , con cui viene . E qual» b quella foce i ella fenga dub- 
biami d’ bio ninno bla Fuofa . L' acque di quello potentiftmo fiume Tò , ungi del - 
Italia, e l'Adda, dell'Oglio, delTefino, del Mincio, e per conchiudere di trenta- 
Lombar tre angufli fimi fiumivnitiinficme ( contatori ancora il Tò)fentendofii di 
< * ia - puffo in pajjb con impoftbil capacità rillringere,& foffocare in una longhif 

fima,& augufiifjima canna , ò in un piccioli fimo cucchiaio ( che cofi parmt 
N-*l fine di nominare il porto delle Fornaci )eper la fretta , che hanno , e per la ce- 
dei Ferra pj a > che portano, e per il carico feguent», che fentono , e per il torbido, con 
rclc ' cui s' impedirono , mal potendo e\pedirfi al mare , impacienti della dimora 

(a gufarli quel vafo pieno , che il uentre largo , e la bocca habbia llretta ) 
e la Fuofa primieramente incontrando ; regga ogni occbio\lucido , e giu- 
dichi ognigiudicio fimo , con qual forga vi fi cacciano , augi di gratta fi- 
guriamoci innanzi a'gli occhi.il Tò in una delle fue piene . Or doue 
andranno tante acque t T orneran forfè a i monti , da cui fon prima ca- 
Confuta dute ? Tfò : che per allegra delle montagne , onde caggiono , e per la chi - 
nono. negga de letti onde pafrano.il rifalirui loro farebbe fuor di natura. Rien- 
treranno in alcun di quei treta duo fiumi,che tributano al TÒ?T{o:cbc quei 
fiumi ben pofono dare acque al Tò, ma per la uicinanga.e per l allegra del 
le montagne non ne pofono giamai riceuere. Traboccheran per auuentura 
in quelle foffe minori , chefcolano il Tò ? 7\(ò • che al tempo delle piene 
di queftogran fiume cotai fofe , ò con porte , ò con foftegni s'ufano di chiù - 
nfftfnò dere • Caperanno forfè nel letto ? Tfò : che non ifeemando C acqua di folto , 
Copra p e crefcendo di fopra,reflringendofi gli argini, e algandofi ogn'hora più ilei - 
rimedia- ti , elle non ui pofono capere . Dilagberanfi perauentura super gli ar- 
rc - giri i Vò : che i contadini armali ui tengono eterna guardia . Rjufciranno 

forfè 
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forfè nel mare t Tal no Ita nò : cbe'l mare fouente dalla Luna alterato, e da i 
uenti gonfio refpinge da fe il Tò in dietro . 

Dotte dunque andranno tante acque , che pur crefcono , che tuttauia cor- 
rono, che tutta vòlta abondano , e mgliono in ogni modo eff olare f* Cerchi/i , 
e ricerchi fi, volgafì, « riuolgafi dal Tiemonte al mare, e dal mare al Tietnon 
te a man dritta , & a manca mano ( trattine quei duo rami , che fàilTò ap- 
preso la Stellata, e le Tapor^ge, che tuttauia portano pochifftna acqua : e fi- 
nendo ilvò volto a rodere fu l’altra riua con dente fcmpre digiuno) non fi irò 
uerà altro esalatoio all acque del TÒ , che il fol canal della Fuofa , laquale 
per non effere incaffata fra fponde d’argini, come gli altri fumi, ma polla tra 
difperfe valli , è pefcofe paludi ; e perciò rendendo fi poco atta a refi fiere , è 
molto fàcile ariceuereil foprauegnente Tò , egli non ritrouaudo contrailo ; 
ma fentendofi bere da qucfle valli, fenevà alla j 'piegata fin fu le riue dell'A- 
dige. l^on hà dunque cagion la Fuofa di chieder fupplietmente aiuto alle Ec- 
cellentijjime Signorie V olire intanto bifogno f* Tercioche riempiendola il 
Tò , ma non può refpirare . All'ora l acque , che mouendo dal Calìagnaro 
[piegano il corfo giù per me%p al Tolefine di !{ouigo , el tenitoro d'Hadria ; 
e che non hanno altro ricettacolo , che quella Fuofa , ilquale quando trouaf- 
fero libero, e noto, con quiete loro, efen%* danno nofiru in compagnia delTò 
fe ne girebbono dirittamente nell' onde falfe , che faranno a petto di un fi ter- 
ribile , e poffente nemico , che fpumofo , & armato guarda non pure il let- 
to , ma luna , e l'altra riua ? Sarà necefiario , che il Tartaro debole , e di- 
fi armato ( e tanto più debole , e dif armato , quanto minor quantità di acque 
cala ora dal Callagnaro, che non calaua già ) cedendo alla maelìà delfuo 
robuflo , e armato fe ( tanto piu forte, quanto minore incontro bora gli re- 
ftHe) ni potendo deporre pure una menoma gocciola d'acqua nel fuo pro- 
prio, e da altri ufurpato uafo ,aguifa di riper coffa palla s'inalgi infufo, ò ri- 
baldi iu dietro . E cofi quell 'acque fofpinte dall acque dell'Adige , che tut- 
tauia abondano di fopra,e refpinte dall acque delTò , che tutta uolta cre- 
fcono di fatto ; alzate da i letti de’ canali , che d’anno in anno fi uengono 
più inalbando ; e rilì rette da gli argini de’ ritratti , che d anno in anno uen- 
gono leuando 1 acque i loro antichi poffefìi ; fono dirette , quafi armata 
barbara di Corfari a f montare in terra , e dilagar fi perle nolìre poffeffio- 
ni . Tqè potendotomare in fufo, ne potendo correre ingiufo , ne potendo ca- 
per nell' aluco , ne potendo pender nell aere , nc potendo fpargerfi , ne' luo- 
ghi , oue fi fpargeuano , nepotendefi in altro modo vendicare ; fi vendicano 
foura noi , & i nollri, augi i uollri campi . E noi ci trouiam tolti in me\o 
a quefti frangenti , e colti in preda a qut flc difficolta . Et che quella ragio- 
ne fi a vera conofcefi a quello , che quantunque molto minor copia di ac- 
que difeenda in quelli tempi dal Caft agnaro , che prima non ifcendeua , e 
quantunque molto più altri fieno ora i nollri argini , che prima non erano , 
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tutta via molto maggiori danni foflengono ora i nottrJ paefi , che prima non 
fottcneuano. Conofcefi ancora a quello, che crefca redige, quanto vuole , la 
Fuofa non inalba mai più , eh' un piede . Ma al crefcer del Tò ella eccede la 
mi fura di fette piedi . Conofcefi a quello ancora , che Hadria fouente condo- 
lorofu marauiglia ( per vedere t impujjìbile diuenuto poffibile) vede tacque 
fue rotte , e mejle in fuga dal Tò ingorgato , e accampato nella F uofa ricor- 
rere infufo aritrofo verfo i principe loro. Conofcefi ancora a quello, che qual 
volta rompono i noflri fiumi, rompono fempre, quando il Tò và veloce , e col- 
mo, e radifjime volte, ò non mai,quandovà ripofato , e baffo. Conofcefi a que 
fio ancora, che fc ben già alquanti anni, il Tò alla fua maggior piena non at- 
tingala la fommità degli arginile fé ben da indi in quàgli argini fi fon leua - 
ti più in alto; tutta volt a quefli anni adietro ilV'o fi è veduto fotter chiarii 
et un piede : e le cagioni , onde il Tò mottra d'hauer più acque, che non haue - 
ua ,edi uerfame più nella Fuofa , che non uerfaua ,fon molte . La prima : 
perche egli haue già ingiarrato, e atterrato quafi tutto l'alueofuo. La fecon- 
da : perche già nella punta d'ariano, e di Ficaruolo erano piantate rotte, di 
cui fi iteggiono ancoragli incaici, che abbracciando l'acqua, la balgauano in 
altri rami del Tò , concedendone con giutta mano diceuul mi fura al nottro . 
Ma ora atterrati quei rami ,cdittruttc quelle rojlc, tutte tacque già diuife , 
&ora unite fi precipitauano giù alla sfiata fenga contratto per il ramo no - 
Jlrofolo . Laterza : perche douegià il Tòfomigliante al 'Isfjlo perfette por- 
ti fi uotauà nel mare ; bauendone già duo perduti ,& ora perduto il tergo , 
che è futo quello dell abbate ; ni fi uota follmente per quattro . La quarta : 
perche UT ò s'abbatte primamente nello sboccatolo della Fuofa. La quinta : 
perche con la torbidegga, ch'arreca, e poi Tote fini, chefo ima . egli tttffo uà 
accrefcendo a fe medefimo le difficoltà del paff aggio al mare , algandofi , al- 
lungando fi , e rettringendofi il proprio letto , per cui ui corre . In modo , che 
douegià dalla Fuofa al mare ci caminaua il tratto di tre miglie fole , ora il ui 
camma di tredici, e più: e s'egli fegue ( come feguirà) il fuo ttite, e fe noi non 
ui facciata (come debbiamo) il nottro prouedimento , egli perderà quelpor - 
to, è noi perderemo quella nauicatione : e s'egli s' atterra quel porto ; e fenoi 
non gliene apriamo un altro in altra parte ; faraneceffitato il Tòarifalir fi» 
tutto per la ì- uofa, ì correre a fommerger la feconda, & ultima uolta la mi - 
fera, e mi ferabile Hadria . Laquale affettando ogni anno un pii if acqua più 
(ilche auuiene, non che l acque ogni anno fi uadano più auangando, ma per- 
che i letti ogni anno fi uengono più inalgando) ifotga, che fra pochiffimi un 
ni più non ne poffa affettare. Sfurila mede f ima fortuna correli canal di Lo- 
redo, in cui mette il Tò con due bocche. L 'una entrando per la Fuofa,e appen- 
dendo per lungo all in fufo , e poi a man dritta flendendofi per trauerfo per il 
canal della Bf tmella , inteftata quinci in quel della Fuofa , e quindi in quel di 
Loredo, L 'altra con un altro corno ferendo di folto di Loredo nel fuo canale * 

E perche 
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£ perche in quello canal così gonfio mette capo canal dOfa; e canal d'Ofa Canali 

può molto nel ritratto di S. Ciuftina ;perciò e forila, che quel riti atto an- delle ual 
ch'egli fenta di quìgrauijjì mo danno . E perche nel canal di Loredo co fi alte- 11 . d ’ A " 
rato mette bocca l'. Adige, e nell ’-Adge diuerft fiumi per quello i nece/far io, dr * a " 
che l <Adige , e quei fiumi , e quei puffi, che lor J ledono in riua ( quantunque 
di lontano ) prouino quinci li mcdtfme occ a fi uni di dolore . E che ciò fìa -ne- 
ro, cioi , che l'Adige vinco finta, e ceda alla furia del Tò vincitore; vede/i 
che doue prima da Loredo alla torre nona ftnauicaua a contrario(correndo 
P^idige nel canal di Lnredo)bora vi fi navica a feconda , affrettandofi ilTÒ 
per il canal di Loredo furiofamente nell' -Adige. Stando le cofe a quelli termi- 
ni , l’ acque di tanti canal : foli mute contrattano le doccie , che non fi poffono . - Pn ™® 
aprire, e le campagne che non fi poffvno (colar e. Si che le campagne dalle piog i*fnonda- 
gie allagate per non potere far l’vfficio loro fi rimangono accidiofi, e i condot noni. 
ti dalle lor porte chiù fi per non potere effer citar l’opera fi reftano ociofi.Cofi 
il verno non è ordine di f minar e, e la fiate non è fperanga di raccogliere ,& 
la maggior parte dell'anno l acque riempiono i campi già divenuti laghi , e le 
cafegià diuentatecifrerne; onde non fi (emina, nb fi pianta, e [e pur fi pian- 
ta ò fi femina-, nelle pojfeffioniguaggofc nonforgono,e non nafeono i fim i già 
fotterrati, e laguifcono.c muoianogli alberi già crefciuti. E i poffiditori in ue c 
ce di mietere pefeano, e in luogo di poffeder uitle pofiiedon valli. L' habitat io- co°oriltc 
ni fatte umide, e lotofi prendono pefsime,e perniciofi qualità: egli babitato- 
ri fatti cagionevoli, e mal fimi contraggono lunghe, e pericolo fi infermità. 

T efl imonio ne file voi Hadria Capo di argine, e Loredo , che maggiore fpa- 
tio del tempo fedendo nel centro dell acque non vi feorgete altro dintorno , 
che un ampio mare , e noi, e i pefei ottennete un medefimo elemento . £ doue 
gli Ethiopi per careftia di (re fio dimoran nell’ acqua la (late , il giorno , voi 
per inopia d' afeiutto ui dimorate la H a tee’ l verno, il giorno, e la notte infic- 
ine : inalgandofi tutta via ogni or più t acque le cominciano a battere impe- 
tuofamente le mura de noflri campi , e doppo lungo fpendere,doppo lungo af- 
faticar fi, e doppo lungo penare le nimiche acque rompendo i ripari, edilagan 
dofiper tutto fi ne portano a gli occhi nofìri ueggente le fatiche, e le fperan- 
7S dell’anno paflato, e l’all egregia, e’ijofìegno dellànnoauenirein un bora 
fola, fi ne portano fi biade, e i legumi, fi uiti, e i falci, i greggi, egli armenti, 
le enfi, e i padroni, fi Cbiefe,e giullari, fi madri co' figli alfeno, efimoglico’ Pl ”j ° 
mariti a lato tutto in vn fafeio . Spettacolo da mover pietà ne'cuori di chi °* 
lode, non che di chìl vede, e da defìar compaffion ne' petti, non dirò di pieto- 
fiffimi S enatori,quai fon 1 Eccellcntiffime Signorie vofire,ma della crudeltà 
Sìejfa , fi quale vdendola fi dorrebbe , e putendo riparerebbe alla calamità 
di cofi afflitti, e (idi va falli . -A quello primo, e princip al danno foggiun- Danno 
geil fccondodi non minor importanza pur cagionato dalVò , il qual caden- ^ co ” d <> 
do carico di loto vien' atterrando tutte fiflrade , onde paffa, inguifa , che do- dcUe 
tic noi Vorremmo la terra qfeiutta , egli apporta l acqua, c doue vorremmo n j rraa ®” 
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t acqua profonda egli adduce la terra, viene riempiendo delle fui torbidezze t 
e aliando , i canali d'Hadria , mentre per la Fuofa corre in sii ver lei , viene 
illotando il canal della Fuofa , della \itinella , di Loredo . Toicbc ha mejfo 
in mare a delira piegando vien con Volefini , e con ifcanni affcdiando , e ren- 
dendo difficili , epericolofi porti di Foffone,di Brondolo ,edi Cbioggia , efe- 
guendo viene atterrando le lagune, anzi le foffe,an%i le mura tue, ò yinegia 
Sabcilic. di cui fai ben , quanto ti preuali , e preualetti nel tempo di Tipino . E di più 
fi perde a vn tempo la doppia nauicatione del Tolefine , e della Lombardia , 
la qual fai tu ò Vinegia meglio di me , di quante commodità tifomifee , e co- 
me ti conduce le proprie entrate . E che quello atterramento fia vero , vede - 
fi , che doue già quattordici anni la Fuofa fedeua in venti piedi di fondo , a 
. t gran fatica Jiede bora in fei ; talché nel corfo di pochi anni vegnenti reite- 
ri terra fecca. La Hjtinella quantunque cauata del mille cinquecento qua- 
ranta noue con tanta ff>efa,c con tanta pr o f onditi, que fio anno andato fi e con 
uenuta ricauare . Quinci i nocchieri, e i mercatanti in ittullicfin libamenti , 
e in dimore confumano i noli , e le nani , i denari , e le mere amie , il tempo , e 
la vita , e tutto dì riempiono l'ufficio dall' acque chiedendo aiuto , certi dim- 
■> petrarlo, qual volta s'apprefenti ( comora s apprefenta) commodità di pre- 

darlo. il canal di Loredo ( maffimamente verfo il TÒ) è refo innauicabilc af- 
fatto, talché conuerrà, ò non nauicarlo, ò ciafcun anno ricauarlo : che quat- 
tro : ó cinque miglia in mare fi riconofcono l acque candide, e torbide delvò , 
E certo quando quello fiume vien torbido, fe noi coglieremo vna caraffa del - 
lafua acqua, c le concederemo fratto, che fi fchiari, e deponga l torbido al fon 
do, troueremo, chela terza parte fia fùngo. Ora 'magmi amo, quante caraf- 
fe di co tal acqua feendono ogni digtufo per lo Tò. Onde è pur forza, che tut- 
to quel torbido fi fermi nel letto , ò fi fparga alle bocche de porti , che hanno 
particolarmenre l'ufcita angufla nelmare, & alzando fi il letto salgano 1 ac 
que: e quando anco non s'algaffero i letti, allungando fi almeno i porti, e for- 
za , che s innalzino l acque : percioche è regola certiffima appo i Geometri , 
Rimedio che la linea, quanto più s' allunga in ifpatio, tanto più forge in altegga . Ala 
contri i perche poco giouerebbe inoltrare il pericolo , fe non fi moli rafie il rimedio ìf 
dìTopra 1 an ^ì nu ^ u elle uerebbt'fcoprir l'infermità, quando non fi feopriffe la medici- 
* ' na ; per queflo Aggiungerò quello , che configliano i piu intendenti in quefia 
neceffuà. E f fi giudicano, Lcccllentifiimi Signori, checotalinfei-mitànon fi 
poffa con altro rimedio rifanare, che con dare vn falaffo al To difopra alla 
Fuofa amari dritta dellingiù nella uena nominata Torto V irò pò fio fra i con 
fini di Vofira Serenità ,efùr che per quel taglio ci sbocchi nel mare : perciò - 
Riparo che cofi credono potere fchifùrfi i duo danni mentouati di Apra dell inonda - 
n ondai io tlone,c atterr ationi. Ter che quanto all inondationi hauendo io ( fe non 

^ m : inganno) in qualche parte accennato, che quelle del Tolefine, di l{puigo, e 

del tenitoro d'Hadria nafeono porlo più dallo J carica * del Tò nella Fuofa ; 
quando al Ti voghufijfimo didilatarfi in mar lotto, s' off era innanzi la Fuo- 

r*> 
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fa , vnptù breue e /fedito calle per gir nel mare , egli al' primo , al ttouo , ? 
commodo corpo volgendo fi, trasmetterà pochilfime, e qua fi neff me acque, al 
porto delle Fornaci , e farà quafi libera cefiìone del condotto della F no fa al- 
tacque del Caftagnaro.Le quali incontrando l'urna loro più macra di acque, 
e piu capace di fondo , fe ne andranno con veloce , e perpetuo corfo al viag- 
gio loro : e i condotti fin del Veronese , e delT adottano Sentendo i canali /pia- 
nati opreranno perpetuamente : & abb affando fi l'altera del Tò . a pari , e- 
proportionato lineilo s abbofferà ogni acqua vicina . Edouele noflre acque 
oggidì corrono dogliofe , cinuidiofe ,cbe'lTò a deflra, e t^idige a manca 
mano tengano un porto per uno; quello quel delle Fornaci, equetto quel di 
Foffane ; e che adcffefole poflc nel mego s'acconuenga mendicar quinci , t 
quindi fuffragij , che le tragga al mare ; all'ora s’allegreranno tthauergua 
dagnato un porto proprio -.perche l Tò appaggandofi di Torto y'tro , lafcieri 
quafi pacifico pojfeffo del porto delle Fornaci all' acque del Tartaro, fiche tre . 
gran fiumi, per tre gran porti di pari paffo romperanno nel mare: ilTò per 
Torto y irò , il Tartaro per le Fornaci , e l'Adige per Foffonc . £ quando 
noi crederemo dhauerfabricato un porto, ne haurtmfabricato duo. E cer- 
to s' ogni ritrattilo cerca (tbauere il fuo Scolatoio , non dee procurarlo un tato ■ » 

paefet 11 quale ora non lo ha, e all' bora lo haurà,quando'l Tò non gli occupi 
la Fuofa . Ch’indugiano dunque coloro , che fcolan nel T artaro Scolatoio de 
gli Scolatoi a procurar, eh’ anch’egli poflafcolare? Qucfto è carico di ciafcun , 
chepoffiede campi fu iTolefine di Fpuigo , ò fu'l tenitoro ef Hadria , angi in 
tutto qucfto contorno. ^rroge,chegittato qucfto primo fondamento, che'lTò. 
feenda dal Piemonte al mare , come per una fiala di dugento cinquanta Sca- 
glioni , per ogni Scaglione contando un miglio; e queft' altro che la difeaduta 
d'un miglio importi t'altera d'unpiede(il che fi conofce all'iftrumcnto giu - 
fio, con cui mifuriamo la profondità delle letta e all' occhio giudiciofo, con cui 
ejf aminiamo la uelocità dell 'acque)e queft' altro , che'l mare s’erga fempre a 
un fegno ; quando al Tò per gir nel mare fi leui il camino di diece miglia ( il - 
che Succederà mettendo fi inTorto yiro) gli fi leuerà parimente f attenga di ... , 

diece piedi: fi che quel grado , ch'ora i undecima , farà all'ora primo : ed ol- 
tre a qucfto gli fi leuerà l'indugio, che Spende in quel uiaggio . Chi mi neghe- 
rà che un corpo , e un uafo non fi notino più prefto per due ucne , e per duo 
pertugi, ebeper un falò? Cofi chi contenderà che iTò non fia per ifcaricarft 
più ageuolmcnteper duo , che per un fol porto? Chi non mi concederà , che 
qucfto principal ramo del Tò, eh’ entra nella Fuofa adduce uenti Molte più ac- 
quaie quei duo rami inficmc, in cui fi dirama qucfto fiume alla punta del - Paride* 
le Topaie , e della S tellata ? T ut tanta ciafcun di quei ramufctili hà per fe 
folo due altre braccia, e duo altri porti : percioche’l Tò d’ot riano biforcato 
mette in Ariano, t in Coro, e fa’ l porto dell'abbate, e’I porto di Coro, 
quantunque' l primo gli fia fiato oggi tronco : l’altro fi biporte, e fa' lT òdi 
Ferrara , el Tò d'~4rgtn[a ,& hai porto di y olona , e quel di Trimarot 
, 0 tquefio . 
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e quello ramo regio Venti volte piùcopiofo ha foto un letto , e un porto foU? 
molto men capace , e molto men commodo degli altri . Se dunque ogni altro 
braccio del Tò hà duo porti , perche a queflo fola del noflro non fi deue il fe- 
condo aggiungere i chi non mi confeflerà , che quando l'Pò giace nella ha fi 
fe^ga fua , e i noli ri canali fono nell'altezza loro , fe le porte della Tolifel- 
la allora s'aprono , elle apportano alt acque noHre vn' alleggi amento mara- 
uigliofo ? Certo ciafcuno . Or quello alleggiamento' medefimo apporterà 
all' acque noli re labbaffar nella Fuofa ilvò, il qual non fol come portai co- 
me muro inter chiude [con l'altegga fua l acque noHrc , che non corrano 
al lor camino ; manon baciandoli quello , come nimico ne manda delle fue 
in fufo. E tanto maggior faràilgiouamcnto , quanto più ampio farà l'adi- 
to , più libera , e più continua l’vfcita . Chi non sà , cb’vna rotta del Tò ne 
gli argini arreca mcredibil rilìauroalT acque difotto i Or qual gran rotta 
fece il Tò mai , che non fia pereffer maggior quella , ch'egli farà in Tor- 
to Viro i Douemettendofi al tempio dvna gran piena , egli con quella oc* 
cafione per quefìe fàcili arene , facendo vna grandi ffima rotta , prenderà vn 
velociffimo corfo , e da quelcorfo fi catterà vn profondiamo letto : il perche 
Grada*- fentiraffi cotal beneficio per molte miglia.Cofi l aeque del Caflagnaro trouan 
rione. do più baffa la Fuofa prenderan maggior difenduta , dalla maggior dij caduta 

maggior velocità, dalla maggior velocità maggior corfo, e dal maggior corfo 
più predo puff aggio ,e più cauo letto. Che dirò poi delle Fornaci, nel cui contar 
no forgerà vrt altra Tuglia ? E perche i letti dd fiumi ferban la figura decal- 
chi delle feene; eia fuperficie, ò come altri chiamano , il pel dell acqua tien la 
medefima dipendenza-, perciò abbajfandefi le letta, fi abbofferanno parimcn 
te l' acque de' fiumi . Si che quanto aWinondationi non vi fia piu pericolò : ne 
men quanto agli atteramenti : perche efialando ilTò per Torto Viro in vn 
larghiamo fieno di mare: prima c'habbia varcato quel vaflo, e difertogiro; 
con tr aT* e C ^ e P“ r ài lontano feopraquei Torti , c’orvà atterrando , haurà già depo- 
ateerra- fùngo , che mena . 7{e correndo più per la Fuofa all'infido' verfò Ha- 
tioni. ària non verrà atterrando più i fuoi canali . Qpefta h quella gran cagione , 
che fola può effer producitricedi duo fi grandi effetti. Queflaè quella gran 
medichia, che fola può riiìor ardue fi grani infirmiti . Queflo hi con figlio di 
tutti i faui , e queflo h' l bi fogno de noilri paefi . Quefìaè quell’opera egre- 
gia, e reale ch’io propofi da prima, la quale abbracciando fi rimedierà , cr- 
pretermettendo fi trarrà al colmo quefli darmi, fouracui preghiamo VoRra. 
Ser. e l'Ecceilentifs. Sig. t'.a mat r amerue confutare , & acceleratamene 
• effequire'. Mapercbc poco riteucrebbe mofirar l infermità r e la medicina r 
Oggo quando non fi rimoueffero gl impedimenti, per ciòprima r effonderò ad al- 
tioni con q Uan te ogget rioni, che mi fi porr ebbono parare incontro . ^tlcun mi potreb— 
tra ope- 0 pp orre c be fi trotterà, che nel cattar fi di queflo porto fodenga damo.^if 

cuno,che laptfcagiondi Loredo fia leuata a queipoueri, e traff orlata altro - 
ue . alcuno , che con le fabbie, che hàper natura, e con le giare, cheporta’l 
. j .Viuv > -• o Tò, 
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Tò , fi atterrerà tolto il porto,dborapropongo.Mcuno,che correndo il Tò 
lentamente per il canal della Fuofa , e per il porto delle Fornaci, queRo i ijllo 
più di giorno in giorno fi perderanno. ^Alcuno, che apprefentandofi vnofcan 
no in mare alla bocca di Torto Virote riufctndoui il Tò col fio torbido, il ri 
derà a Mitiganti diffìcilìffimo . *Allt quai cofe rifondendo, dico alla prima , R . - _ 
che pochi, òper aucntura niuno fard, che da quello porto ricetta danno :e che a ]lc og- 
quando pur ne riceua,il danno fard fi picciolo, e breue,e Fiatile fi grado, e In- jcttioni 
go,r Plorando fi duo anni fterili con mille buoni, per fempr e aliando fi ,& in - di icjra. 
graffandoli lepofiejfioniperpoco {patio dannificatc,chc fi potrà perdonare: 
pur quado il dannofilcbe però nÒ£ocedo)venga finga jpcmed'vtile , all'ora 
potraffi col danaio della cafia ricompenfare,e annouerarfi fra le bifogncuoli 
fpefe del porto. Qtùito alla fetida dico ^h e quei di Loredo potraffi ferbar ra- 
già nelpefcare in qualche lato del porto, che fi propone, accioche niuno quin 
di riceua ingiuria.Quanto aW atterrar fi di Torto Viro,rifpodo , che tutti gli 
atterramenti de' fiumi fi fanno a t?po,e chenè a noi, ni forfè a noRri figlino 
li toccherà vederlo attcrrato:perciò noi,& effi irà tanto attenderemo a gode 
te il beneficio prefente, & apenfar miglior rimedio auucnire.Chi sd poi,ciò * [ , 
che debba auuenir delTorto delle Fornaci? Bene a mille argomenti fi sd,che 
Torto Viro fu porto altra uolta,t fi sd,che i fiumi, e imari cangiano flato, e 
natura, al cui fimo conuien,cbcfi regga ogni etd.ln tanto nonmancheremo 
a noi fte{fi:allontenercmo ilpiù che fi potrd,le fibbie dalporto.Couien,cbc'l 
Torto Viro s’atterri , ò nò,fetions'atterra,hauremo l intento noRro fe s at- 
terra, tutto queW atterramelo, fard pur leuato alla Fuofa. Chi sdfe il Tò tn 
tato all' altre riue vogliendofi cominci a verfarpiù acque ne' duo rami,quafi 
morti,(T*Ariano,cjìclla Stellata? Chi sd,fe'l Tò prenda fi gran profondità, e Cioè ter 
figra corfo per Torto Viro, che no poffa atterrarlomai? Quoto ali' atterrar Co Argé- 
fi della Fuofa, e delle Fornaci, dico iche'l Tò portadoui minor copia d'acque, to * 
porterauui ancora minor copia d'arenatperche fi come il Tò di Ferrara con 
la me folaga dell' acque del Bondeno,e'l Tò dì Argenta col cocorfo deir acque 
della Buffetta, e della Sauema mantengono ottimamete gli aluci, e i porti lo An2 j . 
ito; Copia Fuofa, e le F ornaci fi manterranno accopagnandoui fi l'acquc del atterato 
CaRagnaro poco torbida, e molto veloci.Tercbe fi come un picciolo, ma ua- quefto d* 
lorofo efferato fentendo le forge nimiche s'vniffe meglio infime a refiRcrc, Argenta. 
così quella proportion d’acqua dal Tò , che uada giù per la Fuofa, quanto fi 
ricono fierà più debole , e fiacca, tanto più giunta caminetà, e con finterà il 
Juo canale: percioche fra i nauiganti (là certiffma rogala, che laequa più 
baffa renda migliore ilporto : perche tacque alte fi difperdone,efi dilatano 
(fogni intorno fouragli fcanni, e le poche accolte meglio fi refi cingano fidi 
guadi, agettohj firn a cofafarà , che di tre bocche vra nelle fornaci dall' acque 
del TòriRrettefe ne mantenga perpetuamente una fola. Quanto allo fanno 
appoR 0 al noRro di fior jo, e alla bocca del porto da noi propoRo conchiudo, 

(be farà porga, cbe'lTò, ò.ad una,ò ad altrapartc piegando porga a natii* 
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ganti fi curo, e cothmodo guado. Quelli fon quei pochi impedimenti, che apri' 
ma fàccia poteuano alla mia propofia parer contrarij,iquali parmi d 1 ha uer 
in gran parte rimoffo: ma perche poco frutterebbe mofirare il rimedio, fe rio 
fi mofiràffe il modedcll' operar lofdico, che noi nel comparir qua ,no riceuem - 
mo coiai c ottimi jjion da coloro, che ci mandarono.-percìochea elfi, e noi, e tot 
Modo ùgl'intereffati di quello porto fi riportano affatto a i fini (fimi giudictj , ejr 
pèra e di ccrt *(J* rna prudenza di Vaiflra Serenità , a dell' Eccellentiffime Signorie 
cauar la ^ o fi le quali fanno , dìe quell' opera non può trarfi a perfettione finga la 
fpefa. fpefa, e t auttorità.ll perche umilmente fupplichiamo, quello llluftriffimo Se 

nato, che co l' auttoritàfua, quefia caufa nofira abbracciando, e rimettendola 
a iSigno i Copra f acque, ò a qual' altro ufficio gli parrà meglio, purché ui s'in 
terponga il decreto fuo,gli dia carico di ueder,quai fono gl intereffati/Cvnir 
li in confortio, di partir tra loro la jpefa( laqual fi trarrà dalle naui,chepaf 
feranno per quello porto)d' ordinar la cajfa,di mandar periti al luogo propo 
fio, che veggiano,e riferifcano,fe colai difegno può riufcire,fc il beneficio ìpu 
Somma &// ro>e \ n fontma fe è vero, che Vinegia fi a per hauerne ogni anno con altrui 
plica , UP in fi nite ^ aia di gr ano, Uguale nonfi manderà a torre in lontana parte: 

ma vn giorno farà battuto, e l'altro ripollo ne granai di Vinegta. Quella b 
la fomma della fupplica noflra,e la fpeme della uoilra benignità: la qual fi ri' 
corderà, che qui no fi hanno a cauare i monti, ò a peccare i mari.Tfo fi bona 
Argom* ingangherar le porte Cafpie, ò a piantar lecolonne Herculee: e quando anco 
t0 rivi* ' opera giofirafie di pare co quelle, fe tatopofefare un gentile, e folo,: 

fi° S ' Ul che non potrà la religiofa,e unita auttorità di quefto Senato? ma il dipegno è' 
Aleflan- di marauigliofa felicità.e di altretatafacilità.S'un Cittadino priuato di que 
dro . fi a Città ofaua di prender popra di fe, e fperauadi perfiettiqpar quefia mede fi 

-j : ma imprefa, che no deuràofar,e ffierare l'auttorità di quefia inuittiffima Fje 
• ; publicatfe a quefia Signoria, a pena nata, ancora inferma, mal proueduta, e 
non bene unita, nel maggior femore delle battaglie , e nella maggior perfidi- 
tene de' nemici, fu pofiibile,fù facile il legar tate Ifole infieme( ilche non fep 
pero attribuire gli antichi fuor ch'agli Iddij profani ) che perciò il legar <t 
Ortigia attribuirono ad ^ Apollo nato in lei ) & ilfabricarui una tata Cittì 
( il che non fanno i moderni a fcriuere , fuor che al vero Iddio; & perciò la 
dea. i. chiamano mirabilmcte apparfa fu tonde; come già v’apparfe 1 arida per pa 
rota di Dio, e rio per indufiria humana)a quefia medefima Signoria già adul 
ta nella pia più robufia età, già ferma nelle fue più gagliarde forge, accomo- 
data d'ogni agio , e giunta in un corpo concordiamo, in una fortijfima pace 
( la quale il fie pacifico le conferai, e l'aumenti perpetuamente) farà poi im- 
poffibile,farà poi difficile ilfabricare un porto? Chi feppe fermar le torri fo- 
pra l’acquea far correr le cafiella per l’onde, no faprà ora diuertirc il Tò dal 
la Fuofa?C'hi uolfc mille uoltefoccorrere i forefiieri,rio uorrà ora f occorrere 
ifuoi? fefi debbero regolar t acque dcW^idigc, della Breta.e’l Bacchiglione , 
/ rio fi deurano regolar quelle del Tòt Dalle fue gran fabriebe s'argometa,chc 
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fuetto Senato potrà , dai fuoi ingegno fi edifictj fi catta , che faprà f da' fuoi 
pietofi foccorfi fi fottra%ge,che vorrà, e dalle mie male ombreggiate ragioni 
fidifeerne, che de tira abbracciar (filo bene iute fu, ma mal da me /piegato la- 
Uoro.'ì^el qual no accader ano querelerò auerrano protetti, nò intcrucrrano I 

liti. no occorreranno cÒtratti, non fucccder anno dùfeen fifoni, ni fpefe ttraordi- 1 

parie. T^o s baurÌno(pcr quanto io creda)a.pagare i luoghi del Torto Viro, 
prima che fi faccia-.come è auuenuto al ritratto del Bacchigliene . T/o s'ha - 
uranno a gettar ratte cotinueper mantener lo, poi che fi a fatto:come auuiene . . > . . :a 
alla rofla del Cafiagnaro.7>lpn s bancano ( per quel ch’io ttimi ) a pèfar nuo- 
vi modi di rifarlo ,ò di disfarlo, poiché fia copiato . come è auuenuto al ritrai 
to del Gargotte. Ogni dì l'opera anderà crefccndo fenga impedirne to , e fenga 
difficoltà.tfjun opera fi fece mai fenga dijf enfitene, e fenga dono, con pace, e 
con prò di tutti, come qtta. Quale vnion publica , ò qual per fona priuata (fe z 

non è al tutto malignala pure un poco di cagione p biasimarla, ò pure vita. Dalla & 
picciola occafione per non approuarlat Chi hà miglior configlio il proponga cilità. 
ora, e chi fente qualche grauegga , l'efponga al prefente . Hanno fi a fendere 
alcuni monti di fibbia agcuoliffimi ad aprir fitte tanto più agenoli,quato che 
come prima il Tò vi pujfa fermare pure vn poco della punta di un corno , 
eghsiejfo aiutando fe medefimo fenga peregrino artificio ageuoleraffi ogni "■ 

ai]ficoltà,aprendofi la ttrada al Torto con le braccia proprie,e carreggian- 
do la fabbia al mare con gli Isomeri ttefsi . In vnfofio foto di quattro piedi 
batter à tutto il punto, e tutto il momento dell'opera noftra , la/ dando poi del 
rimanente la cura all' impct uofo corjo del Tò. Incontra fi poi un aluco già ca 
natoti ampia larghcgga , e di cupa profondità ; fi che par, che tutte le cofe fi 
Modano difponendo foatiiffimametite : l’opera dunque farà di felice riufeita. 
llcbe non fi crede a me , crcdafi a tanti parti chi mandati a confi der aria . 

Efe ne anco fi crede a q netti uifene mandino degli altri, che veggiano,e ri- 
meggiano, tentino, & esaminino il tutto. E fe ne anco fi Morrà credere a que- 
tti altri, crcdafi alla natura, che con infallibile argomento dipinge negli oc-- i da far 
chi di ciajcuno la certegga , e tageuoleggadi quell' opera . il Tò giunto aU fi perche 
le Fornaci già fi votaua per la foce di T r amontana : ma a lungo andare ha- ^ ., nat . u " 
uendofi egli algato, allungato, e anguttato il letto, lambicandoui afilla a fiil ™ na m C ~ 
U, egli Jiefio rodendofi , flàj (faticando fi con la mano della natura, efengail ° 
minitterio dell arte s'aperfe unaporta in Leuante. E alquanti anni doppo 
eficndogli auuenuto in Leuante ciò , ch'in Tramontana auuenuto gli era ,fe 
ne ruppe un'altra in Siloco . Ora cjfendogli auuenuto in Siloco , quando gli 
era in Leuante auuenuto, portafi fermiffima opinione, che quando non gli fi 
attrauerfajfero tanti impedimenti, eglificffò fenga aita di altronde fi apri- 
rebbe Centrata di Torto Viro, il che confermerò con duo argomenti clnarif- 
fimi . L'vno , chctuna delle tre foci , che ha il Tò stelle Fornaci , s'aperfk 
già per opra d una Barchetta, laquale non potendo paffare,fpinia da un ueto ' 

alquanto forgeuole fi ft la firada. L' altroché hauendofi a porre in un’altra a 
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letto la Viaue,affai meno impetuofa del To.e battendo unperjtoprefo neon 
co di canario, ni baftadogli ? animo di forniti opera ,poi chehebbe comincia 
to a cauare;laTiaue improuifamentc acfcendo,e quel poco paffo aperto tro 
Dalla umido , feperfe Beffa l'opera, che colui s'haueaprefo, efoi s‘ era pentito^ 

prcftcz- poter condurre a fine. Et hauendofiquélo porto a fitte .quando fi fa piH 
** • toflo tanto è mcglio;pcrcbe quanto più lofio fi fa( fe Poperartefce)tanto pia 
D a iia toilo ft commuta godere il frutto; efe non nefee, tanto piu lofio fi comm- 
-loiu . ciano apenfar nuoue prouifwni.perchefeny qualche rimedio non fi può fa 
re ad o?ni modo. E douendofi ad ogni modo far toflo,nonfi lafci fuggir di ma 
no quefìa occafien Vomirà Serenità, Trencipe Serenifimo.accioche come le 
Sìrade, le piacele Città prefero i nomi da gli ^ ppu , da tfiultj,& dai 

Liuii antichi, così facendo fi quefioporto prenderà vocabolo da Vojtra Ul- 

Ballati- tczv,ò in qual altraguifa tr annetterà a pdSleri onorata **T 

k. monadi lei. Tic goderà la terra incolta: perche le paludi ajfife quinci, e quin 

di allo fpecchio del Tò , e dcll'Migefi domeflicheranno a coltura: e la terra 
già ritratta, che in virtù deglifcolatori arduamente aperti afciugata ,èin 
fortezxa.De gli argini jionpiù con tanto sforzo tentati valorofamentediffe 
fa Spiegherà le fne ricchezze. ^ U' ora il uoSlro gioì elio, il voflro giardino tl 
Folcirne yoftr'o granaio, ilT ole fine di Epuigo, cb'hpunto a VincgiaqueUo, eh era Si 
di Roui- cbliaa R orna, riderà fempre abondotite d herbe,abondeuole dijionppuuto 
5° abbó dì frutti, ricco di biade,pieno di legumi, colmo Svue, copiofodi greggi, ecu- 
danlC * mutato d armenti, iquai non farà coftretto a cacciare mpaefi ftramert, apa 

fcere,ò a ritener nelfuo a morir t.Quc fio fola può baftar per pago intero d «- 
pera fi febee. m goder ani' acque dolci, cheftnza vsolcnzgda alto, efen^a 
refifteza dabaffo ne torneranno ,doue per natura fogliono tornarle l acque 
falfe,cbe non faranno più interrotte, e intricate da quei labirinti delle atier- 
rationi.'Nc goderà taere,che nonfrntendopiù la corrottone dell' acque mor 
te, e putrefatte nc campi, fi renderà più punficato,epiùfano.Vp hauran be- 
neficio i uoftri popoli, Maledicendo Iddio,e nngratiado quefto Senato co 
gioia loro, e foife con inuidia altrui goderanno i lor campi fertili, le lor cofe 
fané, le lor fortune fritta trauaglio di mcnte,c le lor vite ferrea m J iì ” llta dl 
' corpofruèdo nelle pofftffioni il lictijfimo fpettacolo,e nelle cafe 

frutto delle rendite toro.Hè riceueranno beneficio il Ferrarese / 
no,il giramento ddquaipaefi quantunque ftr omeri rcfulterà apro di V me 
aia : perche i raccolti dcly inaiano non faranno piu addotti a quei tenitori, 
e’I foprauazo di quei tenitori farà condotto a V inegia. E finalmente ne gode 
Balla m J f u 0 y incoia, che oltre alle decime de luoghi bonificati, che t* s accrcfce- 
CerSKa • rannoderai una opulita fecondità di tutte le cofe. Se ben la mia oralione 
nonproduceffe ora il fuo frutto ,sò certo , eh ella imitando 'totm d fine 
(auatùnue tardi)il pur produrrà. So certo, che prima, eh lofiachiufo nella 

Daldilct ^fepoLura e forfè prima,chc mi s ^mbianchino le tempie,vdiro,^e la mtabo 

tettole . na noua e all'ora antica oratione,e che i mici oragioueuoh,eall or teff 
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rif differii hauramo partorito l'effetto toro, allorché diletto fia uagheggiar 
tanti paefi fommerfi , e allora folleuati , ora fioriti di gioncbi , allora 
fioriti di [piche , ora copiofnf acque , e allora copio fi di y ini, ora popola- 
ti dipefci, e allora popolati di greggi-, ora folcati da irmi delle nani, e 
allora folcatidaUe ruote de' cocchi. S'affi cureranno gli argini delTò,edel Dalla fi- 
Tartarofi porti di Cbioggia } odi V\negia,e le nauicationi del Tolefine , e del - curette, 
la Lombardia. Si deeferuar , chi ferue, [occorrer, chi [applica, e fouenir, chi Dall’one 
hàbifogno,in cagione onefia: a quetto modo tutti con quetto poffeffo goder an j?°: . 
no le giuriditioni de'lor patrimoni! , egli acquittiddlor [udori . Ma qualpiù gm * 
cccclfa opera potè rfeir mai da mano umana , ò qualpiù nobil peti fiere potè Dalla for 
annidar fi in umano petto già mai, chcguereggiar con la tterilità , e combat- tezza. 
ter col I{e de' fiumi, e combatter non con gli huominffcome fanno gli altri)ma Dal ^ a 

con gli elementi mede fimi l Cofi l’ Eccellent ‘fisime Signorie yoftre a vn tempo P^ u ^ ca * 
ttcJfo,e conrn' opera medefima prenderanno, e prouederanno al timore, e al Dal Iati- 
danno del prefcntc,c dell' auenire, E [e quei,che fondarono le Tiramidi apom dcuolc, 
paventarono tante lode, con quai bocche piene disforia farà celebrato, chi 
babbi a aperto yn porto a prò di tanti popoli t E piu gloria da quell'opera ' J ‘ 
tonfeguirà Voflra Altezza , ^ lltifsimo Trencipe , che Sentir amis dalle fuc 
mura, T^erone dal f no Talagio, èrtemi fi a daljìto Sepolcro* Dominano dal 
fuo Anfiteatro, L 'Amagoni dal lor tempio, Serfe dalfuo Tonte, & H ercole 
dalle fue Colonnella non è ragionerie ribatter l'ingiuria, e difeacciare i ri- 
mici i Bigione uole adunque farà , che centra quello arrogante , e infoiente DaI rl ~ 
vecchio ( fnucllando delTò) che dal Ticmonte feendendo con le fquadre del- ^ loncu ® 
le fue torbidezze , e delle fue onde entra Ircentiofamentc con ifpefle correrie 
ne' tuoi confini òFinegia , affedia i tuoi popoli ,guaflai tuoi porti ,diferta i 
tuoi paefi , depreda i tuoi raccolti, e dittrugge le tue mura fu gli occhi tuoi , 
fintimi , c i apparecchi la guerra , S“ Alcide fofienendo la jpoglia del Leone 
fiffe i termini al mare ; a chi fuor che a yoi , che portatei Leone per infe- Dal COrr 
gna s'acconuien figere i termini al Tò ? Se Tfettuno perToetico priui- ucneuo- 
tegio padron del mare , con off aiuto impero commamda a i fiumi , a chi fuor le. 
che avo [per ponteficaie auttorità Signori del mede fimo conuien difporre 
del Tòt Se lo fpofo hà libera ragione fu i beri dotali della fpofa , a chi fuor 
che a fuetto Senato fpofo d' Anfitrite , la cui dote fono le ragioni de' fiumi , 
conuiene vfar quelli , come gli aggrada ? fe i padri fono tenuti di proueder - 
a’ figliuoli } a chi fuor che a voiTadri C oferitti conuien proueder a noi figli ' . b 

vofiri f* fe quett 'opera è magnifica, a cui conuiene operarla fuor che alle va- '■ 

fireM agnìficenge ? Se quett a imprefa è grandma chi conuiene abbracciarla 
fe non a voi cognominati magnìfici, cioè, facitori di gran cofei Se noi manda 
te ogni anno al fepolcro Santo i peregrini, purgate et ogni tempo il mare infe- 
ttato a i mercatanti, afsicuratefempre gli ttati tempcflofi a i Trencipi Chri 
ttiani , e in fomma foccorrette gli ftr arieri , e quanti ricorrono a noi >• a chi , 
fitQr che a voi conuien foccorrere i vofiri popoli , ungi voi medefirri * fe tu. 
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V inegìa fei vn porto vniuerfile del mondo ; c chi fuor che a te s' accònuit* 
nefahricar porti ? rifaneraffi la f irritila di tanti paefi , e la difuria del TÒ , 
xhe è per conuertirfi toflo in ifeuria . IlTò è fimile a colui , che per le mi - 
nuuffime arene fente'l mal della difficoltà nell’ orina , e congelandoli aucfle in 
pietra affetta di fentir il peggio d'vna totale opprejfionc. E a voi fi richie- 
de batter compaffione di noi, a voi,chegiàfofle foccorfi da quei tre fanti , che 
entrati nella barca di quel buon pefeatore camparono quella Città dal dila- 
nio , chele fouraflaua quella formidabil notte. E molti anni doppo foccor- 
fi dal yoflro beatijfimo Vangelifla foto in quell' inondatione , fu prodigio al 
paffaggio degli Sciti alla Tana, yna delle più onorate fatiche d’Èrcole , 
fu l' batter diuelto vn corno al fiume ^dcheloo, cioè, cattatolo dal primo letta, 
e incapatolo in tu' altro . il qual corno fu poi riceuuto dalle T^infie , e ripie- 
no d' ogni felicita di fiori , e dogni fecondità di frutti . Cofi voi ricbiamando’l 
Tò dalla Fuofa , e rimettendolo per vri altra porta in mare ; con Erculea 
imitatione li troncherete vn corno. E quello, quefio fiapoi veramente’ l cor- 
no della copia. Deh, che la materia è pur troppo ucraina io non sò feeprir la 
fina verità : lacaufa è pur troppo giufl a , ma io nomò /piegare la JuagiuUi- 
tia . L’opera è pur troppo fàcile, eneceffaria,ma io non sò mofirarla ftta fa- 
cilità, e la fua neceffità : onde fé non fi farà , non reflerà perche l'opera non fi 
fi a potuta fare , nè perche i noflri Signori non l'habbiàno volititi' abbraccia- 
re, ma perche io non la haurò faputo perfuadcre. Se non fi farà, ilnonfàrfi 
imputifi non alla pictofiffima volontà di quelli Senatori , nè alla certiffima 
riufeita dell'opera, ma all’indilpojliffimaoration mia. 0 Hadria, chi ti con- 
figliò, e chi ti commandò colai èlettione ? colui, che la ti commando, ò che la ti 
configliò, fu ben'efpreffo nimico al fuo vtile , & al mio honore . Tfon doueua 
collui volere, che Torto Viro andaffe innangi.T^pn polena già eleggere ora- 
tor men atto di me. 0 Hadria poiché io, che vorrei , non poffo , e chi potreb- 
be, non vuole, parla tulìeffa a quello Senato . Chi sa ,fepiù pefo portino le 
tue parole? E certo par , eh' Hadria già pentita della fua elcttione , e malfo- 
dis fatta della mia oratione , caduta a pie di quefio reai collegio co capegli 
fparfi,e con le mani incrocicchiate, con gli occhi pieni di lagrime, e con la vo 
ce interrotta di fofpiri,con la fàccia mcfla.e con le ginocchia chine, con umil 
tà d'ancella , e con riueren^a di figliuola in nome degli altri fuoi vicini , e di 
se dica cofi . ^4h benigniffimi Signori . ^db pietofi (fimi Tadri , s’ alcun non 
ricorfe mai indarno al fonte della voflra fempre inefiaufla mercè , la qual 
foccorre gliflranieri , i non cono feiuti , inimici, non foccorrerete ora me 
ioquejlatnia eflrema neceffità ? e chi fiorerà ,echi fi prometterà più aiu- 
to da voi , s’ora' l negate a me, a me voflra ancella , a me voflra figlia , che. 
vi feruo di fi leal feruitù , e v'amo di sì fi liaC amore ? Se’l Turco , fe'l Soft 
moneffe guerra in alcuna parte di quefio grande impero , voi fubitocorrere - 
fte al foccorrerui . llTò Signori mi muouc guerra. Quefio è'imio fuperbo 
auuerfario. Quefio è’I mio feroce nimico . Da quefio priego , che mi di- 
fenda 
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fenda la voflrapictà.S'io mi volgo a quel fiume, veggio nell' acque fue dipinta 
lj mia calamiti, e la mia morte. Se d'altxa parte io mi ccnuerto a quello Sena 
to,miro nc'fuoi affieni fcolpita la mia felicità, e la mia uìta.Qudl‘ acque m'cm 
piouo di ffiaucnto,e qutfli affieni mi colmano di ffieranga'. ? fon mi ffirnga- Vedi «tré 
tc.Tcrche fcben'ionon vi poffo porger niun' aiuto , por goni al men campo tamcntc * 
i efjercitar la volita mifericordìa, c di motivarla votira liberalità . Grido, 
merci, perche io fio nell acque, fino alla gola. ^ ibi S ignori, ch'io mi fommer- 
go.oihi, ch'io mi fommergo Signoria i nimici figliuòli fi tiruggono nel dolore 
di vedermi perirc,e nel defiderio di voltimi, e di non potermi aiutare. Voi Si 
gno ri, che potete, fiocco rrctcmi,folleuatcini,fotienctt mi porgetemi matto : poi 
ebedoppo Dio in voi foli hò fondato ogni mia ffieranga . Se chi vi fitta vn'in- Mar. xf. 
femtOjfe chi pafee vii digiuno, merita tanto appo il fie del Cielo, qual premio 
meriterà quefla felice l\ep.nel rifanar l'infermità di tanti pacfi,cpafccr le fa- 
mi di tanti popoli? Se dunque non vi moue la pietà devolìri vafialli muti an- 
ni quell' opere di mifericordìa. Mouanui il voflro proprio interefft. Voflriftn • 
pure in generale, e vollri in particolare i campi, che s'hanno a bonificare. Io 
opprefia dall' acque porgo quei mede fimi preghi a quella Senato,che a Gioue 
forgeua la terra oppreffa dal fuoco . Che fé i Conigli in Hiffiagna , le T alpe in 
Teffaglia x le {{arte in Francia , le Locufle in affrica, i Topi nelle Cicladi , le Cittì Jp* 
Serpi in Itali a gli Scorpioni in Etiopia, i pafferi in Media, e i Leoni in Libia P ola:e . ji 
fecero fpopolur l'lfole,e le Città;più facil cofa fia , che tacque via più poffenti n ’ 

tra pochi anni facciano difettare i paefi miei . Ma perche ninna cofa fi fecca Epilogo. 
più tollo della lagrima , e perche già tacque mi inter chiudono il camin della 
voce, porrò qui fine, pregandoci a far quell’opera, con cui abbafferete i fiumi, 
afeiugherete i terreni , aprirete i condotti , aiuterete gli argini : acquili crete ■ 
t ab ondatila, accommoderete i porti , e affi curerete le lagune della Cit- 
tà. 0 Vinegia piena di tanti porti (come in vii altra oration ti fù n 

detto) aggiungi a tanti quell' altro ancora . Fa quello por- 
to , che fia veramente l porto , doue apporterà ogni 
. bene., e la porta donde entrerà ogni abondan- 

_ ^ ga . F à quello Torto Viro , porto ma - 

fchio,portohuomo, angi che no» 
vT . . V più Torto Viro , ma 

\ Torto Vero fi 

chiame - • ^ 

v ni. - U 
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*A.D \1 vofiraper giuridittione , e noflra per ori- 
gine Trencipe Sereniamo , & EcccllentiJJimi signori , 
vdito il grandijjìmo , e gratijjimo annuncio dell'e fiere 
Hata V . Serenità eletta da fi degni elettori a fi degno 
grado , e deWhaucr l’Eccel. Sig.y.fi degno Trencipe 
eletto coti fi degna elettione ; ci manda qua, e ci comman- 
da , che dotte tutti penerebbono a eftor la gioia di pochi , 
noi pochi c'ingegniamo d'efjtor la gioia di tutti . Et io acuì toccò fituellar , 
entrato da i meriti di yofira .Altera , qttafi vapor terrefire dal Sole; e fo- 
rbito dalla commilitone della mia Tatria, come cor fiere da fprone;non ifeof- 
fi punto gli omeri dal giogo , quantunque il fentiffi graue . E fe bene io co - 
nofcejji , che cotale clettion doratore farà parimente approuata, e ripro- 
vata da ciafcuno . approvata perche digni/Jtma era V. S. a cui fi dcftinaf- 
fero Oratori. Bjprouata, perche indegni fs imo era io d'effer le defiinato. E 
tanto più , che maggior negotio fi [erba a me , che gli altri oratori : poiché 
gli altri hanno folo a portare innanzi a quello Senato il diletto delle lor pa- 
trie. Ma io ho a portarci infieme il diletto, e il dolor della mia. Il diletto , che 
accoglie nel vedervi da tanti tanto ejfaltare y e’l dolore, che proua, per non po- 
ter queflo fuo diletto palefare, che s' io potefsi dell'vno,ò dell'altro vna meno- 
ma particella fcourire(oltra,chc fodisfitrei a quei , che m'afcoltano,c a quei , 
che mi mandano ) otterrei ancora , che gli uni , egli altri mi pregi afferò per il 
più eccellente oratore, eh' orafe mai in ditene, ò in {{orna . Tutta volta, vna 
dalle due lodi no mi può venir meno, cbefela mia oratione apparirà dotta, fa 
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ri celebrato per oratore eloquente, e fe riufcirà [ciocca, farò commendato per 
cittadino ubbidiente. Di due cofe mi doglio: l'uria, che dal mio nafcere non pre Bella i- 
uidi quello alto ufficio, a che io doueua effer chiamato , che fin dalle fàfcie mi 
farei dato a f indiarlo , e a premeditarlo : l'altra , ciré queflo nobil co fiume di 
rallegrar fi le foggette Città co i T rencipi di quella pepublica fi a in piedi, che 
/ egli non haueffe ancora ueduto il principio fuo,mi rendo certo, che infegna- 
doci , & incitandoci la noflra allegrezza , noi <THadria faremmo i primi a 
portarlo in vfo . Di due cofe poi mi confilo: la prima, che fe beagli altri *Am- 
kafciatori s' algerino più di me, ninno s'algerà però tanto, che giunga al fon 
mo . Si che quello , che non poffo io ,fon certo , che ne anco altri è per pote- 
re . La feconda , che fe U mia fola lingua non potrà con felice chiaue aprir la 
gioia di tanti cori, non farà colpa di colui , cui per auentura darebbe C animo 
di annunciare una gioia mediocre, e commune,ma farà partita fra Voflra Si 
gnoria.che troppa ne produJfc,e la mia patria, che troppa ne concepe. llche p 
conofcendo e/fa patria mi doueafceglier me/fo cC altra lega. Ma fcetfe me, non j a ® 
perche non I labbia molti di me più atti a quella grande ambafciata,ma per- tria ha 
che non ha niuno più dime ajfettionato a quella Ejrpublica : per laquale io mandato 
foflerrei .nonpur come Meneceo di precipitarmi, ò come Mncuro di jòmmer - a 
germi , ò come Tcmifloclc dauelenarmi , ò come Codro <f offerirmi a nani- ° . 
ci,òcomeCurtiodefepelirmiviuo:madi Infoiarmi trarr efhauendola)Ulu- a ] tr i # ’ ° 
ce degli occhi, il f angue delle uene,lo jpirito delle arterie, la midolla dell'offa, urtiti 

e il cor delle vi fiere. Mandò me, non perche non habbia molti migliori di me, P Cr le pa 
ma perche f però , che per la fomiglianga del nome, e per la conformità dell o tnc ’ 
flato io doueffi effer da voflra Celfitudinepiù caramente accolto. Tercheper 
la famigli tinga del nome t perche con quel nome, con cui è chiamata Voflra Simbolo 
Serenità, chiamato parimente fon io . Tercheper la conformità dello flato ì . ‘ no * 
perche cieca ì voflra fublimità,come fon cieco io .In che modo cieca ? cicca n p renc 
alle vanità del mondo , e cieca nel non mirare in faccia a ninno nel cafo del - è cieco. * 
lagiuflitia . T^el reflo colma, e carca, e cinta di lume eterno . Elcffe me <T o- 
gni retorica ignudo, non perche non habbia molti Oratori perfetti fsimi , ma 
perche come finga arte ama quefi a fepublica , efengaarte s'allegra della 
vofl ra dignità , co fi vuole, che finga arte s'efprima quefla 0 rat ione. Onde fi Scu fa 

l altre faranno artificiofamente compofle, e la noflra naturalmente dettata, della ora 
niuno Ì apponga a biafmo,e niun ne colga marauiglia. Orsù noi nel publtcar tlonc - 
la noflra amhafiiatavferemo fomma breuità , e voi nell'vdirla degnateui 
d'vfare altretanta benignità. T^oi imiteremo ^ 1nteo,che qual volta ci finti- 
remo feemar le forge, come da inuito M Iride, dalla maeflà del uoflro merito, 
ci getteremo per ricour arie, come in piana terra nel grembo iella voflra co r 
tifi a . E voi degnateui d'imitar coloro , che mirano i difegni dc'Cofmografi , Isa ’ TatI * 
che in uno anguftif 'simo quadro di carta, comprendono ì ampi f simo cerchio 
del mondo. I più viui raggi della noflra allegregga santuario dalle lodi di V. 
Serenitàfia più chiara loda di VoftraSercnità s’alluma dall'bauer meritato 
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il piu fublime foglio di fucsia eccclfa I{epublica:ld più illnflre loda di qucfilé 
-i t" • Eepublica s'accende dall’cfjer natale crcfciuia in quella generofa Città.Ond( 

prima compirebbe filenderji nelle lodi di quefia Citta, pòi di quijla Eepub.poi 
di t'oftra Serenità, ultimamente nella nojlra allegrerà. Ma pei che tanti al 
tri,& io babbi am già tante volte corpo il campo delie gloriceli firn già , diri 
Lode di p jloycbe quella è quella Città, che rcndejìuporc a tutto il mondo. Et aggiun- 
VlHC o ,a - gcrijcbe tutte le uirtù per l’Italia [par fe fuggendo dinanzi al furor de barba 
ri,s' accolfero infume: e impetrato dal ciclo il priuilegio dell' Alcioni . pofero 
fu qiicjl' acque il nido loro di questa Città. E concbiudcrò , che chi non la loda, 
no è degno di lingua, cbi no la mira,no è degno di luce, cbi non l ammira, no h 
degno d'intelletto, e cbi non la onora, non è degno d onore .Chi non tba veduta , 
nolcrede ai altri, e cbi la u:de,a pena che’l creda a fcftefjo. Chi ode la fua fa- 
ma, diuien ungo di uederla,e chi la uede,diuien uago di riut dei la. Chi la uede 
Itimelo WIA uo ^ a >f e ne innamora pcrfcmpre,cnon fi parte da lei più mai,òfefi par- 
tii del tc > cl ritorna tofto:e fe no ci tornaci duole di nò poterci tornare. Daldefiderio 
nome, di che di tornare a lei portano con cljò loro tutti quei, che partono da lei, prefeil 
Veneti^ • nome di E' e ne ti a qua/i che con dolce inu>to,eUa dica, a chi fi parte eni etia, 
h R ' t° rna d* nuouo-Ver Li meiefima cagione non mi uolgero a lodare la Eepubli- 
Vénetu- ca di fi mirabil Città. Dirò filo , che quefra è quella tergine funata in Cielo 
na. fra il Leone , e la Libra, poi che quel t a mn ma * violata da tiranni fe ne ftà 
Apo. 1 1. quinci abbracciata dal Beatijfim.o E'angelifta fio, quindi da una fomma cgua 
lità di Ciuftitia. Aggiungerò, che quefta è quella, ch'ajfimigliar fi può a quel 
• lagraue matrona, che tienfoura il capo una corona di JteUe intorno al corpo 

un manto di fole, e fatto i piedi la rotondità della Luna. La corona di Stel- 
le le, onde ft cinge ilcapo,e quefta ghirlanda di Senatori ilmanto di Sole , onde 

-Ofi fi orna il corpo ,ò lo fplcndor di yofira Serenità. La rotondità della Luna, 

che dee premere con le piante .far affano rendala Iddio ) l'Imperio de'T urchi. 
•’ '* E concbiudcrò, che coluì,cbe clcjfc Adamo per genito., degli huomini , Hoc 

per riftorator del mondo , Abraamu per padre delle gemi , lacobbe per aut - 
tot delle Tribù , Mose per Capitano de gli Ebrei , Aaron per S acerdote 
del Taberuacolo,Dauidper i{e di Gierufalenmc,e Giouambaitiftaper nun- 
tio del figlio fuo;Và di tempo in tempo eleggendo i Senatori, e di mano in ma - 
i. , noprouedendo di Vrencipi quefital{epublica fra i quali oggi le baproueduto 
di Yofira Sublimità, fle a coiai colmo u' baigli tirato a uolo, og, nato abai 
ci, ma ui ci ha di fua man guidato per una Inngbijfima , e dirittijfima ficaia di 
uirtù, di meriti, e di magi fi rati . fife uiba creato in ogni fitagione , ma nell* 
fiagione del maggior vopo , in cui ui Jìa aperto campo di mofitrar le tempre 
del uoftro cuore, le doti del uoftro ingegno , le forge della uoftra lingua , e le 
Ja° cafa' uenture deuofitriaufpicij. Oiiifto farebbe luogo d'aggirarfii intorno a gli oro 
Moccni- ri della uoftra famiglia, laqual fruttitofi di Tefcoui,d'A reiuefeoui , di Ervue 
ga. ditori, di Generali, di Trocuratori,e di Dogi, concorre col ricco albero citato 

Vcrgil. dalgran TocU,e carice di rami d’oro, de quali tronco uno no manca l'altro . 

Ma 
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Ma in ciò differifcono,che quelle {rondi erano unafcorta allo inferno , e ijfti 
germi aurei fono un'indrig^p dal Cielo . Qui porterebbe il tempo d'ombreg- 
giare i progredì onorati til uoftra uita,emoSirar con qual indole nella uojlra M an iflra 
fanciulegga mirati e Coflantinopolì, dotte benderete forfè le forge nella no- tidd Pie 
ft'd ucxchiaia.Comc paffaftein Candì a colpadre uoftro ini Capitano, accio- cipe M«- 
cbs quelli fola con fuorema letitia,e con eftremo ftupore,miraffe in quell' iti- ceni 8 0, 
tim 2 età un padre miglior, è maggior di quel Saturno, e un figlio maggiore, e r ^ r ° a 
miglior di quel Gioue,che mirò nella prima. Come tornato a Vincgia di reti p 0 fito . 
t.cinque anni fofte creato Sauio degli ordininone co molta laude riufeifte due 
volte,e in quella età in cuiapena,cbe altri fiafauio per fe, uoi fofte fauio per 
gli altri. C ome giouanetto andafte al reggimento di Vicenda, laquale più ria > 

grattò, e più s'obligò per quefto a quefta I{cpublica,cbe per altro beneficio, 
che ne haneffe riccuuto prima, ò che foffeper riceuerttc poi. Come da quefta 
Signoria fofte infcrto fra i diece Sani di Finegia,e da tutto il mondo fra ifet 
te della Greci a. Come fofte eletto Sauio di terra ferma. e U fermafte altr et ta- 
to colfapcr uoftro. Comccoft continuaftein collegiopcr molte uoci fengagia 
mai cadere, perche Iddio u'ergcua la uirtù iti guidauafia fortuna u accampa 
gttaua yda fama uifoftentaua . Come fofte mandato ^ imballatore a Carlo 
Lfti ntó jlqttale allora fi uantò d'ejfer maggior di Filippo [{e di Macedonia, Gran lo- 
ftoi ch'era vifitato da Orator maggior di Demoftcne.Come tornafte Sauio di de . 
terra ferma, laquale ripofata fu le ftabili fondamenta delfenno uoftro, no pa 
uentaua flutto d' empito peregrino, ne terremoto di tumulto ciuile.Comcper 
ifcrutinio fofte diffegnato Todeftà,c Capitano a Crema, laqualf quantunque 
fta un membro qua/i da quefto corpo difgiunto)dicefi, che all'ora fi glorio di 
foftenerein fe colui, che doueua efierne capo. Come fofte fatto dell" aggiunta 
ordinaria del Configlio di diece, e quattro giorni doppò del Configlio mede fi- 
mo. Ut certo quel Con figlio non fece mai il miglior co figlio -che farui di quel 
Còfiglio.Come tornafte Sauio di terra ferma diuerfe notte atto ad ejfer fauio 
no pur di quefta, ma della terra tutta. Come fofte imitato ambafeiatore a J{o 
ma, laquale nell' udi rui, giurava cT ejfer rimefia nell'antico fuo fiato, giuran- 
do d'udire i fuci Ortefii,i fuoi Saluftii,e i fuoi Ciceroni. Come cnt rafie Sauio 
del Configlio.E certo quei, eh: ui cltjfcro per fauio, doueano ben ejfer fauù.Co 
me fofte deftinato Todtftà aVadoua, laqual con chiudetta. che da Antenore 
• in quà, che riposò in lei, non bebbe mai il più amoreuole padre di uoi, in cui 
ella riposò , e do leu a fi , che Liuto fuo uon era indugiato a n a fiere , a quefti 
tempi: accioche egli rifiutando lai Fumana, e abbracciando l'iftoria uo- 
ftra, accoppiale lo ftile al foggetto , e’I f oggetto allo ftile . Come fofle di- 
chiarato Configliere, e nella Confi glieria fucccdefte al Lorcdano , à cui do- 
vevate altresì fuccedere nel Dogato . Come tornafte Sauio,dcl Configlìo , e a s 

ragione: poiché il configlio fiejfo fi configlia con uoi . Come fofte pronuncia- 
to'Proueditor Generale di terra ferma, accioche la cafaMoceniga trion- 
fale di batter donato duo Generali i quefta Rspublica, l'rno al reggi- 
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mento del mitre, e l altro della terra ; Come fomentando quell ufficio , tir fog* 
r. giomando fuor della patria fufte chiamato Trocurator di San Marco accio - 

che di quel Santo, che è uoftro Trocuratorein ciclo, voi fofteTrocuratore in 
terra; C< me tornali e due uolte Sauio del Configlio, e flandoui fìraordinarit 
in luogo del C lari (fimo Caualli mandato fopra i confini, folle affunto al Doga 
to, auto che colui, che formontaua gli altri in bontà, gli formontaffe p arimi n 
te in dignità ; Ma perche prima mi verrebbe men la luce di quello giorno , 
ò la voce della mia lìngua, ò lagrati a della vollra v di enza, che la fecondità 
di cotai foggetti;c perche io voglio, e debbo lafciargli intatti ad altri pitto ri. 
Irete che il dipingano conpiuindufìrc, epiù felice pennello; Dirò folo,che per reg- 
dii Fren gimmto di fi bella, e fi beata Città, di fi buona, e fi ben inteja l{cpublica,Id- 
c ;pc Mo j tQ ( { u[0 Hn •prenciped'vna ccccllcntiffima cafa,d'vna innocentif- 

CC,11 E° • uita,d'vnaprofondiffima virti),<fvngrauiffìmo con figlio, dima a biffi 

. ma eficttaiione,e d una certiffima riufcita.Ci bà dato un Trencipe, chepor- 

cìeone f em P te ^ re hgion nell' anima, il fermo nell' animo, le fierienga nella memo 
ma. "" sia,la fapienga nell’intelletto, la buona intention nella uolontà , la pietà ne 
gli occhi, la giocondità nella fàccia, la facilità negli orecchi, la magnanimi- 
tà nel petto, la forti-gota nel core, la facondia nella linguaja uerita nella hoc 
ca, il ualor nelle braccia , la liberalità nelle mani, la prudenza in ogniptn- 
ficrefiagiuflitia in ogni parola ,1 innocenza in ogni atto, e la temperanza in 
ogni fenfo. Ciba dato un Trencipe, che femprefù prónto al lodare , lontano 
dal biafmare, pronto a gratificare, lento al caligare, lieto nell affoluere,me- 
Slo nel condannare, maturo nel deliberarefolecito nell’ ordinare , col piè del 
piombo nel configliare,colpiè del Mercurio nell' effeguire, dolce nel common 
dare agli altri, acre nel commandare a fé flefio, fecondo ne' concetti , facon- 
do nelle parole, verace nel fauellare, uiuaccnelperfuadere, acuto nell'argon 
mentore, arguto nel rifiandere,alto appigli altri, umile appo fe Re fio, gran- 
de in potenza , picciolo in licenza, liberal dell’oro, auaro dell’onore, amato 
da buoni, temuto da rei, amico della uirtù, nimico del vitto, umili (fimo feruo 
di Crifio , altiffìmo Signor di fe ftefio, aff'ettionatiffimo padre dc’luogbi , che 
gouemb,e deuotiffimo figlio della Hepublicaxhe'l generò. Ci ha dato un Tren 
ripe, che è per temperanza una Luna per eloquenza un Mercurio pergra- 
Chi è tia una fletta di tenere, per gloria un Sole, per fortezza vn Marte, per mae 
ak'un iiu ^ un ^‘ oue > e ptrgiuflitia un Saturno . Cheè il primo efiempio dell'imagi~ 
mero.* U mt0 Trencipe C rifilano , il fecondo Tfcflore , il tergo Catone , il quarto 
Scipione , il quinto figlio di Saturno, il fello Mercurio, il fittimo Ercole , 
lottano Sapiente , il nono degno d' efier faluato nell'arca, e’ l dec.mo merite- 
uolc del cognome di Magno. Cihadato un Trencipe doppò la cu elettione » 
rii eie- Terra aperta . e fecondata dalla dolciffitna noutUa , come di raggio cele- 
Bienti fi He, ò da umor diuino, per mandar fuori lafuafuifierata conientegga,ha re 
rallegra- f a più frutti , ch'ella non fuole, e che noi non ifier auarno . V acque diuenu- 
a ° m te p.ù chiare, più quiete, e più dolci alla foauijfima noce, e inchinando al no- 
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me del Trencipc Mocenigo, hanno contenuto quefi'anno fe fleffe ne' letti loro. 

L'aria giocondata dal grati/fimo grido fi è refa più fana, più ferena , e più 
foaue . E da indi in qua il Sole poggia più per tempo all'oriente , e più tardi 
i fcende dall'occidente . Ci hà dato vn Trencipe , in cui tutti han trouato quel- 

i lo, di che baucan biftgno,F inegia vn capo, la P^publica vnofpofo, il popolo Ogn’ui» 

, vn Trocuratorc,il Senato un Taflore,i buoni un’ amico, i trilli un corretto - nauu- 

re,i dotti un Mecenate ,gl' indotti un T olomeo , i ricchi un Tito, i poveri un 
Gioitami limofinario, i nobili un' Cdlcff andrò, i uili un Lodouicofi giouani un V 
Salomone, i uccelli un ^iuguli o,i Soldati un I{ ornalo, i Sacerdoti un 7/uma, 

| i litiganti un Traiano, i pacifichi un Licurgo, la maellà ternana un erede, la 

I, virtù Italiana un rifuegliatore,la libertà Finitiana un colmatore, e la fede 

■ Crifliana un difendi t ore . Da quefle radici, sù quelle pietre, a quejle colon- 

t ne, germoglia la gioia, fi fonda l gaudio, e s appoggiai giubilo, non dirò della 

ttoflra patria , non dirò di queflo Dominio, non dirò dì tutta Italia, non dirò 
di tutta Europa, dirò di tutta Criflianità . Ma perche a sì ampij confini non 
s'allarga il corfo della noflra commiffione,ci riflringeremo fra i termini (del 
Viaggio limitatoci dalla noflra Tatria,c diremo falò , che’n nome di lei , la - 
qual fola abbraccia tanta letitia in fe , quanta fene comparte tra tutte f al- 
tre uoflre Cittadi infieme ■) Ci rallegriamo con l’eletto, e ringraziamo gli . 
elettori .Se è da rallegrar fi, con chi abita in F inegia , quanto più con chi ci 
nafee ? quanto più con che ci nafce nobile ? e quanto piu con chi la gouerna Hidiia. 
Trencipc? Se fon da ringr aliar quei , che ci danno un Trencipc buono , e fa - 
uìo, quanto più coloro,che ci donano un Trencipe ottimo, e fauijfimo f* Ciral 
legriamo di fi felice cambio , cioè, che F inegia b abbia offerto il corno duca- 
le a voi, e che uoi habbiate offerto il corno della copia a lei: che quefla ctade 
h abbia ornato del manto £ oro uoi,e che uoi habbiate indorato lei : che que- 
lla ({epublica habbia eretto voi a vn'altiffimo ftggio , e che voi habbiate 
eretto lei a vn'altiffima fperanga-.chc quello popolo habbia augurato a uoi 
la Serenità, e che voi habbiate procurato a lui l abbondanza: che queflo Se- 
nato habbia dato i fnffragi a uoi, e che uoi diate fuffragio a lui. Gli altri fi 
rallegreranno con Foflra ^4lte%ja,che habbia un Trincipato, e noi ci ralle 
giriamo, che n' habbia dui . Che fìaTrencipe della Hfpublica Finiti aua , e 
Trencipe delle proprie paffioni : che queflo Trincipato fecondo 'e pcrauentu- 
rapiù magnifico affai del primo . {{allegreranno/} gli altri con F. Serenità, 
eh' habbia meritato, e noi ci rallegriamo , ch‘ habbia acquiflato cotefto Tro- 
no . Che fe del fuo meritarlo haueffimo voluto allegrar ci, già quindeci, ò uen 
ti anni doucuamo uenir a far quefto ufficio. Gli altri fi congratuleranno con 
F. S ubUmità che fi a afte fa a cotefto grado, e noi ci cograt aliamo , che fi fi a 
u/fifa in cotefto ftggio . Che quanto aU’afcendcre già molti anni citerà afte - FamiJ . 
fa,sì,che non mancava fuor che taffiderfi. Congratulerannofi gli altri con Mocci»/* 
voftra Celfitudine , che elTillufiri lafua famiglia , e noi ci congratuliamo , ga ofci> $ 
che effa l’ofcuri . E in che modo ofturate uoi la famiglia uoftraCin ql modo , ra:a • 
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Età dcìchc un torchio ofcitra le candele , e che'l Sole ofeura le jlelle. Etnfomtndì # 
Ororo , rhgratio il Cicla,il quale, tftiaiufagpà ventinone anni nelle fafeie fienfe in me 
c, oc 19. Qf cintile della villa, mi lafciò almcn l'istrumcnto della lingua, che dcutH* 
LodàcW efierminijlra di tanta legationc. Ecco una ì\epublica U più perfetta di, quel 
]’ elocji! ^ le, che a Urmodo jinfcro ‘Platone, c .Arifìotele. Ecco un Trencipe il più per- 
la cTl Pro / etto di quei , che a Inferno fermarono Senofonte , e’I Cui uara . Ora per 1 $ 
c;pc Mo dar l un W altroché ui mancai mancaui quel perfetto oratore, cbealorue- 
ccni “°’ glia imaginarono Ciceront,e Quintiliano. Ma per batter pienamente il tut- 
to, so ben io,Ser(7iiffitno Trencipc,di ciò che ci farebbe meitieri . E di chef 
f ro P r ' e * di quell'eletta eloquenza vojlra , con cui ornile , e u'onorajte fouente nel 
«loquen* C0 {P ett0 d^' più eccelfi Trencipi della Terra. Quella uoslra cloquinsQi,cbe 
4 ' lega come catena, che accende come face , che punge come fi rotte , e che 

ritrae come freno : lega ne' proporti fanti , accende all opre lodeuoli , punge 
a igefli bonorati , e ritrae da contrari j loro . Questa , questa verrebbe ora a 
mio proposto acconciamente , con quella fiererei di potere {piegar a pie- 
no le lodi della mitra patria , e la letitia della mia . L 1 lluil rtjfimc ut Doni , 
che di noi narrai adietro , la meriti fjima cffaltationc , che-di mi mira l pre- 
ferite, e la fortunatijjima amminiilratione , ebediftoi fpera l' smangi , co n 
queila crederei di poter ritrar le cagioni infinite , onde v hanno quelli padri 
. , conceduto ai fé l gouerno . Ma viuendoue digiuno affatto , di cinque , fo- 
pctc'Ti'i k mi appagherò . Dico dunque, che per cinque cagioni majfmamente s'u- 
Senato Girono i uoti di quelli Senatori alia uoflra dignità. La prima fù, per fornire 
ha crea- il tetragono. Terciò cb' battendo eglino goduto tre Dogi della cafa Moceniga; 
to il Tré- H sereni /fimo Tomaffo, creato in offenda, che diete anni felicemente amtnini 
ape Mo- ji ro ij i^tpublica, folto cui fi racquijlò il Ertoli occupato da Fiorentini: il Se 
Do<>cdeÌ ìcr,l Jfi mo "Pietro , chedoppo F c fiere ilato un'Olimpiade Generale in mare , 
Ja cala Lungotcnentc in Cipri , compagno del fuo fucccfiore , commendato da tutti i 
Oloceni- legati della lega. afprifftmo nimico de' Turchi, t ualorofìffimo difenditor del- 
la fua i{epublica,uèfu al fine creato Doge , folto cui perpetua , e prò fiera- 
mente fi guerreggiò dà yinitiani cantra T unhi;e’l Strenijfimo Giouannifum 
frateilotpcr aggi unger ut l quarto ,e per rendere il quadro perfetto: v'aggtun - 
fero V. Serenità . Si che , fe noi famiglieremo quella lyepublica a un carro 
trionfale, uoi farete le fue ruote. Se laffomigL cremo a un anima ragionano - 
le, uoi farete le fue pottnge . Se l'afi'om gltcrcmo a un'anno filare , uoi fare- 
tele fue Plagimi . S e l affomighcremo a un’armonia proportionata, uoi fare- 
. te le fue uoci , E [e fP affamigli anrno al mondo cimentale, uoi farete i fnoiele 

rio ìicHa menlt -J- a feconda fù per ufare a tipo ilpriuilegio del f 'angue Mocenigo,priui 
cala Mo Affato dal Ciclo, an-gj dal §e del Ciclo, a riportar continue, e onorate vittorie 
©•ruga. de’Turcbi.l lebe c chiaro nc geji:(la cui origine trono rcgijirata dal Curiola- 
no,e la cut traiamone trono cofacrata a y.Sercnità)di Vietro Moccnigo,al 
cui nome amabile ali' Europa, mirabile all' africa , e formidabile allQifia a 
temeua , e tremano, la, aditone T urcbejca . Con i cui aufitetj fu uipta l'idnt 
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ìtttomana,e fot idlgener alato, e fatto' l dogato del quale crebbe fcmpre innari ' 

Xj quella Rjtpublica vincitrice, e fcmp re i Turchi fi ri tra fiero perditori, la 
ter %a fu perche Cipri, per cui ora fi combatte, è in generai donato alla divo- 
don della Signoria Finitiana , e in particolare raccomandato alla fede della Che bel 
rafia Moceniga.A Tietro Mocettìgo fu raccomandata quctt'l fola dal P y e Già 
copoprefio la morte . dalla J{eìna Caterina nella fua vedovanza. e dalia FfpH 
bUca Finitima con publica commifiionc . E egli per fe, per gli eredi f noi pro- 
mife di darfenep articolar penfiere . E le promeffe confermò con gli effetti, 
quando egli fu il primo a diffonder la raccomandata Ifola da i Catalani , e da 
i ribelli, che , appoffeffionatifi delle principali fortezze , haiieanogià fpofa’.o 
la figlia naturai del Re Ciacopo al figlio pur naturai delire Ferdinando . 

Ora a chi fi fp et tale a La feconda volta difenderla ,fuor che a vn' altro vfei- '»♦ • 

to dellamedffimacjfa ì La quarta cagion fu pervaltrfi in ili agi on del- 
la proprietà del nome appropriato a voli ra fublimità , il qual fi manda fuo- 
ri a dueguife , Aloifio , e Luigi . */ tloifio i generato di due voci Halo <£r Difcorfo 
Ifis .'Halo . H aloni: nome adirato ,fignifica quel cerchio , che s'aggira ir . - l'opra tf 
tomo alla Luna', e addita ilfuo torbido . ifis in linguaggio Egicciaco ra'ppre- nome 
fenta la Luna,dunque A loffio firgnifica quel cerchio, che d'ogni intorno llrin ^ 

gc la Luna E V. Serenità fia a punto quella forga , che premerà d'ògni parte ' . 

il T ureo . Luigi poi comprende la fomtna d'vn perfetti! fimo numero . 7 ^/nn > 

negherà . che perfettiffimo numero non fia il diece , il qual s'aggira in fe sttf ■ 
fo , chiude tutti ne gU archi dell’ Aritmetica , raccoglie ogni moltitudine, 



ferra i numeri /empiici , & apreicompolli . ISfìuno oppugnerà che perfer - . 
tifiimo numero non fia ilfei , ilquale fmembrato, e ricompdflo delle fue parti, 



tési 



torna interamente , a render fefiefio. Tfjuno contende) à, che’ Ifejfanta non numeri 
forga dal diece moltiplicato col fei , e dal fei moltiplicato col diece. E nìun in 10.6.60. 
fomma dubiterà, che’l numero difeffanta non fia comprefo da quefia noce Lui 
gi,pcrciocbela L.leua cinquanta, la F. cinque, la I.vno, Li gamma i Greco, ò Acutez- 
U girne! in Ebreo tre,e la I.vno, i quai numeri.colri infume giungono frfi'an- za dei 
tc. Ondequefti padri per riceuer perfettion da qui fio nome, e per dare al me- Groto. 
defimo nome ildouuto , egiufto valore;ui diedero il Ducato di Finegia. L’ vi- 
tina cagion fu , perche la voftra uirtù priva: apromette vittoria certifiima, • lode 
nella guerra accefa tra quefti padri di tirano dell oriéte. Beconofconci frutti del D °- 
coloro.cbe fi fouente ricorrono a un mede fimo albero. Lafauia madre nò con 
cede in ogni lieve occafione lepretiofe vefti alla bramofa figlinola, maglie >it p c fche i ' 
ferba fin al giorno d' un fegnalato bi fogno. Cofi quefio giudiciofo Senato(quà padnjpó 
tuque molto adietro ciò mirafte)no volle darutTrcncipe a i dcfidcràti,e chic - trtaro- 
denti popoli fin al punto della necefiità. Colui che douedo navicar da Fìntgia “ C LU| s ,ra 
4 Coftàtinopolifpcra una ppetua bonacia in qualuq; noccbicr s' abbati, lo af 
fide al governo della fua naut;ma cablando poi fàccia il mare nonfi fafevo g 0 . . 
rebbe hauerloui pofio.Ter cotrario colui, che dee navicare fiotto una còthiua 
borrafea, affina Ù giudi ciò, e affina la diligenza, per ifcegliereilpiù prudente 

' noccbicr. 
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*occhier,cbc può . Et è maggior gloria dclpadronefcclto, al principio della 
incrudelita fortuna, che della tranquilla ferenità , ancor che quitta fi cangi 
poi in tcmpetta.Cofi per maggior gloria uottra procrafiinò colui, i cui giudi 
cu fono incomprenfibili , lo a uoigià molti anni debito honore . La maggior 
Gitirti- P arte de' Dogi fi creò folto lo influjjo duna corrente. e Jperatapait;ma noi di 
tia deila certa fetenza, e di Jludiofa elettione fotte creato nelferuor delle battaglie , c 
guerra nclmego delle dijf culti .'E perche ? perche fra i molti capi , che ci affidati 

concia d e U a utttoria,ce ne affida il uoflro maturo configlio ,ela uojlra ueloce efie* 
Turchi . elione. S parafi la vittoria per la giuttiffima guerra dal canto nottro. Ter- 
cioche battendo l’Ottomano fottoferitto alle conditioni della pace con queflo 
Senato fi poco prima , che ancor non era afeiuto lo inchioftro ; fetida nitfn 
Biafmo prcteflo legitimo calcando la ragion delle genti, /pregando, c fpcigando la 
del)' Al- catena della fede ; angifehernendo la fua,& ogni altra religione ; ha tiolto 
Corano, tarmi con tra quella !\cpublicachc prono caia da lui, CT ifpirata da Iddio li 
refi/le. ìfegioua, che l faine filmo Scita uada adombrando la fua colpa di feu 
}e, che’’, fio alcorano il chfpenfi a poter romper lafede,quàdo li torna bene. 
Oncfte c ^ ìe ^ kÙfi^Mnon può faluarlo dallo inferno , nonpotrà tampoco afiòluer- 
„ cagioni 1° dalla perfidia, c della religion , che in ogni altro conto di fp regata , e nonfo 
di quella come in queflo uoglia moftrarfene fi diligente ofieruatore.SperaJt la vittoria 
guerra, per [onett.lfima confi. l^o/i è onefto il ribatter le ingiurie f* Ordiquali ,e 
quante ingiurie, e antiche ,e frefche contra di noi fon colpe uoh quefu imma- 
nifitmi tirannii quanti di no feri fe nc han portato per ifihia.ii , quanti nomi 
ni ucci fi, quante donne uiolatc, quanti luoghi arfi, quante uille [popolate, qua, 
tc Capello fpogliate, quante Città fpianate, e quante Chiefe profanate 4 E no 
normale coftui ha rotto la fede, ritenuto gli tituba) datori J'oftenulo iMcrca 
ta/iti,prefo le Maui,e intraprefo le mercantic. Tfon è onefto il difender quel 
lo , che fi poffiede f Or qualparfe di quefto felice dominio fi dee con piu ga- 
gliardo sformo di armi,e con piu magnifico apparato di fpefe difendere , che 
Cipri,a qttefta ì{cp aulica fi fedele, e in quefea l\epublica , fi confidato ? ’Hpm 
è onefto racquiftar quello , che fi è perduto f* Òr non è quefta battaglia per 
racquiftar h[eg,oponte?ò quanto brama quelli fola di tornare al foaue ripo 
fo dell' ombra P indiana, inacqui fterete la Aiorea che lunga ftagiòne ha hat 
Ulto con preghi il Cleto , [erbaio la fede chiù fa nt 'cuori , e l’armi fcpvlte fot- 
terra fino à qucfti dì . Ora figu.ua a torno, e utggcndofi ancora fila, fi ri - 
fùnge mfejtefia tacita . Ma non prima fi pentirà il foccorfo appreffo , che 
dijottera/ido Carmi occolte , e fiourendo la fede antica algerà gli Stendardi 
uoftri , e taglierà a pcgptj qualunque gli. ne contenda . e dijfeparandofi dal 
continente,lafcicrà abbracciarli dai mai e per ejfcr abbracciata da uoi . Chi 
fachenin fi r acqui fti Rj)di chiane delle fortegge di Cbrijtiani, e con lei Con 
ftantinopoUfcdia dell' Impeliti Ramano . Toichci Turchi hanno apertola 
porta, e ojfcrto l occafivne ; andate andate a trar di prigione i uoftri amba - 
f datori e i uoftri mercatanti iOnd.it c a racquiftar la Sorta già pojfcdutada 

vojiri 
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aoffri padri, andate a racquiflar la Città di ConiianthtopoU vii tenuta da i 
uofìri a un li , andate a racquiSlar Tati agonia patria de i uofh * maggiori , r 1(|iro a j 
andate alla imprefa di terra fan:a,a'uoHri maggiori penmejfa,a noi debita. ]• m p re . 
a noi data,a noi tolti,* che aitai fia forfè restituita. Tarireteuoi,pjtiranoi fa di ter 
ChriSliani,cheinmandi fiere fiala Città doue noSlro Signore incarnò , il ra Santa. 
prefepio dotte nacque, il tempio dotte infegnò , il lido che toccò Untar che cal- 
cò, il diferto oue digiunò, Untante otte fi trasfigurò , ilCafìtUo douehabitò , 
l'orto doue orò, la c ittà , che fantificò , limante dotte morì , il Sepolcro doue 
giacque , il fitto doue rifufcicòàl monte , onde aficefie al Cielo, e la Halle , oue 
faremo il dì noni fimo giudicati, la quale a punto farà t ({limonio cantra di 
noi. La terra otte fi operò lanoflra faluegganon merita defferfaluata-da 
noi ? qual cor dighiaccio non accendono quifce fante ucfligia ? e qual mente 
di diafpro non frange quella celeste conucrfationc ? ognun cerca il fino, per ^' l!,ricr 5 
lo fuo campo ognun litiga ; per la fua patria ognun s'affatica , e per lo patri - '^ c co 
moniodi ChriSlo,per la patria della Madre, per l'eredità de i Chritliani , 1 
fedi# della noli r a (j>eranga,arra della noSlra gloria , imagine della fupema 
Gierufalemme , noi giaceremo pigri, e dormiremo otiofi? fetio't pofìcdefjimo 
Vanadi Maometo,che crediamo, che faccffero i fuoi partigiani * col foco , e 
col ferro s'apprirebbon la Strada per rìhauerla.Che non fece Camillo per rat 
quiSi.tr h patria ? Che non fecero i F trentini per ribattere il cadauno di un . , . 
lor cittadino? Che non fecero i Greci per ricourarc una impudiciffima don- 
ita ? E noi,e noi lafcieremo in man di cani foggi , immondi , la ttefla , la p | cna " 
Crocevia fepoltura di ChriSlo? E dotte fi può meglio combattere per Cini- Contuta 
fio. che don' egli combatti, e uinfe per noi ? doue h meglio morir per ChnSìo , Pone de 
che dou'egli per noi nacque, e morì? DOueimeglio fidare c ff>argere il fan - S n * • 
gue per liti, che dou egli lo ff>arfe,efudò per noi? E alfine dour fi può fpe- 
rar meglio di trionfare, che doue ill\enoflro con le palme offertegli dalle Sicnrer- 
pargoìette, e (empiici turbe, trionfò ? Spcrafi la uittoriaper la fiiuriffim a 7 * 
battaglia. Decorriamo le paffute imprefeTurchefehc,e noSlre.Se CroiaScu ra ^ UCr 
tari, Vienna, e Malta fecero valorofa refiflcnga a gli empiti del gran Turco citta 

non fi dijf eliderà ora Cipri ine fpugmbile per gli acce fi caldi , perle incroi- che li dii' 
late rocche. per le opulente munitioni.efoura tutto per gli affettionati animi 
degli abitatori? Chi temerà quell' I fola con la pronta difft fa di quei pupo- pódamé 
li,the portano San Marco uiuo nel core, con la propitia tutela di qucSti Va- to dell* 
dri.e con la paterna prottettion di VoSìra Serenità? Incerchiamo le deb off- imperio 
finte fondamenta dello Imperio Turcbefco,cbe fono la religioit fklfa e la mo- ^“ rt 
narchia tirannica. Ogni jnlfa religione auuien,chr fi Slerpi , e ogni tiranni- ^j° y 
ca monarchia conuien,che cagia.T roppo f patio fi terrebbono queflc in piedi |j an0 , 
f oggi mai nongiungeffe il tempo del precipitio loro. Ter contrario s'oppon- 
gono le robuflifjtme fondamenta del uoftro,cbe fon la itera religione , o Li le- 
gittima Signoria,or qual differenga s'attrauerfarebbe tra quelle, e qutfte,fc 
quelle, quando chefia nongiaceffero al pianole quefie eternamente non pog- 
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giaffero in alto ì Eff aminiamo le cagioni ,vndc Selim haproteflato fi balda » - 
ipfo la guerra, che a miogiuditiofon tre. Laprima perche auisò , che queSla 
Città fofie affaticata da penuria di pane. La feconda perche imagiuò,cbeper 

10 incendio di quefio ucrno qucSì’M r^anà fofteneffe inopia di meninone . La 
tei\a per che gli fi impr effe fermi jfima opimo nel capo } chc quel fuoco; fi a fia- 
to un prodigio infunilo di guerra cantra Vinegia . Ora fodis facciamo a tutte 
tre . Quanto alla prima ella è /penta affatto ;per che la terra con larghijjìma 
cottefia ci baite aperto i fuoi tefori annuali, anxj par ch’iddio babbia difua 
bocca ordinato alt anno ,che fertili (fimo a man piene {purga frutti olirà ogni 
cr edere, & ogni coflume per riempir noi J abbondanza , c notare il Turco'di 
fpeme.Quanto alla feconda elici è ceffata del tutto poiché quefi 'Mrzanà pure 
bamoftro maggior copia, che mai delle diccuoli, e opportune ricchcgptp.Qua 
to alla terza io lego con effo teco ò 5 dim, tengo, che tutti e fuochi publicamf 
te accefi in Vinegia fieno fiati un portento infallibile di guerra cotra Vinitia 
ni. Ma tu nò fei informato pofeia del tutto f bifogna,che tu porgagli occhi un 
poco piu la, oche tu appari, che tutte quefte guerre pronofìicate da queSìi fuo 
chi fi fon poi fempre terminate con uittoriofo fuccefo,e con nono acquilo. Io 
non ti fanello in fogna r fnucllvti con le i fiorie in mano. Tacila infamia dique 
Ha C ittà s’accede fuoco in Vincgia,& ardono ucntiquattro cafe di tauole no 
eficndòucne.La guerra è, che Mttila ritenta l'armi contra la Italia. La uitto 
ria e che fuggendo i gentiluomini Italiani dall' armi barbare, la Città augu - 
fia fi ampia, il popolo raro s'augumcta, c le poche cafe di tauole fi mutano in 
molti palagi di marmi. Sotto Tictro Cadi ano arde tlpalagio Ducale, la guer- 
ra è, che iSar acini paffano in Italia, La uittoria è, che da Tietro Orfeolofuc 
ceduto fon cacciati et uccifi. Sotto Ordelafo F alierò ardono 1 6.1 fole da S.Lo 
rigo fino a S. Baffo, La guerra è , che Zara ribelle offre feSìeffa a Car tornano 
J\e iT Vnghcriafilqual pafsaio in Dalinatia la foggioga qua fi tutta , La uitto 
ria b,che’l F alierò racquifia la Dalmatia.di più u aggiunge gran parte della 
Croati a, c ricoduce l'cjfercitofaluo a Vinegia . Sotto Domenico Morefino ar- 
dono edifici) priuati , e publichi nell' Ifola di S. Maria Mater Domini, La 
guerra e contra Federico.Imperatore,che fàuoriua Ottauiano Antipapa, La. 
vittoria è(ma ben poi fiotto altro Doge) quella fi celebre per Tapa Mie ff an- 
drò terzo.Sotto Mndrca Contarino arde il Monaci ero delleVergini con altri 
edificu uicini, la guerra, òche Leopoldo Duca dMufiriafcorrefel Vinitiano 
La uittoria è, che ci fe ne ua cacciato nel fuo pacfe.Sotto Michielc Steno arie 

11 capanti ili S .Mar co, La guerra è, che iF trentini fiotto la condotta di Tipo , 
col fituor di Cifmvndo,co diece mila caualli, fanno infinito nel Frioli,e nel Tri 
uigiano,La uittofia è che Tipo bmorto co loro, il Fi ioli i ratquiftato colfer 
ro,edi più, s’acqui fi a da V dine in là. Sotto Tomaffo Moccnigo arde quafi tut 
ta la Chicfa di S. Marco, Laguerra è, che fi fa lega co Fintini , e giuntamele 
fi mouon l’armi cotra Filippo Vifcote,La uittoria è, che s’ acquista il Erefcin 
nò. Sotto Ciouanni Moccnigo per una candela da i ministrinoli bene {penta , 
ardono la Chicfa di S. Mar co, e il p alaggio pacale , Laguerra è contra Fer- 



rara 
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rara . Za littoria ilo acquilo del T ole fine di Rouigo, e della tioHra patria: 
henche non è v ero , che V'megia acquili offe la nolìra patria ; ma la noftra 
patria, acqtiìflò yinegia,fe lo acqualo fi dice di che riceue il beneficio . Sot- 9 

to ^Agallili Barbadico ardono due Torri in Vincaia . L'vna in piroga di $. 

Marco, l'altra in me^o la Città, che è il campami de' frati Minori . La guer- 
ra è , che'l Turco ad ufo fuo rompe la fede , cmuoue tarmi cantra quello 
Dominio. Lavittoriaè , ch’egli non ofa prima d'affrontar tarmata y ini- ^ 

tiana.poi con la fua faluandofi , arde le naui , perche non vengano in nollra 
mano . Sotto Leonardo Lorcdano ardono gli edificij di Rialto, e il Monafler» 
de Crocicchieri . La guerra 1 , quella gran congiura di tutti i Trencipi del- 
thuropa . La vittoria 1 , che al fine l'I mpero yinitiano s’accrcfcc , e la fua 
riputations'augumenta . Sotto Tietro Loredano arde parte deli Organa . 
Laguerra e quella, cheoramoue Sclim. Lavittoria pende ancorainmano 
di Dio. Ma per lo rifeontro de fucceffi paffuti attende fi dal canto vollro , e 
tanto maggiore , quanto maggiore b flato queflo incendio d’oggi' altro bora . 

Cerchi fi, che poffiamo in qutfta battaglia temere . Il noflro Capitano è Cri - ^ j n - 
Slo,che fempre viue, che fempre vince, che fempr e regna, che fempre trionfa, ft a 
e che fempre coroni . Lanoflrainfegna è la Croce, che atterra(non che altra ra nò deb 
potellà) i demonij, e vinceremo in queflo fegno . Or fotto sì fortunato Capi - bum te- 
tano,e folto fi felice infegna, chehabbiamo a temere? temiamo forfè il Sole ? H lcr n ’“ 
non militiamo fotto colui , che attempo diGiofueilfece arrcllare, al tempo 
di Egechia il fe tornare a dietro, e al tempo della fruttifera pafjione il fece 4 . R C g. 
ecclijfare ? T emiamo forfè le flcllc ,ela Luna ? non combattiamo per colui, zo. 
che fondò la Luna, e leflelle . T emiamo forfè il freddo, o il caldo, il giorno , ò Ma: * 1 7 * 
la notte ? non combattiamo fotto colui , che è rettor de' tempi, e padre de'lu- ^j n ', , 0 ‘ 
mi, Che ornò ilgiorno,con tal^ube, e la notte con la colonna di fuoco ,econ $*1.' 
vna noua Stella ? T emiamo forfè la neue, o la nebbia, o la pioggia, ò il uen- Gen.7. 
to,òi folgori ? fjgn militiamo fotto colui , che da la neue come la lana , e t -R c ?-i 7 
fparge la nebbia come la cenere ? che al tipo di Tfor tenne tanti giorni aper- E,od ‘ 8 * 
tele cataratte del Cielo,e al tempo di Elia tanti altri le tenne chiufe?che t vb 
bidito dal mar e, e da i uenti, & è portato fourale penne de venti ? che folgo- 
rando gafligaua i popoli di Faraonc,e non toccaua i figli di Ifracle ? Temia- 
mo forfè almare ? T^on combattiamo fotto colui, che lo aperfe agli H ebrei , 
ilchiufe agli Egitttj,e'l placò agli ^tpofìoli?T emiamo forfè i fiumi , i moti , 
le valli,i luoghi praui, le uie afpre,le torri fondate, 0 le Città fortificate ? TfS 
feruiamo a colui .che fotto le piante d' Elia, e d' Elifeo fermò il Giordano ? per 4 .Reg. » 
colui, a cui fi umiliano i moti, e fi ejfaltano le valli? che i luoghi faùcofi diri ^ Ifai.40. 
%a,clc uie ajpere r affetta in i firade piane ? ilqual fe non fabrica la cafa , in 
uan s'affatica , chi tenta di fabricarla , e fe non guarda La Città, indarno fi sal.nf. 
adopera chi prefumc di guardarla? Che duque temiamo?T emiamo forfè, che 
ci manchino i denari per dar le paghe a'foldati , ò i faldati per mantenere la „ ( ^ 
guerra??^ feguiamo colui, che n bocca a i pefcifatrouar le monete, e riebia ' 



i4- 

3. Reg. 
19 - 

Num. 11 
Giou. 6. 



Oratione di Luigi Groto 

ma l ofia da i fepolcri t Temiamo forfè i Capuani ualorofi, égli tffercìti nu~ 
Giudit. merofi ? \bn fi amo fatto colui , che da una uedouettafece ammalar quel 
1 3 • gran Cafitano da uri Angelo fece uccider quel grande effercito , con una pie - 
4. '^eg. 19 [ra jì Danìie fc cadere il gran Gigante , con il coltello di Tietro atterrì gli 
I ^<eg' 7 Ebrei.conla fpa la di Taoh fpauentò il modo , e con la noce fola gittò a terra 
b leTurbetT emiamo forfeit pefle ò la farne ì ìsfon andiamo con colui, che ne' 
giorni delTrofeta reale a fuo arbitrio mandò , e richiamò la pelle i che con 
vita ficcarla foftentò Elia 40. giorni , con la manna cibagli Ebrei 40. an- 
nidandole carni a i Giudei neideferto, e multiplicò ipani,ei pefci allcTur- 
be fui monte t Temiamo forfè le fraudi , le ferite , le infermità , è la morte ì 
7 fon guerreggiamo fatto colui, che legge le intent ioni aperte , e riguarda i 
cuori ignudi, che guarì tanti piagati , che fino tanti infermi , e chefufcitò i 
morti*, di che dunque temiamo * Di nulla certo fottofi alta [corta. Sperafi la 
Faciliti vittoria perla facili ftma imprefa. Hanno gli auuerfarij un Trencipe gio- 
ii quella uane,imbeUe,dclicato,fpcrgiuro,immcrfo nel uino, fommerfo nella luffuria , 
guerra, che non vede fitor chelpref ente, che non vuol fc non quanto li piace, con mi- 
niti ri inuidiofi tra loro, intenti al proprio intereffe.Hai Capitani , e Soldati 
noni, tolti a forga dal mego della S citta, e della * Anatolia , non aiieggj a fo- 
li elitre le fatiche del marette a mirare i pericoli deila guerra, bauendo per- 
duto il meglio fotta Malta , e fatto Ztghrto . hanno uri armata di nani roga - 
Ragioni mente fabricate, e delle cofe bifjgncuoli mal proucdntc . fanno una guerra , 
demolirà fa CHl f on diforcati fin dalle donne , e in fomma non hanno Iddio per loro . 
cme . / ]'[oi per contrario babbiatfto'Prcncipi vecchi, betlieofi, virili, fedeli, fobrv , 

. . continenti , temperati, uniti, che mirano lo auucnire. che communicano ilor 
pareriiC s'apprendono al più fauio configlio , con miniflri intenti ad eflaltar 
la fede di C risia , e là Signoria de lor capi , habbiamo il fior de' Capitani f? 
de’ faldati di tuttd Criflianità , che funga inulti , funga Hipendij , alle pro- 
prie fpefes con largbijjime ojferte, e con cccejfiua gioia , fi h gittata nelle Ga- 
lee . Habbiamo uri armata di Tfjuì,e noni, e ucccbic,lc pii* forbite , e le me- 
glio fornite, che mai folcafìero limare . Facciamo una guerra > a cui appLiu- 
Pronofli dono fino i fanciulli ,& habbiamo Iddio per noi. e fc quelli è per noi , chi 
chi della farà cantra noì*Sperafi la vittoria perii ccrtìffimi pronofìiebi . Etioaliu 
vittoria, dio gli ab rida altri ricordati pretermettendo, fette foli ne addurrò. llpri-, 
Alcora- mo , che neh' alcorano fi legge una profetia , che i T urebi hanno a render fi 
no . d noti al nome di Cristo laqual leggendo gittati a icrra.fupplìcan Maometo , 

Gioii. 1 1 c ] je h g Uar di da tanta infelicità . E' può ben tffer , che'l falfo Trofcta profe- 
tale nella gufa , che profetò quel Tontefice la morte d' un foto per tutto ilpo- 
la Luna polo, il feconda, che l cccli fi della Luna minaccia femprc fanelli infhtjfia 
»’ cechi- cl, e guardali fon da colai pianeta . Che la Luna fi a pianeta del Turco , 

a * C chiaro . c’habbia patito quell an io duo eccbfji , è cbiar,jJimo . In fogno , 
che a Tu rebi e tallo, e in firme dee mancare il minijlero fpir itale, e lo Impe- 
rio temporale . Tfe di minor miflerio fonoimefi diquefii ecchjfi . Ilmcfc 

del 
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icì primo ecclifft fu Febraio vittoriofro a riniti ani, che <f intorno alle fue ca 
tende ottennero la lor prima vittoria , la qual fu contra i T rietini . 1 1 mefe Tempi 

del fecondo è flato quefio di Mgofìo a rinitiani parimente propi tio , poiché 
ora regna il fegno del Leone, in fregna di quefta Bepublica. Stando adunque il c ^j- c ‘‘ 

Sole nel Leone, ecclifft prouu la Luna, perche dall' armata di San Marco fen - 
tira danno il Turco . E tanto maggiore quanto forfè n'è flato ogni altro dal- 
la ori<*i te prima del mondo . Tercioche dalle due fino alle cinque 0 re di not- 
te , la Luna tutta coperta di fangue fi raccoglieua in fe fìeffa , qutfi perfro- 
na , che affretti grauiffmo colpo . E in ciò acccnnaua il fanguinofo fine de ■ • 

Turchi . Il tergo è, che gittata quefio fondamento , che le parti del tempo al- 
le noli e fitcn figurate per gli uomini ( come fi fottrage dall' efpofition delle 
dodici horedelgiomo , rfpoflcper gli Mpoftoh ) e quefl 'altro , che la Luna Gioa. 1 r 
fila infegna dell imperio de'Turchi ; e quefl' altro , ch'ella fino al quintodcci- 
mo giorno crefciuta da indi in là comincia feemare : e quefl’ altro, che quefio 
SeUm ( com’ì in effetto ) fila il quintodecimo I{e de’Turchi ; da quefle fonda- 
menta che conclufion forge f* forge concisione , che fi come la Luna finali 
quintodecimo giorno crefciuta , da indi in poi comincia a frcemare,cofi lo Im Oh Dio, 
perii Tur eh fio fino al quintodecimo Imperatore. effettato , da mò innanzi iurte Ih- 
comincierà a mlnuire . il quarto ì, che nella folcnnità della Tafqua fi rupe to vcro * 
Uguerrx. Che lignifica Tafqua fe non fafet che fignificdfitfe fuorché paf- 
faggio f* c fempre pafìaggio di l Signore ? che lignifica il pafiaggio del Si- ct;l £*■ 
gnor e , fe non ch'egli vuol paffete con voi il mare a quefl a facrata imprefa t ^ 

il quinto e,che'l lunedì di Tafqua al generai fi offerfeil bacione , non a cafro , ^ 

maperdìfpcnfationDiuina. che fi come quel giorno Cri fio s'accompagnò 
a quei duo D fccpoli , che andauano a quel Caficllo cofi volcua accompa- 
gnar fi a uffici Generali, che fi (pedinano cantra Turchi. llfefloè,chca 
ucnti fette di Margo al Generale fi confegnò lo ftendardo. Scita chiamafi 
ogni rea congregatone . *£ ventifrette di Margo dunque dal Generale fi ri- nolc . 
ceni quel noVilìffimo carici , perche da lui fian unitele frette Turcbefche. Il 
fettimo a molti parrà hnaginato, a molti indegno di mofìrarfi nel mego di 
tanta luce , ma io della verità conj'apeuole , dalla dolcegga della memoria , 
e dal a giocondità della affettati traportato , il pur dirò . Standomi io dun- 
que ncÙ • mia franga il fidetto giorno di Margo , affifo col corpo nella mia 
fedia , e con la mente alla uofira armata ( cofi poteffi io accompagnarla con 
farmi , come con t animo l’accompagno ) entro nella camera vna fanciulla Belcafo. 
ta, a me di fangue guntifrfima . & io vago di far prouas’ellafapijfe legge- 
re , le comandai , che leggefie , funga difcgnarlc piùuna che un'altra letto- 
ne . Et ella tra molti libri cercando , a forte fi recò la Bibia in mano , <jr* a 
forte aprendola Sincontrò in quelpafio dell'Mpocaliffi, e pronunciò, fi r - Apoc. y. 

ueris,cccc uicit Leo . Tfron ti affligere , ecco che'l Leone hà uinto . ^All'ora le 
ordinai che chiudendo la bocca ,e'l libro , fe ne giffe . E ripetendo meco 
quante lettoni cofi a cafro pronunciate fi ucrificarono , mi aigai ad alrijfima 

fperan- 
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fperarrfa chef offe per verificar fi anco qucfia . Speraft la littoria in fommk 
far la eJpettation,che dife ha concitato in tutti V. Serenità . E perciò impie - 
Trcmij ghìogni ftudio per nodrirla .e per fomentarla . 7Je qucfia per tanti argomat 
dell» Tic ti fperata palma fi dee Sìimar poco, che feci mouiam per premi) terreni ,de- 
10112 • u'i la maggior copia di frutti , e di ricchezze, che nel fortunato grembo 
de' pae fi Orientali, tiranneggiati dal Turco i Se ci mouiam per premij cele- 
fti , a chi o ferirà con più lieta mano Criflo la corona , che a fuoi faldati , a 
Honori f uot ^ttna/ieri,a fuoi Martiri* Se ci mouiam per onor terreno, qual piu loda - 
di quella *a tmprefa in tutte le lingue , in tutte le età, e prefo tutte le nationi , che que - 
♦itt«ria . ila di andar contro il nemico delnoflro Iddio, della'iioftra fede, edellannflra 
pace? Se ci mouiam per onorcelefle , chi meriterà d'efler focritto nella can- 
didata febierd de' Martiri meglio di colui , che baurà cercato luogo in queflo 
religiofo efi eretta di CriHiani t Chi dopò quella guerra refterà uiuo, go- 
Diui/i# Vna ^ ricca * f f amo f a * e chi in quell a guerra cadrà ,fia ornato 
■e vaga" d'yna immortalità gloriofa , beata . Siche farà hello il ri nere , e bello il 
nutrire . Se dunque la guerra l giu fi a, la caufa onefla , la battaglia ficura , 
la imprefa facile ,i pronoftichi certi, ileapo eccellente , i premij grandi , 
gli onori fmgolari , che fate Trencipi Cbriftiani ? Jl che guerreggiare in- 
llforto ficme'per opprimer ui l'un l'altro ? Tfion uedete, che'l Turco crefce nelle 
alli Tren voft remine , gioifee a i voftri dóni arritchifce alle uoftre perdite, & ingraf 
dpi Cri- fa del noftro fangue ? Erode ,eTilato congiurano contro Chrifto , e per 
E*EpiI* Chrifto non fi collega niuno?Sù, fu. ch'io u'rtpprefcnto il fafeio delle ucrghe , 
mp . che apprefentò S ciluro a figliuoli , le quai giunte infieme niuna ferga può 

Plutar. piegar, non che rompere , mafciolte ciafcuna per fe , fi rende agcuole a jpr^ 
Elsépio garft . Sù, sù,ch'io fuono le trombe ,fu , ch’io tocco i tamburi , monetati a 
d' a CÓC ° r battaglia Trencipi Cbriftiani , ne vi paia , chc'l danno di quefra I\e- 
Ouid. publica non tocchi a uoi . Che all'ora fi tratta del tuo intere (J e -, quando arde 
la cafa del tuo vicino i . Beati fimo padre ricordi fi uoftra beatitudine , che 
Al Fóce- non tanto fi combatte per Cipri, quanto per la fede di colui . di cui ella i yi- 
ice . cario in terra . Faccia opera d’ acqui far le in fogne della fua umanità •» e 
della fuapaffione, e di conferuarfi il nome di Tio , e'I credito di Santo , c\>e fi 
haue acquietato . Tricordi fi, che a fuoi predece fori nell'imprcfe Hi T erra fan- 
ta,quefto Senato non mancò mai difoccorfo . tormenti fi, a che periglio fi efpo 
All'Imp. f e qnefta Signoria per Tapa .Alefi'andro ter^c.^tltiffimo lmperatore,ricor- 
dìfi V. *4. che ella porta lafpada pcrucndicar l' onte di Chrifto, faccia opera 
4 acqui far Coftantinopoli antico peggio dell imperio Bimano , acciài che egli 
concorra col Sole, che dall’ Oriente cade all’Occidente , & indi , riforge al- 
l'Oriente , e di confcruarfi ilnomc di protettor della legge Chrifiiana . Fj- 
■ cordifi, chea fuoi prece/fori contrai T^prmani ,& altri al Romano Impe- 

ro mole fri , non mancò di foccorfo quefto Senato . Ramentift , a che trai- 
nagli fi apparecchi q quefta Signoria per gli Imperatori di Coftantinopoli 
contrai r incili, c particolarmente contra Bugierò I\e di Sicilia.ScrenifiÈg di 

trancia , 
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Francia , operi voflra Maeflà di racquiflarla tcr^a uolt.i la terra Santa , 
acquiflata prima da Carlo Magno, poi da Bocmondo , e Baldo nino fuoi , e di 
conferuarfi il nome di Criflianiffimo , che a ragion le fi attribuire. Bjcor- 
di fi ella fe mai riceuè da quello Senato foccorfo alcuno. Bje intatto di Spa- 
gna, fàccia opera voflra altezza & racquietar al l\egno di Tfapoli, co'l no- 
me, il Begno ancor di Gierufalemme , c di conferuarf: il nome di Catolico , e 
di flagello di rurcbi,ragioneuolmente acqui flato . Bp di Portogallo , ricor- 
di fi voflra Macflà dell'antico ofpitio, e della vecchia familiarità , chetene- 
uano i uoftri maggio) i con Emiliani . E noi tutti Signori d'Italia , rammen- 
tatati di coloro , che diffefero le uoflre libertà , e leuoflre facoltà contra 
quei della Scala , quei di Carrara , e Filippo Vifconte . £ voi nobili faldati 
d'Italia, portate fempre innanzi gli occhi la gloria Italiana . I giouani gio - 
unto combattendo , i ttecchi con/igliando , eie donne orando , poi che nelle 
guerre de gli Ebrei , e de Greci non men fecero , Mosè orando, e Tfeflore 
configliando che Giofue ,& Mchille combattendo . Ma foura tutti voi Se- 
rcniJSimo Trencipe,& Ecccllcntifflmi Signori non mancate a noi fleffl , che 
fe ui mancheranno gli altri , non ui mancherà Cristo . Se gli altri ui man- 
cheranno, ciò confentirà il Ciclo, perche tutta la gloria , tutto' l beneficio fia 
vofìro. Folgeteui per l'animo la grandezj* Ut) fl re imprefe paffute . Se 

bifognerà, che uoi foli portiate il carico di tanta battaglia , ricordatati , co- 
me quando in cincona morì Papa Pio Secondo, voi foli rimanerle a foflener 
il pefo di tanta guerra . Se bifognerà, che combattiate uoi foli , ricordatati , 
che all tVreuefx , iluoflroGaleon folo fiera aiutato dal uento ) haurebbe 
f caca fata, e vinta tutta l'armata T urehefea. Se bi fognerà con molta fretta 
armar molte naui , ricordatali , che fotta Imitai Michele voi armafie cento 
galee in cento dì . Se bifognerà , ebe poche nani combattono contra moU 
tc, ricordatati , che fiotto .Agofìln Barbarico , pochiffimc uoflre galee fp in- 
fero in fuga trecento nani del Turco; e che Domenico fi 'ubile andando a 
f accorr cria Sorta, e conducendo fole quaranta galeenei porto di Iopa com- 
batti ■ contra S aracini , che mtnauano fettecento nani , e n'bcbbe quella vit- 
toria sì celebrata dal Biondo . Scbifognerà,che una fola nane combatta con 
tra molte, ricordatati, che la uoflra naue Lconafola , ruppe , e mife in fuga 
venti galee Genouefi . Se bifognerà , che pochi faldati combattono contra 
molti ricordate ui, che nella fetùma ribellione di Zara pochi (fimi uofl ri fal- 
dati combatterono contra Lodouico BS d'angheria , che mcnaua effercito 
di cento mila buomini . Sebi figncrà,che pochi affediati diffcnJano una Cit- 
tà da molti affediatori , ricOrdateui , che pochifftmi faldati uoflri diffefero 
Scutari dalTurco,il qual conduceua ottanta mila perfine Se bifognerà ap- 
poni a una gran congiura, ricordateui , che uoi fili v' opponi Ile alla gran 
lega di Cambrai , fe jentirete qualche perdita , ricordatati quanto in quella 
lega perdefle,c poi r acqui/} afe. Se pentirete feemarfi l erario uoflro, ricor- 
datoti le magnanime, & ojficiofi offerte fatteui dalle uoflre magnifiche , & 
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effettionate Città , tra le quai la nofìra non farebbe comparfa vlùma,quan- 
Scufa do bauejfe hauuto, eh' offerire. Ma la mifera ne pii abbifsi dell acqua fepolta, 
della pa- e dall' armi della poucrtà affediata , non bà fuor eh' alquanto afflitto, imbelle, 
**** ' e minuto popolo , che viue della fatica delle fue mani , e dell'acqua delle fue 
fronti, e queflo v' off ere, che lo J fendiate , come vi pare , e ve ne vagli a tega- 
me vi piace . Ma da queflo popolo ancora fra pochi fsimi giri danni abban- 
donata fi vedrà in meflifsime tenebre , è in orror defilata giacere : quando 
Accenna non fi ponga mano a quel porto, ch’io propofi a queflo Illuflrifsimo C ollegio 
l’ orario- i n -pii altra mia orationc: il qual beneficio fiera la patria nofìra , mentre fi 
nC ^v!ro volta per l'animo l' altre rileuategratie, ondelbà questa S ignoria adortiatai 
per cui L’bauerla fi pietofimente accolta nel grembo , el parteciparla de fuoi piu 
Fù prel'a cari figliuoli , fra i quali, oggil' amminiflravna incorrota giuflitia il Cla- 

f >ar:e di M. LuigiT rioli, da cui b cofi nella per fina, come nel nome, e non mcn 

irlo : ma n( [ nomc j c f, e nt gfi effetti rapprefintata in quel paefe voflra S crenità . La 
fèdd poi pouera patria nofìra finga offerirlo adopera quel poco , che bà, e quel 

poco, che può, adopera il core,e la bocca, con cui v'augura Li vii 
toria, e prega perla vita di Nofìra ^tltegga , in cui gran 
parte della vittoria fi ima ripofla . Et io in partico- 
lare , qual Iafon del padre pictofi, prego, cb’i 
mici anni infruttuofi al mondo, e noiofit , 
a me, fien recifi al filo della mia, 
e aggropati allo /lame de fi 
la vita di Voflra Su- 
blimità . 

lo dieta . 
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Soura Pincendio dell’Arzanà occorfo 
in Vinegia. 

/n / OVE à guidar del dì la luce prende , 

^ Per ben mirarti, o d Hadria alta Reina : <? * 

E mentre à te fi voglie, e s'auuicina , 

JD inuifibil ardor l'aria s accende. 

Indi la notte in te l'incendio /bende , 

Segno d'eternità , non di ruma : 

Ben Gioue tolto a fpengerlo s inchina, 

Poficia con quello tuon le nebbie fende . 

Se ben del nafeer tuo nel primo tempo , 

O del Mar donna, e d'ogni ben nutrice, 

T accendevi , e t accendi à quello tempo: 

Tal. fiamma in te non arde come vltrice : 

Ala come nuncia , che di tempo in tempo 
Rjnouando ti vai come Fenice. 
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Mocenigo , e alla Signoria di Pinegia . 

PER L'ALLEGREZZA DEI LA 
vittoria ottenuta contra Turchi dalla Santiffima Lega, 
oue moftra efifrfi verificati tutti i pronofiichi, 
che fece alla creation del Prencipe. 
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ORATIONE VNDECIMA. 

ISSI ben io , fintile in ogni parte a T irefia , Trencipe 
lAltiJJìmo , £r Eccellentiifimi Signori , che fe'l fuoco ap~ 
prefio nel Tempio di Diana Efiefiapronofiicò la prefa det- 
tai fi a , per contrario i fuochi apprefi in Pinegia prono- 
f ìicano fiemprc le vittorie de' Signori 1'cnctì ani. Onde co- 

me ora accendiamo fuochi in alto in fiegno di gioia perla 

nell’ora- -littoria ottenuta, coji già duo anni s'acccefe fuoco in queflo .Arganà in fegno 
Sere* Mo di&' out pcr la vittoria, che fi doueua ottenere. Difcorfi ben iofoltragfmcen 
cenigo. dtj occorfi in Pinegia , i fiegni veduti in Cielo , la Icttione dclLi fiemplice fiati- 
ciulletta, e molti altri prono fliebi addotti nella elettione per il Trinciato di 
Polirà lAltegga) che ella doueua fi ringere cf ogni parte la Luna , laqualc ha 
ueua 4 votar di lume , e riempir di l'angue . Ecco l'armata voflra aggiunta 
all' altre due della felicitimi Lega , che ha di ogni parte afl retto , e fiaccato 
l armata T urchefca,non pure ornata dell'infitgna Lunare ; ma (perche io non 
errafiì punto ) nell'entrare in battaglia difipofia inguifa di Luna ficema . 7{e 
latino è di ciò contento predifii anco fiotto quel Generale Ji doueua la bellifiima irn- 
qucllo prefa fornire ficriuendo all' Eccellenti! amo Peniero nel principio del fiuo Ge- 
& , in°ucr nera l Jt0 Dialogo , in cui Penere mi promette, che non fia mai vcndica- 

fi . ta la fina gratifisirna fianca di Cipri fienon per Capitano cognominato dal 
gratiofo nome di lei . 7{e dal cognome fiolo , ma del nome ancora trafisi felice 
augurio poi che qutfli fiuccefisi felici, memorabili , & incredibili par, che di 
ragione ereditaria fien ferbati a quefli Sebafliani . lluincerSclim Ottoma- 
no fie de’ Turchi , e Federico Barbarofila Imper udore fonperauentura U due 

più 
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pii ) rare imprefe » c’habbia mai fatto queSla epiiblica . L'una tratta a fine 
dcWEcccllentiffimo Sebastiano Feniero , l’altra dal Sereniamo Sebastiano 
Ziani. TV è di ciò pago volli anco pronunciare il mille fimo, traendolo da i pe- 
netrali della Cabala, mandando fuori tanno a dietro quel mio Ziruf , che an- 
cor fi 'raua appo molti , c'ora m'afcoltano , che feriuendofi tanno corrente 
della C riftiana fallite; ciofnelM I L LE CI VffF EC E TfT O SET- 
7 ^4 T\T A F T{ 0 , non per numeri, ma per lettere .poi prendendo fi ogni 
confinante vna volta , e ogni vacai due , e interpretando fi , fecondo l'arte fe 
nc cana quello cofirutto.ì L L E OT^E F ET^ET 0 F .A L E T E 
STE QTQM.AVJE , E FITiCE QF E I C .A Tfl . ilperche fi 
può dire, ch'io fiatatoli primo Meffaggiero, che in quello Collcggio bab- 
bia portato t annuncio di sì mcmorabil vittoria. Ter qti'flo Fladria Stiman- 
do, ch'io di cotalriufcita certifjìmo haurfì già pr cinedi tato il concetto dique 
Sta congratulationc: augi parendole di fi andarmi fenon mi mandaua a ral- 
legrarmi dell’imprrfx ch'io haueuagià tante volte predetta; tra molti,e mag 
giori , c migliori di me , che a questi citta lini potata aggiungere , v’aggiunfe 
me. E quei, che douettano effere eletti, e che vi glio farebbono potuti venite f 
e meglio baurebbono faputo orare forfè dcfidcrarono di non [duellare in co- 
tal foggetto , in cuigli eloquenti perdono l’eloquenza , c i non eloquenti tac- 
qui fi ano, <àr io m’affrettai di preuenirgli altri ^4 mb. [datori, acciò che non 
potendo vincergli in altro, li uinceffi almeno in celerità. T(è importa, benché 
io fi a d'ogni Retorica digiuno, che ogni modo quefio foggetto è fi nuouo,fi ra- 
ro, e fi vnico , che f armonia ogni arte Oratoria . E conuerrebbe trouarc un 
niiotio , un raro , un unico modo per i (piegar lo . Haueua il Turco Signor di 
qua fi i duo tergi di quello tripartito Elmi (pero già rotto la fede , e la pace , 
proteSlata,t cominciata la guerra, moffe l'armi per terra, e per mare, fi che 
la polueanebbiaua l'aria, le ne le imbruniuano tacque, egli huomini, e i ca- 
valli faccuano tremarla terra. Deb non u'increfca Signori, quello difeorfo , 
poi ch’agiudicio di quel Poeta 

Soaue è il rimembrar gl’ antichi mali . E di quell' altro . 

Forfè per l'auenir grata, c gioconda 
La memoria ne f.a di quelli affanni . 

Co fi la M tifica è più grado fa col tremolo, la ì{ofa è più riguardatole giun 
ta alla fpina , e'I fanno è più faporito al romor delia eque : enfi io imiterò co- 
loro , che per leuare un bel / alto fi fanno adietro a mouere il corfo . Torta- 
ua il Barbaro efferato nelle mani , non dirò filo contraqttijla fiepubliea , 
ma contrala Santa Città di l\oma , cantra la bella Italia, e conira tutta 
l'Europa . 

La Fame, la Fatica il F erro , e’I Foco . 

M inacciaila di porre il tutto a facco, e a f angue •, recaua con ejfo lui le fu- 
ni , le cathene , i ceppi, l’baflc , e i giuochi per prenderci , legarci , ritener- 
ci j venderci > e Aggiogarci . Già conccpiua aldfiime [per auge , e già par- 
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Oratione di Luigi Groto 

lorìua horrìb'difjìmi effetti , già, fi diffcgnaua il modo di trar l'annata Chrt- 
fliana a Coil ariti napoli , e già fi elcggeuano i miniflri , che refi dcff ero in Vi- 
ncgia ,ein Roma . E quel , che e peggio r fembraua ,cbe Iddio [offe [cordato 
Difctde di noi , angi [offe adirato centra di noi , e di quegli T urebi quafi funi baueffe 
a cipoi- fi,tto yna sfoga per flagellarci: Macbe ? L'auucduta , e pietofa madre , 
r i a UIU °" ch’infegna di c aminare al fanciullo , allargando alle rotte le braccia il lafcia 
foto, nonperche ei cada, tua perche cglitnentre or qua , or là inchinando ac- 
Similitu cenna , e pauenta la caduta ( oltre , che appara a mutar per fe medefimo il 
dine . pr.ffo) conofca, quanto importi il materno aiuto. M a toflo ch'ella il vede già 

piegato acadere ; le braccia in un fubito reilringcndo , il folleua , il foftiene 
I abb i a c e $ a , 

E caramente fc lo flànge al feno . 

Cosìfà Iddio . ^ille rotte ci abbandona , augi non ci abbandona . Mi ferì 
noi fe ci abbandonale, ma fà [emiri ante cT abbandonarci , perche ci ricordia- 
mo di lui, fi rammentiamo di noi, e ci rimembri di colore, che hanno bifogtio 
di noi. Ma come pei ci ride fiurailare il pericolo, non può, non ruole la fua 
pietà [offerir , che non ci [occorra. Mina il Signor da donerò quella I{cpu- 
blica: fi compiace talora indirla [of pirare, ma non ruol vederla perire, 
y itole tal rotta paternamente riprenderla, ma non nwlc , che altri , ch'egli 
ri metta mano. Termette, che fia oppugnata, ma non conferite , che fia eff le- 
gnata. Diletta fi alle rolte ditnoftrarlcfi turbato in fàccia, ma nel cor languì - 
Efpofi- [ceduti firuidiffimo,e dolci fimo ^morc . E quando poi rede, ch'altri affu- 
tionc del mendofi troppo ardire, e ingannando fe ileffo nel credere, ch'egli fia [degnato 
la ui::o- con effo lei tenta d appreffarlefi , e offenderla ; all'ora non r olendo più tener 
ru • cbiufo f amore, che le porta ; [coprendo, e denudando la fpada fua, mostra di 
che tempra fia la carità , con che ci l'ama , e di qual lega la protettionc con 
cui la difende, come ora ha mostrato hauendola in fi gran periglio foccorfa , 
CT_ baiando uoluto , che per fua Diurna benignità per gli c/fauditi priegbi 
del fu o Santi [imo V icario, folto i rittoriofi aufpici ; della Catolica Matflà , 
con ia buona Fortuna di Voilra Serenità , co! ferino, e col valor de i Capita- 
ni, e Je' S oliati armati di fuor a , e di dentro; di fuor a di ferro, e dentro di fe- 
de ,c con la di fifa di tre Donzelle , eh' innanzi a tutti , e doppo tutti per voi , e 
contra Turchi audace, e felicemente combaitcuano,c abbai teuano nella fi on 
te, e ne' fianchi della battaglia; la Fede in crollata , la Ginilitia armata, e la 
Virtù intrepida ; fi configua quefiafi gran uittorta fin delle nojlrc perdite , e 
principio de' nofiri acquifli , [oggeilo delle noilrc anguille, e chiane delle no- 
ilrc felicità, fi fruì: uffa allo flato Chrifliano Spiritale, e temporale, fi glorio- 
la i Trencipi della Santiffima lega ,fi fpauentofa a i Barbari, fi fàmofa a i 
pojìcriffi marauigliofa in fiiìejj'a. 0 uittoria quanto fperata men,angi 
intanto Jferata più , tanto più cara . 

Se prima ueniui , eri acerba. Se più indugiaui, criguafia . Se prima fojji 
arriuata , non fi farebbe tonofiiuta la tua dolccg^a . Se più fojfi tardata , 

non ci 
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non ci farebbe rimafo , chi hauejfe gufato il tuo frutto : oragiungefli oppor- Tcp’op- 
tuna, matura , e dolce . Se prima foffi giunta , forfè ti hauremmo al tribui- porcuno, 
ta al potere humano,doue bora non pojiiamo ricunojcertifucr che dalla man 
di Dio . T^on ti di fri io, Vincgia, che accogliendo in te tutto' l mondo , fri una Laude di 
gran palla ? che ardendo di religione fri una ulna face ? Che chiudendo in te Veneti» . 
ogni fuauità , fri un gentil profumo f* che i tuoi onori con fimirabil ordine 
temperando , fri una diuinijfrma cetra Tqon ti foggi un fi poi , che quella 
palla, quanto più farà percofrà , poggierà tanto più in alto ? Che quefra fa- 
ce, quanto più farà agitata , feourirà tanto maggior lume ? che quello pro- 
fumo , quanto più farà gittato fottra feritemi bragie , fpircrà tanto più gra- 
to odore ? E che qtiefla cetra , quanto più farà colpita dal plettro , renderà Vtiliri 
tanto più doler fuono ? Ecco umiliato Maometto, & effigiata la uoflra fe- c l uc .^ a 

de , abbuffato l'orgoglio del grande , ungi già picciolo Ottomano , e algate le Vltt0ria ' 
noflre ffcrange, Icuato il periglio da noi, c caricato foura nofiri unnici, rin- 
tnggato l'ardire a' nofiri auerfarii , e affilato ai nofiri difenditori . Cbittfi ì 
J{egni Cbr Oliarti al furor T urebefeo , e aperta ogni provincia mari tinta del 
T ureo ail'infgne C bri filane. Ecco quante nani parte acquifiate, e parte rac- 
qui fiate , quanti f chiatti friolti dalla catena , e dalla frruitù , quanti mariti 
refi alle mogli , quanti figli renduti alle madri , e quanti padri refluititi a' fi- 
gliuoli . 0 quante genti , che con l'animo albergano tra Crifliani , e col cor- 
po fra i T archi ferrano nel core , ( benché non l'aprano nel uifo) per qucfla 
uittoria gioia pari alla no fir a. Ecco labbondanga nerbo della Città, e aU 
legregga de' popoli , che uà decorrendo per tutto, e fpargendo ifuothefori 
a man piene . L'arte madre del guadagno, c nodricc della p oneri à , ritorna 
a esercitar le fue già troppo neghitofr mani ne’fuoi primieri , e uarij la- 
vori. La mercatura dote di queìla cittaie ritenterà oggimai i fuoi traffi- 
chi, e le fue uenture. Sembraua ( il dirò con uoflra pace Signori Eccel- n 
lentifrimi ) la uoflra riputatone alquanto inchinata , el uoflro frlcndor in ^ 
parte tramontato. Hor a eccola riforgere , eccolo rinafeerein più eleuata vittoria. 
altegga, in più chiaro lampo , che mai. Ora non meli s applaude , e s'am- 
mira il fenno di uoflra Sublimità , e di uoi Tadri prudentifrimi, che da lun- 
gi battete amminifirato quefla guerra in quello Collegio , che'l con figlio Aé 
Capitani, ched'apprefro l'hanno difeorfa in armata , e la forttgga Affalda- 
ti , che più d' apprefro l’hanno difj'cfa in battaglia . 0 che ghriofo trofeo , 

Quefto fi, chetorrà ilfonnopiù , ebe'l trofeo Maratonio a quanti produrrà 
la vegnente etade . ifuai / arati deftrieri di fi rara bianche gga , quai carra 
di fi fin oro , quai corone di fi pretiofe pietre , quai palme di fi verdi foglie , 
e quai Campidogli di fi eccellenti edifretj , che fien degni d'ornare, e d’ac- 
corre quello trionfo S* 0 fortunate fatiche, quanto bramerà d’efier in uoi 
trasformato ogni otio . 0 felice trauaglio cagionaci noflro ripofo .quanta 
invidia ti porterà ogni ripofo . Ordì che gloria s‘ adornano i nofiri guerrie- 
ra cbe’nfi brevi bore terminaronfi lunga guerra, che con fi picciola perdita 

fecero 
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fecero fi grande acquino, e con fi bella pugna ottennero fi bella vittoria, 
chi mi sà rifuluerc , fe fra i nostri, maggior trionfo riportano i vitti , v i mor- 
ti ' *ndh ** ’ ° auuentHratl morti . D'altro, che d oro , ò d'ariento , d alloro , ò d'erba 
giortu- corone vi pofe in capo il noflrogran capo ce le fi e , per cui, più che per altri , 
ta . pugnato bautte . Ben i Corpi voflri faranno cbiufi in poca terra, ma i nomi 
correranno veloci il mondo , e 1 anime fi ar anno gioie fe in Ciclo . 0 con che 
liete accogliente debbero venire a incontrami gli ^Angela, con che lieto gretti 
bo debbe aprimi fi il Taradifo , e con che lieta vi/la debbe riceuerui Criflo . 
Ma che die io riceuerui, s' egli fu nella pugna con ejfo voi, e ne menò voi al ce 
lefic Campidoglio con effo lui ì s'egli ni diede la grafia per uincere , e poi co— 
S.Agoft. rotto in uoi Infua grafia per trionfare? Deb voi, che potete far lo, ergete le lu- 
ci al Cirio in quelle notte ferene , cbe'l uedrete più adorno di flelle , che g'à 
non era. 0 fot funate piaghe, che uerfajlc più gloria,cbefangue . 0 felice f an- 
gue, che dip.ngefli nomi, e abbellire l' anime, fiorifii rofc,c producete rubi- 
ni. 0 auucnturofa morte, eh: folti principio d’immortalc,c gioconda iòta. E 
Scudo d* Tar,, inonda fic de' T ebani combattedo contra Lacedemoni] trafitto di ferita 
Er in J : ~ mortale udendo il fuo feudo efferfaluo, muore lietiffimo,enou morran lietif- 
noii a. L j je 'i l cr mori e difende la nojiraftde, afiteura la lor 

patria, fatua le lor anime , e lafcia in protettion di qucflo Senato le lor fatni- 
Signlari gp je ? jy a tor)iaTì do a i uiui , 1 maginaua il Tiranno Orientale d hauti ci già 
flau'it'o”' l ‘P :l fui collo c con ingiuriofi fchcrni noleggiami i'Prcncipi Cristiani . Or** 
ria. " ° l'à cono) italo , che non le fue forge , ma le noilre dfeordie , non la pietà del 
ftto falfo Maometto propino a' fttui meriti , ma la giullitia del nollro 1 ddio 
moffo da' nofiri peccati, gli hà dato di noi alle uolte qualche tintoria. Or a hà 
comprtjo , chi fuoi acquisii fono fiat: dafchergp,e I ttoflro da douero, che la 
fax è ima fattola . e la noflra la nera fede . E in fontina quanto può , e quan- 
to itHole op i ar C rifio per i fa ni , atrgi per i figliuoli fuoi . 0 Dio, che narra- 
no nini, che fi trottarono al principio dell t battaglia . Come allo feourir fi 
del Crocifijfo comparile fubitoil Sole nutrente per filmarlo , caddero i udi- 
ti contrari < ,c fot fero i fecondi per rimàrio , fpianojfi il mare per inchina l'- 
Orario- lo, e curuaronfi i minici per adorarlo. Et certo Iddio hà combattuto per noi > 
ne della portò il braccio alla parte fua , e moftrò la sferra a nimici; fortificato le no - 
Cliicla. jj re g (ficcato [g forge loro; come a punto in sii quei giorni della giornata il 
fttpplicaua Sazila Chic fa. Ter ciò che fi rara è fiata qurfta tintoria , eh io 
m’aggiro in dai no per l'Iftorie a trottarle paragone . Voi che coofidcrando- 
fi la qualità delie naui T urchcfche, le quali fon d'altro nerbo , che quelle de’ 
Terji mefieht fuga, ma noti prtfe da C rcci a S alamina ,difcorretulo fi la bre- 
^ ra || 5* u\tà del tempo della giornata, la poca perdita noflra, c la molta de nimicinc 
uittoria. f a l perdita loro ma contienila in ufo noftro,pojfiam cocbiudere , che tra qua 
i Accenna ti conflitti , c palme navali hà :t celato il mare non Itabbia uifto mai la mag- 
fuoi p a giordi qurfta fc’te con qual Romana tenga fembi. viga, fer borni a dir ne ’ pa- 
ra ^‘ • r agoni , che fi uengono rifconirando tra q:ufia,c la fiumana fiepublica , ) £ 
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che noi non hauretimto faputo chiedere a 1 Mio, quanto egli ci hi conceduto . 
Egli non pure hi forrmerfo le fchiere dell Egitto. 7 pur fatua to il fuo ca - 
ri fimo popolo, ma l'hà arricchito delle fpoglie de'nimici f otto la fcorta non 
di Mosi , ma et un fìgliuol di Mosi . Che dirò poi del tempo di quefla vitto- 
ria? conseguita l'autunno, perche quefla è lajlagion, che porta augumento . 
Quefla è la vittoria,quafi frutto maturata dal Cielo,e quejìo è apunto il tem 
po,in cui l'Arganà col fuo incendio ne diede auuifo di lei, confeguita fotto la 
libra, perche b giufìifjima. A Luna ne al tutto fcema,ne a fatto piena. ne di- 
fpofla a crefcere,ma data a fumare: perche cofi ella imita l'Imperio a lei fot 
topoflo . Il mefe d’Ottobre, il qual, come Luglio, e Ago fio {bendi altri ui fi 
fi a a faticato) non hi però mai Molato riceuer nome d'Imp. afpettando rice- 
uerlo da ungloriofifimo Trencipe,che negli vltimi giorni de’fecoli douea na- 
fcere,e vincere in lui . E quale è queflo Vrencipe ? il Sereni) fimo Mocenigo . 
Dunque, ò Mefe, che di cotefli dito fregi altiero tra gl altri germani tuoi tiglo 
rij,e meritamente. 0 Mefe a quella Rgp. doppiamente propitio per la natiui- 
tà ehm tanto Vrencipe: e per il fucceffo duna tanta uittoria, ottenuta il fet ti- 
mo giorno del Mefe . T^on difi' io nell' Or adone al Sereni fimo Loredano, che 
cotal numero b dedicato a quefla l\ep. per mille cagioni ? le quali s'io hauefiì 
indugiato a difeorrer ; oggi v'aggiungerci, che a fette di Ottobre ciliegia ot- 
tenne fi gran vittoria . Vi arrogerei , che per fatai difpofitione . nel i 507. 
nacque l Vrencipe , fotta l cui fauio regimento , e con la cui Eroica forte fi 
gran vittoria s’otttene . Ottenuta' l giorno del Sole infegna di quefla I{epub. 
'Njm hà ogni pianeta la magion d'uno, ò di duofegni celefìi ? Vfon ha'l Sole 
per fua cafa'l Leone? T^on è l Leone pre fidio di queflo Impero? In queflo Im 
pero dunque flà'l Sole. Or quanto b'I Leone più alto della Luna ì chi può pri- 
varla di Inmefc non il Sole? Dour alberga ella fuor che nel Granchio? che da 
donerò comincia a portar i paffl retrogradi indietro : ottenuta’ l giorno della 
Siti ffima V ergine, c martire Giuflina. E da chi dee fperare aiuto l'ima foni- 
la, fe non lo fpera,e afpetta dall'altra? forelle fono quanto allo fpirito,e quan- 
to al corpo quella beatifflma vergine, e quefla Illuflrifiìma Città. Quanto allo 
fpirito ambe figltc amate da Dio ; quanto al corpo, ambe figliuole di Vadoua. 
Tfafce Giuflina in Vadoua fua patria , fonda]! Vinegia dalla Tfiobiltà Ita- 
liana, la cui maggior parte è di gcntilhuomini Tadonani. Onde pofiaino tra- 
durre, & vfar’il verfo di quelgentilifiìmo Toeta Lirico . 

Di bella madre, ò affai più bella figlia . 

Ottenuta il m mino, acciò che fe la fera haueuxmo fallito il pianto, il matti- 
no 'fentiftmó la letiria : e acciò che non pure il mefe , ma infume Cbora nata- 
le a V. Celfitudine fofe parimente natale a quefla uittoria. Ottenuta nel Ma 
re, antico patrimonio di quefla Rgpub. giuftifflamente acqui flato , & oggi 
forti flint amente dijfcfo . Cr quefla è quella llbiftrc giornata , che fa defini- 
ta , celebrata , e ricordata maitre fiano penne , lingue , e memorie da tutta 
Criflianìtà , laqual [appendo nefiuna cofa profpcramsnte (accedere , fe non 

S trabe 



II Clar. 

Sig. Mo- 
sè Venie 
ro fu pa- 
dre deli* 
Eccéll. 
Sig.Scba 
Il un Ve- 
rnerò Ge 
neralc • 

Mefe d* 
ottobre. 



Numero 
del Set- 
te . 

Neh jof 
a di 16. 
d’ Otto- 
bre a ho 
re 1 y. 
nacque’I 
Précipe 
Moceni- 
go. 



Veneti* 
& S. Giu 
flina fo- 
relle, co 
me. 



Sai. 2?. 



Luogo 
di quefla 
uittoria. 



Digitiaod by_ 



Granone di Luigi Groro 

troie r origine dello religione, verifflma radice di quella cccclfa -palma . Al 
Allegre z gran tuono del feliciljìmo annuntio , e a t'apparir dell' Angelo (che col Giglio 
za uni- in mano moflrando vn altra volta volere annunciar qualche rarifflmo bene 
tier falene a [ mondo ouunquepafiaua, veniua rafferenamloil Cielo, raddolcendo l'aria, 
efla tra e raCf J ueta,i do il Mare) dataft a folenni, cdiuotcproceffioni , loda Iddio , eli 
Chriltia- fende tante grafie, quanti gli offerfe noti. Le Chicfeflccafefle piagge, e Icflra. 
ni . de piene di fochi offendenti alla sfera loro ; d'odori, che riconfortano laria ; 

Allude fa voc ì trionfali ; di plauft lieti ; di lì repi ti allegri ; di fuoni di Hromcnti; e di 
3 na 'del- eoncenti di muficbe con eterna dolcetta palefano il giubilo , che non fi può , 
laGalea, ne dir, ne tacere. I lumi accefi fiì per li tetti, cmulideUo Meliaco Ciclo; i fiacri 
che por- concaui, e in guifa di piramidi formati metalli , con alternato fuono fagli ono- 
tò la pri- a recar l'auifo di fi propitio,fuc ceffo allefìelle. il Cielo prima della Terra ne 
ucd a'd~ 1 ^ tnoslro f r sìa . E perche credi am noi , che le pioggie fien fute quella pri- 
la unto- fnauera,eque^ìaTìatcft rare? 'Hpn per altro,fc non perche effendo quefle 
ria a Vi- v« pianto dell'aria; ella di tanta vittoria prc figa non potea piangere. E il 
negia. Sole di tanto fucceffo dal fuo Auriga auuertito non fapcua attrar materia 
dalla T erra,ò dall' acqua per compor nuuoli . Ecco anch’ella concorre con l’or 
dine uniucrftle di quella fura allegrerà , e domandandola i popoli Oltra- 
Quefto montani , Quanta* futura* c(i hoc anno Selimus ? imus, rifpond'effa , ripi- 
ì fuo epi glUndo l ultime notte „ Fin la Magione s'allegra ferbando un perpetuo tenor 
g ama . ^ temperata purità . La terra rinuerdita dalli fferanga cangia il Perno in 
Trimauera. Quiui tutte le nationi Cristiane ;e maffimamente l' Italia goden- 
do d'abbracciar Finegia in fe , e particolarmente le Citta voMre rallegran- 
Allegrez dofi» che voi ad ejfe.tr c/le a voi fieno con fer unte; verranno a mamfeflar la 
za parti- lor gioia, tra le quali H adria d'animo a neffuna , ma di poter a- tutte inferio- 
colar d’ re,doppo thauerne moftrato quei ftgni , che allefue forge fono Flati batìeuo- 
1 Ladria. J/Hadria, in cui i vecchi or fi contentano di morire, poi che non trouano più 
che defiderare,e igiouani defiderano di uiuere,poi che ora s'apre la porta al 
la più fiorita, e pretiofa età dell' dadi; hà eletto noi a ciò amba fiato ti. Cofi fa 
pelfimo noi in queMa Legatione operar la lingua , come hanno fapuro i noli ri 
diffenditori in quella pugna oprar le mani. 0 Signori, con che prontegga d'a- 
nimo, con che viuegga di fpìrito ,. ho io tra gli altri accettato quefio carico , 
Defide- benché grane. De/ideraua Pirro la fanità,Mttello i diece priuilegq, ch'otten- 
ni dc cer BCj Dario tanti Zopiri, quante erano granella in un melo granato ; E il Cieco 
u * d'H adria non hà dcftdcrato mai altro,dal principio di quefla guerra, che ue- 

Ju un a- n,r fi a rallegrar di quefla uittoria.Laqualfe quinci li foffe fiata propoMa, e 
znico di quindi la uìfta daperfona poJJ'ente a dargli , ò l'unafo l'altra ; & egli poMo in 
$uel Re . eletta di Render la mano a qualp.ù li foffe piacciuta ; afferma confìantiffitna 
mente, che lafciata la uifla (quantunque, più che non vorrebbe, cono fa il fuo 
beneficio) cbepoteuagiouare a lui folo, e nuocerli forfè , haurebbe con ambe 
le braccia Fìrcttiffimamente abbracciato quefla uittoria fi gioueuole a tutti 
i C rifiorii. Dunque ci congratuliamo con uoflra Allegra, che dalla fua creso 
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tìone in qua non haucndo mai goduto pure un momento dì ripofo , comincia 
pur ora a gufar il frutto della fua pietre delle fue fatici»:, e che fe qucfto S e- 
nato ut fece Doge , uoi il fate vincitore . Qucfto conofcono.e confeffano tutti, e 
perciò pregano per la tàtare finità uofr ra, ficordati di pregar per le uite, ef 'or- 
niti loro. 0 uinc 'itrkc Reina del Marciò Città ricca d'oro, mapiù ricca difk Parli a 
ma polente di ricchezze. mk più pojfente di virtù, fondata di fodi marmi ,ma Veneti*. 
fondata in piu folo fondamento in concordia ciuile. Difefa da f alfe onde, ma di 
fefa da più falfr configli , amata da gli amici , e temuta da i nimici ; Ecco gli 
lAmbafciatori della tua ancella , della tua Hadria , che ti portano il fuo cor 
nella lingua, la fua mente nel uolto, e il fuo pen fiere nelle par ole. Tecofi ral- 
legrano, quanto fanno, e quanto poffono. E poiconfeffano di non bavere adem 
piato, pur la millefima parte di quel, eh e deono,e di quel, che uorrebbono. Rai 
legranji, che tu rifiorifca, quando altri tiSìimauagià fecca : fi come ben mo- 
ftrano quefiti mefr,che uincendo l\Jprile,e'l Maggio, dipingono i tuoigiardi- Accen- 
ni di frcfchijfrme rofe,e di uaghifrimi frutti. 0 mirabili opere del Signore ; in na l'ar- 
qttal fuo del moiido'fi ueggono fiorir dipaffo inpajfo le rofcl'Ottobre,e'lTfo 
ucmbr e fuorché in te,o Finegiatangi qual altr anno in cotale ftagione fiori- g Q . 
ron mai più anco in te,fe non in qucfto, al tempo di quefta vittoria folto que - 
fto Trcncipe? L'infiegna del cui ftendardo fono a punto le rofe, ch'ora a punto 
hanno cominciato a fiorire ,e per terra , e per mare fparger la loro foauità . E 
ciò, che dimoftra ? che'l tuo Doge ha da produrre in te la perpetua "Primave- 
ra, clic gode il fecola dell'oro . Che pronoftico è qucfto, che il vento Settentrio- 
nale non può far oltraggio a' tuoi fioriti giardini? pronofticho,chc l fiero S ci- 
ta non potrà far ingiuria al tuogloriofo Dominio. Di ciò ucniamo noi a ral- 
legrarci in nome della noftra Città : e a quefta allegrerà fi muove Hadria 
da varie cagioni. Dal 'gelo della religione, dalla tencregpa del tuo fcampo,da 
i bene ficu, che per l adietro ha ricevuto, e che per t innanzi afpetta ricever da cagioni 
te. EdaÙ’hauerei fuoi Oratori pronofticato,e dall' efferfi ottenuta quefta uit dcll'ille- 
toria nel fieno , ch'ai parer di molti, è parte delMare,a cui ella diede il graia. 

Tfome. Ora, che s'afpctta, o Finegi a ? c4jpettafi,<he la Santa 
Religione ti chiami fua difendi iricc , e la gentile Italia fua \\ 

confieruatrice . ^ ifipettaft , che tu couferui , quanto 
pofìiedi , e racquifti , quanto poffedeui . E io 
fiamma s'afpctta, che tu debba in bre- 
ve tempo altamente ricourare , ** 

e lunghifjima ftagione am 
piamente im- 
perare. I - 

lo dice** 
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CIECO D’H ADRIA 

4. ut*. : . • i.«V . . •. 

Sopra quefta vittoria. 

T A Dea di Cipro > poiché vide guafla 
Del fuo paefi la più bella parte : 

T tanfi , e ricor fi per fioccar fi a Marte, 

Che le promifie oprar la fipada , e l'afta . 

Indi ( perche l'Amante non le bafla) 

• Si riuolge al manto , e con dolce arte . 
D aiuto il prega sì , ch'egli in dfiparte 
Spinto oqnt odio , a quei preghi non contrafi a . 

Quinci quefìi tre Dei , d arme , e di fidegno 
"Armati poi contra l'armata fioro 
De gli auerfiarij noftn a vn tempo, e a vn loco. 

V ener nata nel Mar refie il fuo Regno 
A' Barbari contrario. E contra loro 
Marte ilfierro adopro. Vulcan il fioco f 
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OR ATIONE 71 

DI LV I Gl GROTO 

CIECO D'HADRIA 

FjITT-A ITSf VT^^t C V S\A CIVILE DELEGA SIC. 
Lucretia Caleagnina ( à fhuor della qual fu fententiato . ) 

RECITATA IN HADRIA DA LVI AVANTI GLI 
Arbitri nell’anno 1573. il di 7. ili Settembre. 



ET E n^GE7^EB,E Gl VDICI^tLE , DLGT^yi 
deffereauuertita. 

OR ATIONE DVODEC 1 MA. 




, I -A tenni per fede , & bora tengo per prona efier uero il 
detto del famofb "Poeta Comico, che ninna co fa è già detta Fcoc- 

che non jia detta prima, è il parere del Santo Ebreo ,cbe mi °* 
fotta il Sole niente vicn nono . Chi non crederà, la caufa, 
che og”i uicne innanzi n q netti giufliffimi feggi,effer trat Ecdefia 

. ta dalla caufa de i uafi la fiati per tefiamento dal mari- ft,c - 1 • 

to alla moglie montonata in ogni libro di l{etborica , e fucccffiuamentc fin- 
ta ? c tuttauia fappiamo , quefa caufa effere pur troppo vera : co/i uera 
nonfoffe ella . Ma poichepur dadouero fucccdc .femai Magnifichi àrbi- 
tri afflarle per l adietro l attendane , e la diligenza uoilra in alcuna conte- 
fa tra Cittadini di queflanoflra Città ; in qneìla ui contitene affilarla : <non 
tanto perche qui fi tratti di cofa dnbia,& incerta , quanto perche quella li- 
te s' dgittanon tra Cittadini nè tra congiunti d affinità, òdi parentado lonta 
no;ma tra un fratello pien d ogni audatia,e una forella colma d ogni bontà. 

Fra i quali, eper le leggi della natura,e per tufawge della conuerfation dui- Lire tra 
le mai non fuole interuenire alcun odio,aUunamenomadifcordia,alcuu pie- 
dolo difpiacerctma piu lofio un fermo confenfo, una perpetua benetioltnga , 

& una fcétmbieuole carità , che non fuole Jpengerfi , ò menomar fi per alcun 
defiderio di cofe , quantunque preciofifftmc . Ma w quefìo fratello genera- 
to da un mede fimo padre , nato duna medefima madre , ufeito d un mede - 
fimo -ventre , allenato in una medefima cafa , quantunque gioitane fuor del- , . 

la natura aegiouani , diuenuto auaro ,òpiù tofio ( come io mi dò fàcilmen- 
te a credere) inuaghito d alcuna femina federata di mondo ; letto il tefia- 
mento del padre , in cui è infiituito yniucr fale erede debofehi, dei campi , 
delle cafe,e de i mobìli t fi è Iettato , & incrudelito contra la mifer a forella p 

acni 
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*v 4 tu! nega un poco di dote lafciatale dal te fi atorc: tua che marauigli a, che 0 - 

va conir a la forella litighi quel fratello, che già tornado co mercantie d'okra 
mare , litigò col padre? all'ora comincio à fpogliarfi Vhumanità del fangue » 
Recitò eia pietà del parentado . ^ingj dapoi che nella gioca fi a recitò la parte di 
i una Tra g> 0 [\ n \ cc ardente d'odiofratmio,s'ba conferuato per l'innàgipoi sepre laper 
scd ‘ fona, e C animo, che all'ora fi udii. Egli cono fccndo iltortofuo, elaragionno 

fra, a ragione augi a torto(bcnche fapeffe con quanta fi rettela i noflri fi a 
tuli commandano i compromcffi,tra le perfine in fino al quarto grado cogiun 
tt)fi i sformato, quanto ha potuto al tribunal del ClariJf. Todefìa noflroper 
non cnmpr ometter fi, ne pur qui in H adria in prima i fianca , ma in V inegi A 
in appellatione:c là cantra di lui è uenuta;i qui l’una,e l'altra fintenga,' ar- 
r a, e fgno di qucjla toga, che farà coforme all' altre. Si che fe ha perduto nel 
l'ordine perderà meglio nclmcrito.-nonfi diffidava egli della giuflitta voflra 
Signori Giudici, ma dcltingiuflitia della fua cau[a;nonfecc male a colludere 
c ad appclLufi, augi bene, effondo certo. che doucuapoi refiar perditore. Or- 
sù conviene, che ogni dritto habbiailfuo riuerfo . Frcfca'e ancor lamimoria 
<li* m cT quel coflumatìffimogiouanetto t che mortogli il padre, e la madre ceffi tut 

jy iat " ta la facoltà allaforclla^A cofìuipotrcmmo opporre qttefi altro, che nega al 
la f ore Ila quello che le è lafciato dal padre. Onde la mifera giouane, chef ere 
dcua d'effere fpofa,i diucnutacliZtoìa,c litigatrice pcfauafi ? infelice diflar- 
ft colfuo fpof) in c afa, in delitie,e merci del fio coft buon fratello ,'ecoflretta 
trattar con auuocati,con notai ,e congiudici,a i tribunali per le piagge, càn 
lite. E'I marito di lei cb'imaginaua d'hauer trottato un cognato , cognofce di 
aver trovato un nimico: auifaua d hauerfi portato in cafa una dote,& hauut 
portato una lite.Certo quando a me fi ricor fe. che foflcncffi il carico di quefla 
caufa, fletti buona pegga in forfè di ricufarlo per due ragioni: luna p no ina 
cerbir corra me il fratello di quefìa giouane d'altra per la tema , ch'io hauea 
dall' Eccell. avvocato noflro aucrf ario: ilquale a'fioi giorni ha maneggiata 
fc lardai pi* cau fiche no ha capegli canuti in capo:c p la fua ctà.cp la fua efperiega 
Groto . fi gloria di difendere tutte le caufcdifficUi,c difperate:efiendo poi aWincotro 
quefla la prima caufa,cb’io habbia di]fcfi,non effendo ancora maturo il ivpa 
ch'io m banca preferitto di uetùr al foro no per ragionare, ma p afcoltare, et 
afcoltado apparrare;epurnon mi i flato lecito godermi vn mefe qfto indu~^ 
ftre,e bc plfato ripofi-.mapoi mi rifilfi al contrario , efièdomi fi fatte innàgi 
altre piu gagliarde ragioni ch'abbaltcano leprime.Chc fe Tjfto gioitane mi fi 
inimicherà perch'io gli f io coirà refifudo alla fua ingiuftijjima uolotà ; eper 
l’crc'ha chela verità fiol partorir odio, d'altra parte m'abbraccierà co la fua beniuo 
icccttato Icr.ga-.pcrche difendo fua Jorclla, per cui egli dourcbbe(non ch'altro) fpeder 
quella di j a Ulta £ fel procuratore attnerfo i tato pr attico, quanto io inefpertu: quitta 
* cU ‘ è la feienga. e quanta i tcloqucnga dell" avvocato, tata ila giuftitia dei giu- 

dici:e co piu fi curo piede fi cantina, e fi ferma s'un palco di noni legni, e di tu 
uc lamie. che s'un palco vecchio. Co fi uoi Signori àrbitri co più ficurafcde 

ydirete 



Cicco ciTTacfria. y* 

V direte £ aringo c£ un auuocato gìouane. che d uno nelle liti inuecchiato.Ben- 
chefrfi hauefieà giudicar quella caufa per il fccrcto, e vero confrico dato 
dall auuocato auutr farlo alfuo prmcipalcfon certo,chcper noi la caufr fa- 
rebbe uintacarrgi fr tutto [popolo, come nell'antica Bpma baucfi'e a giudica- 
re con le uoci,o co ifrffragtj,mi rendo certo, eh' un di mille non n'haurebbe 
eoflui. E fr qucfla è la prima caufa , ch'io dicendo , debbo non [sbigottirmi , 
ma rallegrarmi -.perche quefla parimente farà la prima caufa, eh' io trincerò-’ 
in giti fa, che s io haucjfi apparato quell’arte dall'antico Trotagora con quel p u jj pr j^ 
patto. con cut l apparò l accorto dif cepola -.orami converrebbe fornire difo- mo cha 
disfarlo. E ben fi può credere, che per principio, e fondamento delle mie giufte infegnù 
■pittoriche (pero in quefio eff creino, non basirei affunto fr non caufa certa, P a 8 ac ?» 
e facile a uincerfi cangi lictifiìmo entrai f otto quettopefo fapendocome ino- con ce: ° 
uelli cauallicri antichi cercatuno d’impiegare la prima loroimprefa in fàuor fcolai-e. *" 
di donna, o donzella, e r ammanandomi, come cantra i duo vecchi , che affli- Atto de* 
geuano a torto l immeritevole Susana, forfè ilgiouanetto Daniele per lei.Che calieri. 
piùi come patena io negare il mio patrocinio a qtta trauagliatagiouane, dal Dan * 1 3 * 
ari padref mentre onorò qucfla nottra uria, e (fila no fra Città)mi fu infegna 
io quel poco, ch'io sò di quctt'artetOra egli per la figliuola mi chiede il pre- Da eh" 
mio, e Li prona della fra dottrina: chiedemi le primitie de' frutti, ch’io fon per imparò! 
produrre in qucfla frien^a, come le chiedcuano gl' antichi Dtj da coloro a cui Croco . 
raccolti erano flati fhuoreuoli.-c tato piùpoiebe qtta abbadonata litigatrice 
ei a i intafafenga auuocati,comc qllafrhauea difegnato nell animo, ò l'uno, 
o l'altro di noi S .Giudici pfro procuratore,ma quei, che no lafoccorfrro co» 

[aringa, la Accoreranno con lafenlen%a:efeionon mifojfi meffo a difender 
Li, sò certo, che quefie panche, quefie tauole fi leuerebbono a \ fu, tettar per- lei. 

So he, che mi bi fognerebbe l eloque-ga d' alcun di uoi Sig. àrbitri: ma fe que 
Sìa caufa dcfìdereràla uottra cloquiga.godcrà la uottra giufiitia. le dunque 
compaffionado la gìouane priva del padrc,fpogliata dcllamadrc abbadonata j 

dal fi at elio, dif armata d auuocato, e fornita foldi ragione ; e animofamete en 
trando alla difefa di q netta caufa: cominciai co fi a decorrere meco flejfo . O 
nani, e fallaci penfieri degli huominifia che gli ordini, che fi dina nelle fupre 
me fattole degli ultimi teflamenti fono caffati,e refi nulli dalle cauilofr inter - 
prctationi,e fciocchc feienge degli huominu dogliomi del danno e della vergo- 
gna communedenottri Cittadini : ma particolarmente mi doglio del biafino, 
in cui par, eh' incorra hoggi il tettatole, il cui tettamelo uieneingiudicio, ii 
qual mentre uiffe. mi fu amico, c macftro: e non pur da me, che fui 'fio dome fri 
co, ma da tutta quetta Città fu giudicato fruii filmo in tutte le fre at rioni. Do- 
gliomiyche quefii nella fra morte paia bauer fi mal configliato (fe riguardi a 
mo le fctochcTjed' alcuni) eproueduto allecofrfre: Dogliomi al fine, che fei 
morti ( omc tien laS.T istologia ) intendono alcune cofr deviai ; quefio buon 
vecchio, quefio buon padre ( fe quefio fcppe)dee pur attriftarfi, affliggerla v . c 
fornur trafe quefie fifomigluti parole. Orine dunque ujtbe'u tutta Uadria, pèu 
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per tutto'l corfo della mia uita fu riputato accortiffìmo;ora nella mi amor tèi 
quadogli buomini ledono più che mai a fedito l'arco delsenopcr le fcioche g 
ge d alcuni. so creduto fcioecbi(fimo,c co talfàma mene rimago. 0 dilcttijfi- 
ma figlia, tu chef nopriuarmi di te,mille uolte in matrimonio richieda , no 
foflcnefli maritarti, e lafciarmi,la cui pietà, la cui botàja cui caHità, la cui 
ubidiega h'o pur sepre conofciuto chiarifJima;ora per cagio mia riceui\un tri 
fi i/fimo guiderdone. Ter cagio mia dico, che quatùq ; io mi priuaffi del mini 
fleriotuo,douea mar itarti, e dottarti a mio sino, cfecodo il tuo, merito . nè la 
[darti a diferettione di tuo fratello, p la citi feelerategga , ep la cui auaritia 
inmego alle tuenogge fei coflretta ui fi tare i tribunali, e foUecitargl'auuoca 
ti,eigiudici:metre egli sega bauer riguardo all' onor della noflra famiglia te 
. ta /fogliarti de'beni,cbe io purtibò lafciato,e chetu pure bai meritato.Con 

quelle fi fatte uoci,dee lagnai ft il nocivo teflatoreftlqual mi uie uoglia di fpe 
rarefe [offe lecito, che quefla caufa fi trattaffe nella Chiefa,ouè fepelito, tft 
foffepoffi bilexhe i morti a quelle occafìoiti rifufcitaffcro,che rifufeitato fi le 
uerebbe a feder nell'arca e ad alta noce manifcfl crebbe a noi giudici, tal' effe- 
re la [ita uolÓtà,qual'io defporrò . Ma qualunque non afcoltiatc le coflui gri- 
darmi però prudenti (fimi àrbitri , ciafcun de' quali la Dio mercè ba figli , c 
figliuole, prendete un'animo egualmente paterno: il che facendo non mi fi pa 
rerà innangi alcuna difficoltà , che non ottenga la fen tenga del padre effere 
fiata affatto lontana, e contraria a quella flotta, cfàlfa interpret adone , che 
ueggbiando fognano i nufìri auuerfaru intorno a mobili lafciati dal padre a 
quesìa fila figlia. Ma perche più fàcilmente , concorriate Sig. Giudici nella 
mia opinionc;con unafuccinta breuità ui narrerò tutto il cafo, e particolar- 
mente le parole nella cui dichiarativne quefli troppo fottìi cementatori tro- 
nano. augi non trouano(percbc non ui è)ma mettono dubbio:c noi ( come da 
Narra- prima dijsì)rcdcteui tutti attenti a queflo negotio,più hauti do à fententiare, 
tione. cbes'bauejie a coufiltare.c filippine trofeo per me, quel ch'io non faprò dire. 
Il padre di quefla giouane, che qui uedete,CT anco del nofìro auuerfario fu o- 
t noratiffimo Cittadino eccellentiffimo auuocato, giudiciofiffimo negociatore, 
e fauu (fimo Truccatore gouematore no pur delle co fc proprie, ma dell'altrui 
per le cui mani pajfauauo,e col cui confìglio fìgouernauano quafi tutte lepri 
uate,e publlcbe fàcende della no fi r a Città.’T^on fi mandammo Ambaf ciato 
rial Sereni /fimo Vrencipc noflro , cb'ci non nefoffe capo /non fi proponcua 
buon opere nella noflra Città cb'ci non nefoffe ò vittore ò confultore. Quart 
do polena effere, era di configlio, quando non polena banca un de più onorati 
u ‘iicu.cbe fi danno fuor del configlio. Lfuefli generò duo figliuoli un majebio, 
e vita f emine fil ma fi ino datofi alla mere amia follò il mare , da cui apparii 
coll unti, e tornato a cafa non arrofiìjàr lite col padre. La firnina re fio in 
cafa,e non pur, come figlia, ma come fcrua,o come b aL apre fi ò al utccbio pa 
t - dreperpttuanunte l'opera fua,c per nur. prillamelo, ricusò perpetuamfte (• 

. .. nogge, quantunque commode , o:m.ite:cojì IbaucJ'e ella ilate, cb’ho- 

ra 

Dicjitized by G 






i 

à 

r: 

tà 

lk 

» 

0 

:i 

l* 

t 

4 

fi 

f 

-• 

i 

»* 

ri 

* 

rii 

> 

'■• 

d 

* 

* 

* 

:■ 

f 

* 

*» 

>>* 

w • 

il* 

& 

r> 

Ili 

s 

» 



Circo cTHacJria. 7 J 

ra non farebbe ( come i ) tr attagliata . quefla pietà filiale fu ben conofeìuta , 
e ben gradita dal padre, come egli manifeflò nell’ultimo fuo tejl amento .per- 
tiche aggrauato cT infermità lunga e mortale, e difrerato da medici della fa- 
nità armato degli ecclcfiafiichì facr amenti, infermo ( come dijfi) del corpo , 
ma fermiamo, e fani/Jìmo dell intelletto fabricò l'ultimo fuo teftamento , in 
cui con tanta accuratezza difpofe le cofefue, che niun legge quel teli amento, 
che non torni a comendare , angj à marauigliarfi piu uolte della giuflitia , e 
della prudenza et un tanto uecchiofimil fempreafefìefio . fedite ora lafom 1 

ma , o giudici , del teli amento , ilqual fi leggerà tutto fe fia bifogno . Molti 
nell’ ordinare i lor teli amenti per cagioni occolte , epalefi Cogliono tal' bora 
fidi sfar più tofìo alla uolontà loro,che all' auttorità delle leggi , lequali però 
il permcttono;togliendo t eredità di mano a coloro, che la fperauano , e conce 
deniola ad altri, che non la fpcttauano in modo alcuno . ma quefìo nofìroot 
timo,e prouido cittadino ifìituì nel fuo tefiamento il figliuolo uniuerfale ere- 
de benché per auentura baueftegiujìa cagion di fiere il contrario ) di tutti , e 
fuoi benifebe pur fon molti)mobili,c fiabili prefenti, e futuri, poi ricordatoli 
della amara figliuola glie lafciò la dote con quefie parole a puntoti l mio ere- 
de daràfei mila ducati in dote a Lucretia mia figliuola, e fuaforella in queflo Parole 
modo, cioè tutti quei mobili, che uorrà filmando filo il prezzo dalla materia, -! tdlla 
ma non la fattura, il rimanente .infimo allafomma di ducati fri millain tanta ]e quali 
moneta d oro. e d'ariento. Quefie fon quelle parole contentiofe, quefla è quel- fi diipu- 
laclaufola litigiofa.da cui pende tutta la nofira contefa . Ma io , honoratiffi- “• 
mi giudiciprima ui moflrer'o per molte e ucre, e bonefie ragioni, che la uolon 
tàdel tefiatorfù , che alla figliuola, non all 'b erede fidefie la elettione de i Diuifion 
beni mobili ,poi, che l fenfo delle parole ottimamente corrifponde a quefla delle par 
ottima uolontà . E alfine , che le parole , c il fenfo fi maritano in modo in- 11 dcll '° 
fieme , che mun dubbio rimane , che alla intention nofira , non fi conficela MtlonC * 
la uolontà del tefìatore , alla uolontà del tefìatore il fenfo del tefiamento , e 
al fenfo del teftamento le uoci della fcrittura ; le quai tre ragioni breuemente 
efp edite, eprouate conchiuderemo l'arringa nofira , ne temeremmo fipendo 
innanzi a cui fimeUi amo , quantunque'} nofiri auucrfarù debbano effere 
gli ultimi fiuellare, e Inficiare il lor fuon nelle uofire orecchie; perciocbe 
quefio è il punto , a cui d'intorno s aggira tutta la nofira difficoltà . Se alle 
parole del tefiamento , che oue manca la per fona attiua , fi 

fiotto intende egli , od' ella , il nome del figlio erede , o della figliuola da dotar - Prima 

fi, e fucceffiuamentc a qual di quefie duo fi Inficia laelettioni , ma io fi- 
cile-breuc-c chiaramente mofirerò quanto ho detto . £ difendendo alla 1 
mia prima propo fia, dico, che tutte le leggi, tutte le ragioni , e tutti gli ordi- 
ni fi fiatuifcono non già da' propri! padri , ma ancora da legislatori, anco- 
ra f tranien propitif,efiuorcuoli alle donne non amate , non conofciute : ma 
anchora non nate , come apertamente fi uedenelle Leggi Ciuili, nelle ra- 
gioni Canoniche , e ne gli ordini della caualleria.c nella creanza . Onde ben 

T fi può 
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fi può facilmente credere ,che un padre , e padre amoreuolt , e amoreuoleper 
meriti della perfona diletta in un costrutto Poi delfuo teflamento babbia af- 
fidato piu l'occhio nel beneficio della figliuola da dotar fi , che del figliuolo 
già ifi imito erede , oltre a ciò tutti e tejìamenti , benché non fieno ordinati 
con le flcfic parole , ne con le medeftme fenteuge ; mirano però fempre , che'l 
uolcr dichitefla , fi intenda , e intefo fi conferai . Queflofo iocjfere flato 
manifeflo a uoi.eda uoidiJputato,SÌg. _ Arbitri , prima ch’io nafeeffì , e pri- 
ma ch'io fofji conceputo Jlche è talmente ucro {che più lofio s'at tede agl ùl 
timi paifieri debellatori pale fati nell' ultimo tempo, benché non ejprcjjì co ef 
ficaci,e fignificatiuc parole, che alle proprie parole) che molti teflameti fi so 
reci fi bauendofi l'occhio non alle parole della ferii tura, ma al conofciuto uo- 
Eftépio Icr delCinf lituane, e tra gli altri quel, che recita Valerio Al afflino nclfettimo 
di Valer, libro di quel buon padre , che hauendo udito la falfanoua della morte del fi- 
glio,che militatta fuor della C ittà nell' effer cito , dijpofìo il fuo tefì amento , e 
ferini altri eredi tr ufficiato il figliuolo finlf amente creduto morto , fe ne mo- 
rì;ma tornato ilgioitane a cafa, e trouatalaji chiù fi per errar del padre , per 
menzogna dc'me(fi,e per isfacciatagine degli amici ,pafiò alla togata mili- 
tiate ottenne il taglio del teflamento paterno da cento giudici, iquali affiffaro 
no più lo guardo nella uolontà , che nella ifìitutione del padre . 1 1 medefmo 
Vn’altro auucnnein Fincgia , douequel padre con pari por tioni nel fuo teflamento 
calo limi chiamò all' eredità duo figli , che foli baueua,nè fi ricordò che la moglic,ben- 
k’ che attempata ,e flerilegià molti anni pcteua però rimaner fi grauida, laqual 

cofi rimanendo, c partorendo un figliuolo impetrò il taglio del teli amento , e 
col figliuolo cntraffe tei i [0 erede daiillluflrifiimo Senato , che mirò più lo- 
fio alla intention che alla iflitution patema. ( per cotrario come recita lo i- 
ftejfo Valerio ) .Afonia mirando piu lofio alla uolontà della tefiatricefua 
madre , che al merito proprio , non vuole chiedere il taglio , che da giudici le 
era ficur amente promefio di quel tcfl amento, doue ella era fiata tralafciata , 
e la fonila Vlctonia non punto miglior, uè piu meriteuule di lei ordinata ere- 
Altri ef. dc.Or noi habbiamo capitolato efperchc t ucro)tbabbian prouato,cbc fu se 
fempi. p re ferma intentionc del tefiatore di accafir quefla fua figlia cm dote più co- 
piofjfde di fei mila ducati, e perche i detti nofiri acquistano fede. lega fi ilpri 
mo teflificato che farà di madonna SibiUa,queSÌo primo tefìimonio non fo- 
flicne altra oppofitione,chc da efifer dona,e pun te della mia principale , ma. 
quitto alf effer donatila è poi fi lauta, fi fama fi religiofa,di uita fi innocete, 
e di fama fi illuflre,cbe ben conforme albenimpoflo nome di lei;pojfumo di 
refeiò che già diffe Giuuenale)d' batter recitato non te fi emina d‘ una matro- 
na, ma la foglia della Sibilla-Quanto alt effer cogiùta di fangue con la nojh a 
principale, ella è in parigrado congiunta col noflro auuerf.tr, o.Odafi il te FU 
ficaio fecondo. Questo fecondo teflimonio bai porta oppofitione con lui, pche 
interrogato fopra le co fe generali, non rifi/ond: affolutamente,ma confejfa di 
effer compar del noflro auu;rfario,e fe legame alcuno di paretado carnale 
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finitale aflringe à dir la uerità,egli è quello. Ma porti fi alle orecchie de giu 
dici il tellificato tergo , & il quarto. Ora a cui b a fi era l'animo di venire 
innanzi ad opporre a quefti duo trfeimonii quantunque donne ? quefie fon 
le onrftiffime , veracifiime , e fideliffime moglie voftre , Signori .A rbitri , le 
quali quando fi finte nonfofiero non [arebbuni da uoifiateprefe per mogli , „ 

efe pur prefe non farebbono da noi oggi tanto amate , & bauutecare. E 
fe Inoftro auucrfario impugnai lor detti, perdoniamogli di grati*, poiché al 
la fiore II a mette in difficoltà la dote . Quefte due donne non bafterebbon co i 
detti loro à far, che fi t agli af ero le tefite a mille buomini? tulle cafie , nelle ca- 
mere, e nelle letta uo fiere, potrete uoi medefimi domandarle,e raccoglier dal- 
le lor bocche, le lor parole . E fic'l buon teficatore hebbe quefita mente già tanti 
anni prima che hauejfie ricevuto ancoratami fieruigi dalla picco fa figliuola , 
che crediamo che habbia hauto nell'ora della fua morte , quando le morì tra 
le braccia , e difegnaua lafciarla uniuerfiale erede ? tirella del germano pie- 
tà fa il / applicò à non farlo. E fe l'ottimo padre hebbe quefit animo già tanto 
tempo, quando non haucu.i ancora certcgga di non dover haurr piu figliuo- 
le da dotar e;ne figli da iftituirc;cbe crediamo , che habbia bauuto nel punto 
della fua fine, che fermava quefita certezza ? ha certo hauto animo c mente 
di dottar quefu fua unica figlia con piu di fei mila ducati , e che queftofopra 
p.ù fiala elcitiont d : mobili conceduta a lei , non al fratello . Che quando di 
quefea eletti jnfvfjc padrone .potrebbe darle mafferitie dicofi uil frittura, ,i* uni 
che importerebbono ò poco ò nulla. E fel padre hebbe volontà di cofi dotarla, gliuola. 
la figliuola hebbe merito d" effier cofi dotata , la qual non pur come figliuola , 
ma come ferua, come fchiaua o come balia. con ufficiofamano, e con offequio 
fo piede s'a^gìrò fempre dintorno al padre priuo per tempo di moglie dalla 
morte, e di figliuolo dalla mala natura di efio figliuolo, e il fervi non pur come 
padre ma come padrone, come Signore, ò come pargoletto bambino. Quando 
tornava à cafa ella li correua incontro à riceverlo infimo alla porta , quando 
ufciua di cafa,ella L accompagnaua infimo al mede fimo fegno;quando andaua 
al letto, ella lo fpogliatta quando fe ne leuaua, ella il reuefitiua, quando man- 
giaua ella il feruiua quando ammalaua,ella il cuflodiua,quando era affitto 
ella il conf olaua, quando travagliato ella il rallegrava quando fi querelaua 
del figliuolo contumace ella fi lindi ava di metter pace tra loro: quàdo minac 
ciana di diredarlo ella inginoccbiandoglifi innanzi, li domàdaua per lui per- 
dono, quado la pregaua,cbe predefie marito, ella pregava lui all'incbtro: che 
no priiu fe fe lìtffio del miniflerio di lei , nè permetteua . che in quello ufficio 
di feruitù s'impacciaflero punto le molte fierue,chauea in cafa , ma [ciacca- 
mente fece a non lafciar,che'l padre efiequijfe la beniuolenga fua uerfo lei , 
èl'odiouerfoil figliuolo che ora non farebbe chiamata in lite. .A [coltale le 
fedi di coloro che at teff ano d'hauerla chiefla in matrimonic y e cT hauer hauto 
da lei in rifpofta di non uolcr maritar fi , mentre uiuea il pad > e per non lafciar 
lo finga governo fi che fe egli fufie uijfuto Jcmpre,ellanon fi maritaua mai . 
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o generofa pietà, ò magnanima carità, degna (f ejj'er fhuorita, noncCeffer chi a 
mata in litigio . Or fe’l padre uiuo fecondo le forge della fua facoltà , \e il 
proponim ento della fua intentione,haurebbe dotato di fei mila ducati oyii al 
tra figliuola fua quando anco molte ne hauejfe bauuto , e quando anco non 
cofi ufficio fe, come quella fojfero fiate ; a quella unica, e fi ufficiofa dtbbe la 
fua pietà recar danno 5* di quefia , che fi ricordò delpadre tutto l tempo della 
fua vita, fi farà fcordato il padre al tempo della fua morte t quella che effer - 
citò fi notabili uffici j non meritò notabile priuilegio t meritollo,e lo ottenne, e 
fu quella elettionc di mobili a lei lafciata,non di fratello, che fmemoratiffimo 
ò ingrati ffimo(^doue deurebbe ringratiar laforella.e cederle quella elettionc , 
Buon tutto che ancora fi deffe a lui, a cui però non fi dà a patto niunofno fi ricorda , 
punto, o non ricono freghe fc la forella uiuendo il padre hauejfe prejo marito , il pa- 
dre maritata la figliuola, haurebbe potuto prendere noua moglie, e dare al no 
firo auuerfario altre forelle da dotar e, & altri fratelli,con cui diuidere.Cofi fi 
premia quefia pietà fraterna * Cofi fi ricompenfa quefio {ingoiar beneficio ? 
Oltre a ciò, ninno può dubitare, chel padre non permettejfe alla figlia quefia 
elettionc, come quel, che ben fapcua,ciò che ella era per ricercare Mol i lauo - 
riforniti non fuor di cafa,nc con iffefa del padre,ne con danno dell erede, ma 
fatti da lei medefima,nongià quando ella doueua attendere al minilterio del 
la cafa,ma quando era obligata folo a fe HeJJ'a; ne fi chiede per lo pregio del 
la fatturarla per Ingioia, c per la gloria di goder col marito , c coi figli nel- 
la fuagiouentù , e nella fua uecchiaia le dilettofe {àttiche dilla fua indufire , 
e tenera Jànciullegja , operate dalle fue proprie mani , doue quante uolte 
aff attico l'intelletto fiancò la villa,c fi punfe le dita ; per cui quante couerfa 
tioni, quanti balli, quante nogje, quanti diporti lafciò, doue la muitauano le 
fue compagne, e poi fchernendola la lafciauano fola prouerbiandola , che no- 
leggi Uua ejfer uecchia, prima cbefojfefiatagiouane. In cui quante fiate alfe, men 
qual ar- tr egti altri fi fcaldauano,e fàuolleggiauano al foco ,fudò mentre gli altri fe 
£ utU ' dettano, e nouellauano al frefeo, digiunò mentre gli altri fi affideuano , e ban- 

chettauano alla copiofa menfa,e tutta fola, e tal uolta ammalata doppo {fe- 
dite le fàcende della caftMCgghiò mentre tutti gli altri giaceuano, e dormi ua 
no nelle morbide letta . il per che, finga ejfergli lajciati dal padre di fanti ffi T- 
Trou. 3 t. ma ragione , erano fuoi. Salomone loda la donna forte , che ufa il configlio 
delle fue mani, ò quanto ci piacciono le cofc,non pur, che operammo, ma che 
Rilpofta vedemmo da fanciulli . F aiaride feufandofi con gli u Uheniefi delt'hauer 
di Falari fatto chiudere Terilo nel toro di brongo , adduce tra l' altre quella ragione , 
<ie * ch’egli l' banca fabricato alla mifura di fe . Or farà quello fratello piu feue- 

ro d'un tiranno i formò quelli lauori quella donzella, colfuo fenno , e conia 
fua fatica, e a mifura del fuo dojfo. Come madre di famiglia fi apparecchiaua 
la dote, e come figlia l'ajpettaua. E il padre confapettole di quelle cofe , uolea 
che gli hauejfe, e uuole che gli habbia,e fe non hauejfe uoluto,non farebbe Ha 
to padre. Or qual farà quell' auuerfario fi empio ,cb e glieli neghi , quel anno- 
tato 
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Otto fi maligno, che glieli contenda, e quel giudice fi ingiurio , che glieli tol- 
ga? niun di uoi e Signori àrbitri, che non babbia figliuole mature alle nog- 
\e, cofi nuftro Signor mandi lor uenture prcpitie . Or fe elle chieder an dol- 
cemente mobili da fpofa lauoratida loro , benché non cadano hi illima , nè 
gli accetti, àgli fi chiami il marito , chi fard di uoi, che lor non fi doni ? cer- 
to (ch'io creda ) niuno. e perche ? perche ognun di uoi è padre, e quefti è fra- 
tello . a quefti mobili da quefta figliuola (che non la uo nominar forella ) ri- 
chiefti s'aggiungono i drappi, che già portò la fila madre di felice memoria , 
da lei prima, c dal padre , poi donati alla figlia , da cui s'hauefie uoluto ufeir 
di cafa quando le amiche la inuitauano , e il padre glie lo concedeua ,fareb- 
bono flati logorati , e non offendo ufeita fono flati rifparmiati . Or chi non 
intende, che ella li merita, e che la madre, e'I padre uogliono, che ella li pof- 
fieda ? amano meglio uederne ornata la figlia , che la nora anco incerta ? da 
che il figliuol non li puote ufare ; e fan , che la figlia poffedendo quefle ma- 
terne reliquie fi ricorderà, e porgerà orationi finente per f anima della ma- 
dre, e del padre, di cui egualmente fi feorderan la nora e'I figliuolo', jlrgo- Rao ; one 
mento ancora della volontà paterna fono gli federati cofiumi de giouani buona. 
del no f Irò tempo , iquali ne' conuiti , nelle cortigiane , ne' giuoche , nelle li- 
uree , nelle gioftre , e in altre delitie fi priuano de' denari , e poiché più non 
ne hanno, ricorrono a impegnarci piuprcciofi mobili della cafa , quando 
non hanno chi li veggia , 0 riprenda . e i mobili impegnati a tempo , confu- 
mando fe fteffi al fine fi perdono , e fe non gli impegnano , li vendono . Di 
qui dunque fi argomenta , che'l prouido padre non rimife al giouane figlio 
quefta elettione , ma alla figliuola , che quefti ornamenti da fpofa eleggen- 
do , li conferuaffe in rimembranza del padre , e della madre , e in adorna- 
mento di fe, e di fue figliuole, fe pur ne haurà; che in man del nostro auuer- 
fario facil farà (s' haurà carcftia di denari) che li venda , 0 impegni, fe 
n'haurà copia , che li doni , 0 dijjìpi in altro modo . Sapetia il prudentiffì- 
mo te fìat or e la natura del figlio , che in ragione finga ragione già contefe 
con lui , che doueua nutrire , e bifignando alimentare ; & ora gli haurà • 1 
conceduto la elettione di dar quai mobili a lui piaccia a quefla fua forella mi- 
nore ? ma fe quefti foffetra tanto morto (che Dio li prefti pur lunga vita , 
e miglior volontà) ehaueffe lafciato una moglie, 0 un figliuolo adottiuo ere- 
de ; haurebbe queflo erede a darei mobilia fuo fimo a quefla giouane , a 
lui di fi debil nòdo di parentado congiunta ? ninno a mio credere il crede , a 
lei , a lei e non ad ' altri fi lafciò , e fi lafciò giuft amente cotal eletta , e come 
poteua lafiiarfi al figlio , che non sà ciò che fi a pur nelle caffè ? e potrebbe 
per auentura ritener mobili , che poi fi pentiffe d'hauer ritenuto , quando 
ammogliandofì vedeffe, chela fua fpofa, 0 per dote , 0 per eredità gli ne re- 
caffe in cafa di filmili . E fia cofi a punto , che quei mobili , che la forella 
ricerca faran portati di nouoincafa all'erede dalla fua fpoffa , quando la 
piglierà , La qual piaccia a Dio, che fi a più fortunata , e non trauagliata 
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in lite di quella. doglio dir, che quei nubili [ara» per futura fomigliantif‘- 
fimi a quelli , e cofi furati goduti dal fratello, e dalla forella infilanti che quali 
do fioffero quelli ora dal fratello ritenuti , fucccderebbe il contrario , haucn- 
donetl fratcl troppa copia , eia forella troppa carelli a . T^b dicano gli au- 
uerfaru,che ritcmndo appo fie quillc mafferitie il fratello , la forella può fpe- 
rar meglio a quali he tempo et efferne poj]'editrice,perche ciò non è vero » Tuò 
il fratello ammogliar fi , generare, tener concubine, ornarle di quei drappi che 
omega alla fon ila addottar figliuoli altrui, vendere , donare, impegnare , 
difiipare, & efier rubato ; può la forella (che ncftro Signoria fàccia copio- 
fa (Canni , e di figli') morire fierile aitanti o doppo il marito , e lafciar il fra- 
tello eri de della metà , ò di tutta la dote , E fe fi dice/fe, che quefla futura di 
mobili non pafja in beneficio della forella, e de gli eredi, non hauendofi a por- 
re in canto di dote, ma fopra la dote colìituita,e annouerata ; norate uoi no- 
taio della caufa (e notatelo in gu fa che non fi contenda nel punto di quella 
fcrittura , come fi contende nel punto del teli amento) chel giullo & affet - 
tionato marito di quella gioitane , poiché ella haurà bauino i mobili fenga 
Il ima di fattura, s’obliga a farli con la fattura interamente riflimare , rice- 
ver quel fopra più in augumcnto di dote , & obligarfi a reflituirlo in cafo dì 
relìitutione, il qual cafo però preghiamo, che non auuenga : Da tutte quelle 
ragioni già dette , e da mi ll’alt re , che fi potrebbono dire ; s'argomenta la vo- 
lontà del tcllatorc effere Hata cotifoi me alla iiolìra,angj la noHra alla fua : 
Della qual ben confapeuole il figlio non ha mai feopcrto quefla fua openion 
y Qetc di contendere, fe non doppo morto il notaio, che formò il teflamento (e fecon- 
do il detto d'Oratio) mentre volle efier breve, fi fece ofeuro. Terche uiuendo 
lui , da cui fi potrebbe faper quella liceità ; non ardirebbe di venire in giudi- 
ciò , ma che dico io ofeuro, fe queflopaffo è pinchi.no, che la ferena luce del 
Rifpon- mezzogiorno* e fe ancora mi fi opponete, perche il padre lafciò cojlui erede 
de alle di tanti /labili, e priuollo di quejii pochi mobili * aqucjlo conpiù ragioniri- 
eggetuo fi, onderò, Trima,cbe gli fiabili non cofi agevolmente fi donano alle meretri- 
ci, cornei mobili,! drappi lavorati, e gli abiti preciofi donnefehi, li quali s'al 
giouanefi pcrmctteffero tra pochi giorni fanga dubbio pene uedrebhe alcu- 
na Cortigiana pompofa eh forella fogliata. Toi lo lafciò erede del tutto, 
anco di quell i mobili, che farebbono fiati fnoi,fe la fon Ila non fi foffe mari- 
tata, poiché dotte non e matrimonio, non b dote;e quelli hanno a dar fi fopra 
Pietà del /j j ore% jtpprcffo fi, Ufi iato degli II abili erede a' preghi della compaffione- 
j* orc * uol forella , e perche b pur troppo graue infàmia (benché fe n’habbia cagio- 
ne) quando il figliuolo riman priuato dal padre delta eredità ; perciò non vol- 
le il padre vituperar e il figliuolo , ma lafciollo degli fi abili erede , i quali non 
fi poffono vendere fango. Hretta neceffità , fanghi cognition di parenti, fiamma 
pubiche Hrida,e fanga autentichi iflr irnienti, accioche col teflamento fi fo- 
ftentaffe la fama, con l entrata di quei beni la uita.con l'cjfcrcitio in quegli la 
indufirta, e con questa mostra fi procacciafie la moglie, e pvficdendogli/ia- 
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Vili non fi grauaffe, Inficiare eleggere alla forella quei mobili , ch'ella ha fat - 
to.lauorato,rifparmiato,coferuato, maneggiato, c metitato.jqffpoilo Inficiò 
Spogliato di tutti quetti mobili di gran pregio , perciocbe olir a qucfli, infiniti 
ancoragli ne remeranno . Da quette ragioni ritraggo efferui già manifrflo 
quel, che da prima ui promi fi rapprrfcntarc,cioe qual jia l'animo del tettato 
re, er e/serper noi . il che già conofciuto ninna cofa farebbe più da cercare , 
già fi potrebbe imporre a quetto difeorfo l'ultima mano , perche , quando è 
chiaro con qua? animo e con qual configli o alta babbi a alcuna cofa operato 
poiché daliintentione fi giudicano gli effetti, come dalle radici predon quali- 
tà i frutti (fouerchie è l occuparfi intorno a i fcnfi,o alle uocifmajjìmamente Bello 

non effendoft fenfo alcuno,cbe non fi poffa torcere, e uariar dal parer di colo periado. 
ro, che to rt amente efpongono ò che a bello ttudi» canili. ino ; tutta uia non tan 
to per fodisfar a noi Signori „ Arbitri , alla cui prontiffima intelligenza fi fa 
torto con più lungo progreffo,ò a me, che in quetta caufa punto non temo,o al Se 
la mia principale che ben sà, folto quai giudici fi troua, quanto per adempì- p 3rt “ 

re la mia promeffa fpiegata nel paramento del mio difeorfo, e per piacerne a propo- 
nile auuerfarij difenderemo nella feconda parte a ingiungere ilfentimtneo Ita . 
della fcrittura,con l intendimento di colui, che la fece fcriuere. Chi è fi cieco 
della fronte, e della mente, che non s'accorga agcuoliffim amente , che la fenten 
?a delle parole allegate , e la difpofition del teff amento fi incaftano in guifa 
nella uolontà del teftatore , che nìuna ofeuregga ui può intorbidare , e niun 
dubbio cadere, il teftamento prefente,come ciafcun può uedere fi diuide in tre 
parti, nella prima fi ordinano i legati pti ,per l'anima del teftatore, nella fe- 
conda la dote di q»ffta figlia , nella terga la eredità del figliuolo . Orditemi j re p, r- 
auuerfarij fauvffimi , che la fecondaparte, onde fi portati fuori le parole fo- ti de! te- 
nni pofte da me, e tutta conte ft a a prò della figlia (come la terga a beneficio lanièro. 
del giouane) perche non farà di lei quefta elet rione? perche frinirà il fratcl 
beneficio, nel beneficio, e nella fecondaparte della fonila, fe ella nella terga, 
e nel beneficio di lui ne non fente alcuno ? che accadea mentottare futura di 
mobili, che fi donaffe alla figliuola , ilebe fi uedeper un beneficio per un do- 
no, per un priuilegio notabile fatto a lei da fuo padre, quafi augumcnto di do 
te, qua fi merci di Jeruigu, quafi premio d'ufficio, fc lo elegger di qucfti mobi- 
li fi deputaua alla diferetion del fratello morto ben conofciuto dal padre , il 
qual fratello gli haurebbe eletto di cofi vii fattura , che poco , o nulla hau- 
rebbe importato? Fri altra diuìfìon riceue qui fio prudenti (fimo teft amen- Vn’aJrra 
to,in una parte fi difpongono gli ftabili, e fi lafcLmo al figliuolo, che ftabil- 
mente dee rimanere nella famiglia. Tqjlf altra fi difpongono i mobili e in un te 

certo modo fi Inficiano alla figliuola, che mobile dee puff are ad' un altra cafa " 
con quefto fauio configlio , e con quefta uguale dijuguagliar.ga diuide il pa- 
dre il fuo patrimonio tra quefti duo figliuoli , fra i quali forfè hebbe animo 
di egualmente partirlo „ Che più ? vuole il padre ogni modo , e di ciò non è 
contefa tra noi, che la giouane poffieda de fiuti mobili , tocchi la dlettiorteo 
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alla forella ò a! fratello ,che tra noi è qucRo punto in contrago . Or fe al frrr 
fello toccherà qtieRa eie tt ione ; & egli le vorrà dare afuo fenno quei , che lt 
parrà di volerle dare; e che dal marito della giouane ricufati, per auentura , 
efaran ricufati , come li pojfcderà ella f come refierà adempiuta , e ueri fica- 
ia quella feconda parte del teli amento , e quella ultima uolontà del teliate- 
rei ne fi può dir, che'l padre non antiuedefle,cbe allo fpofo della figliuola fa- 
rebbe tocco il ri fiuto, ò lo approuo di quefii beni , poiché s'haueuano a dar 
conlaaote , ne potè nano reccarle alcun prò ,fe non nella liima dotale . Ma 
fe la elettion toccherà alla giouane ( come ben auisò il gradino buon padre ) 
ella non eleggerà fe non beni, chefien per effer accettati, cadeuati dal magni 
fico fuo conforte , e co fi il tcliatore haurà la fua intentione , il teflamento la 
fua efequutione,e la forella il fuo beneficio ; altrimenti il tutto rimarrà de- 
fraudato . Or quanto più cieco di me farà ben colui, che non veggia Cauedu- 
tiffimo genitore hauer lafci.no quefla difcrcttione alla figlia più diferetta del- 
l'erede, acciochefe ella fi maritaffe, più nobilmente fofjc locata, e poteffegra 
dire, e gratificare il fuo fpofo, epe non fi maritaffe poteffe gradire , e gratifi- 
care il germano , Che quando alla meriteuole figliuola non haueffe il padre 
queslafcelta conceduto , non è dubbio, che all’ora haurebbe preferitto , quai 
beni ella doucapo federe fapendo ben quali bramaua, e qual maritano. 1S fon 
volc, che in ili ima di mobili paffaffe la fattura, che la figliuola hauea fatto, 
non hauea Rimato, e non ne era fiata premiata, il padre che uiitendo hauea 
fempre conceduto ogni gratta alla figlia ; e conofceua il fuo fenno in faper eleg 
gere ; anco morendo quella elettion le conceffe . \on conferite l'accorto pa- 
dre, che'l temerario , e ingrato figliuolo dia alla forella quanta dote li piace » 
ma lipreferiue la fomma , e conferì tirò poi , che egli le dia quei mobili che li 
vengono in mente ? dunque non dirò ad alcun di voi Signori Arbitri, ma ad 
alcun, che habbia fenfo non rimane alcun dubbio, che'l fenfo di quello teiìa- 
tncnto conferma, e fi conforma alla uolontà bcn'intefa del tefiatore . Io o be- 
ne J Indiato moltiffimi te f amenti fi ofeuri , e confufi, che non fe ne può trarre 
collrutto alcuno , o che almen può cattilaruifi molto fopra, inguifa che fono 
feminarù di liti, ma quefioèfi chiaro fi dillinto,e fi fauio.chenon ui è alcu- 
na oppofitione, ne alcuna difficoltà , percioche in tre coRrutti efjroRi, e pro- 
poRi con ordine mar auigliofo, donde fi trae perfetto coR rutto , abbraccia, cr 
efpedifce tutto' l negotio. IfueRafola frattura fi bene intefa,c fi a filo ordina 
ta di teRamcnto dipinge , e fh uedere a gli occhi di tutti con uiua imagine la 
volontà inuifibile del morto teRatore ; fi che ninna cofa è più da cercare , ò 
da dubitare, perciò bufii quanto fin qui s'è detto della uolontà del teRatore , 
e del fenfo della frittura ad effa volontà beniffimo co rrifporulente, Rcfia or- 
mai folo a uedere quel, che fi promife nel tergo luogo, fe le parole, che per giu 
dicio di chi dirittamente intende, e dirittamete dichiara, ui fi fono aggiunte 
per meglio illuminar l'animo di chi tefia, arrechino tanta gifira di difficoltà, 
e tato tnmma di dubbio, che poffino ofcurare,intorbidare,o indubiar la fen - 
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tenga per fé chiariffima,ò che bi fogni afpettar la Sfinge, o Edippoper dichia 
r arii, come quefti noflri auuer farti credono fklf 'amente ,angi non credo,che'l Con c j ifl 
credano : ma che uorebbono più tofto farlo creder a noi , augi a uoi Signori igegno • 

„ Arbitri . Ma prima ch’entriamo a quefia difputa , piacemi apprefentarui le 
fentenge di duo chiarii fimi fi lo fa fi dintorno ali incerto fignìficato delle pa- 
role . L’una delle quali parmi c babbi, i aperto la firada a quei, che bramano 
cavillare: l'altra batter preferitto ai giudici, che debbano appigtiarfi di 
tot ai contefe . il perche Signori àrbitri , attendete con quella diligenza , 
con cui hauete fin oraattefo , con cui fempref liete attendere, e con cui pia- 
ce anco a uoi , che u’ attenda il giudice , quando difputate alcuna caufa de i 
principali uoftri : benché quell'attentionefia tanto all'ora meritata da voi , Bel det- 
qu into oggi demeritata da me . Dieta Crifippo ogni parola difua natura 06 
ejfer dubbia : perche da lei fi poffono ritrae due, e più cofe . Diodoro cogno- 
minato Crono per contrario fi rifolueua , niuna parola ejfer dubbio fa, ne al _ 
cun dire , ò intendere cofa incerta : ma quando avutene, ch'io ferita a un mo 
do,& a un'altro fuccedere non perche la uocefia dubbiofa , ma ofeura: per- ^ no 
ciochc la natura della uoce dubbio f t è , che r apprefenti due cofe , o pai : ma parole.. 
ninno dice due,ò più cofe mentre vuol dirne una fola . Squarto falfa, profa- 
na, e f ciottamente parlò Cri fippo, tanto vera , finta , e maturamente fanello 
Diodoro a precidere tutte le calunnie , e tutte le cauillationi , eh' in ogni cofa 
non tanto dubbia,quanto ofeura giudicò che fi riguardaffe all'intention di co 
lui , che hauea ragionato , ò fcritto . il perche vi f applico S ignori Giudici , 
che qua ui piaccia rivolgere, & ajfifar la mira di tutti i uoftri penfieri: per- 
che io fpero [pianarvi [piegami, t dilucidami ancor quefta terga parte in ma 
niera , che non rimarrà appo voi alcun'ombra , alcun’orma di dubbierà , 
ò ifofcurità . In quefto nofert teft amento , & amenduo meco infilane il con- 
feffarete, e tutti ammirante il profondo fenno del tellatore . Tfon negò efier 
perme/fo dal padre al figliuolo , come à principale erede , e in tutti ibeni 
flabili fui cefi or e , che difua mano confegni i mobili alla forella : non però 
quelli, che effo uorrà,ma quei, che à lei piaceranno . Siamo per auentura fi 
ciocchi delle cofe, delle uoci,e delle lettere . che non intendiamo laforga di que 
fi e due parole . Che uorrà? chi vorrà ? colui, che de'darefo colti , chcde'rice- 
ucre ? colui, che dee beneficiare, ò colei che deue effer beneficiata? colui, cheì 
auaro nel dare, ò colei, che è meritevole d‘ accettare ? dar a il fratello alla fo- 
rella, ò il mio erede a mia figliuola, quei mobili , che uorrà . chi? egli , ò ella { 
qual cafo ci fi fottointenderà più tofio? il più proffimo fruga dubbio . E qua_ 
le è il più proffimo ? il nome della figliuola . -A lei dunque,e non à lui ( da che 
habbiamo comegrammatici a difputarc ) fi dee riferire il cafo non efprejfo ; tc> 
ma fotto intefo . Ifon ueggiono fino i ciechi,cbe le due parole. Che uorrà ui fi 
fa. ebbono aggiunte in damo , quando non fi riferijfero alla volontà della fi- 
glia? fe'l padre baueffe conceduto quefta liberi à;ò (per dir meglio ) quefta li- 
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ccn%a al figliuolo ; e s'cgli fcegliellc alla forella quei mobili, che a luìpìacef 
fero ; non baSlaua bauer detto il mio erede dia alla forella mobili , che 
afeendano a tanta fomma di dote ? chebifognaua ordinar, che la fattura non 
fi ilimaffe , fe al figliuolo erede del rimanente fe ne rc-teedeua l'elenio - 
ne ? con le fole , e poche parole, eh' babbiamo detto di fopra fi farebbe ri- 
meffo nel figlio quell’arbitrio , ch'ora tentano di rimettenti i no li ri auuer- 
faru . Ma perche altrimenti fentiua il fantiffimo teflatore, perciò con intel- 
letto vaggiunfe quelle due voci, Che Vorrà per collocar nella figlia con que- 
lle due voci cotal arbitrio : quello di quelle due parole e Punico , e ueriffmo 
fcntimcnto.E voi,S ignori Mrbitricotal fenfo mirate. Tfon era mai per dire 
ilbuon padre Che Vorrà , fi non hauejfe uoluto , ch 'alia uolontà della figlia 
r fi rimetteflero quJie due parole . T^on bifogna dire all' erede , che dia quel', 

che vuole , quando può farla, che ben sà farlo. Ma effeminiamo di gratta 
Vane fot di f ci P ìte fiiocche^e ( come io odo) fi L- fidano vficir di bocca ittoSlri 

Ciglieaze ^ttuerfarv : mentre vogliono pompo fornente mofìrarfi non pur dotti nella ra 
de gl’au- gion ciuile.ma nella grammatica ancora . Chiamano in dijputa, non di un co- 
ncilisi] . frutto, non d'una par*la,non et una fi llaba,tna duna lettera : dicendo , che le 
due parole, Che V orràfon mal notate,e che fi deano notare col riunito fopra 
Obiettio l H,e con un E per fe fola onde dica CHE V 0 Ma in queSìodeb- 
nc. biamoflar forti ai carateri del notaio, ilqual non bebbe quella grà prattica, 

e quella fi colta eleganza delle uoci tofane. Ma foggion^ono gl auucrfarii , 
Rifpoft. che ui s'intende il nome del figliuolo di cui fi parla: qua fi, eh' all'ora e piu d'ap 
* preffo a quello uerbo non fi parli della figliuola . angi all'ora fiol fi par- 
la di lei e delle cofe,che hanno a effier proprie di lei. In quella parte del tefta- 
. meto,trattafi de benefici, de priuilegu, della dotte,e della potelìà della figlia, 
Obiettio e p erc h e non anco della fua uolontà ? doni, che s'hanno a donare, non fi dona- 
nc ‘ no conformi al capricciosi chi li dona : ma al bifogno di chi li dee riceuere . 
il qual bifogno è meglio intefo dalla uolontà del bi fogno fo , che d'altri . Ma i 
nollri auuerfarij propongono vn altra difficoltà : che nell'eredità di que- 
Rifpoft. ere< * e f ono a ^ cuni ornamenti mobili trafimeffi con lungo ordine di fuc- 
P ’ ceffone da gli auoli a i padri , da i padri a i figliuoli , e dai figliuoli a i nipo- 
tini quali antichi ornamenti , farebbe pur male , che fi portaffero fuori della 
famiglia. .Alche rifpondo,che'l canuto tefiatore conofceaper proua la cimen 
tata bontà della diferettiffima figlia : e per qiteflo co fi ordinò , e in ordinarlo 
non s'ingannò . E che ciòfia uero,ecco ch'tll'ufa la fua prcfuppofla di ferri io 
ne: e fin da mofi dichiara ,e cofi ne faccia, nota il notaio .che non intende eleg 
gere,[e non di quei mobili , che fua madre porto a manto , o eh ella mede fi- 
ma lauorò uiuendo nella cafa paterna :e fe a marito poti portargli la ma - 
dre, perche ciò farà difdetto alla figlia? Grande il' affezione , verfo'lferuo , 
grande , verfo le balie , e grande uerfo le figlie,maffimamente cafìe. perche , 
pictofc,induflri, & vbbidienti : or tutte tre quelle affettioni verfo coSlei f 
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( che tutti quefti uffici operami ) attorte in un nodo folo , ben hebbero forga Tre affé: 
di far, che alla uolontà di lei fofte rime fa dal teflatore telettionedi quefìi be cioni rct- 
ni-.dalle cofe da me dette x da molte altre,che io no ho faputo ben dire da voi j c u " fo 
intefe,S ignori àrbitri, potete pienamente comprendere [elettrone di quefli ^ s luo 
mobili concederli alla figliuola . A quella elettione inchinar fi la uolontà del 
teftatore , alla uolontà del teftatore , conformar fi il [enfio del tefit amento , e al 
f enfio del te[tamento,corrifpondere le parole della ficrittura . Et ora non rima o °j>® 
altro ,fe non che alle parole della ficrittura , al [enfio del teff amento , & alla fi onc / 
uolontà del teftatore s'accordi la giuftifima uo[tra inappellabil fientenga.La 
quale [e pur [arà portata dentro alla fiepoltura di quefito vecchio , mi uien 
quafi uoglia di dire quello, ch'b impofjibilc , che ftleueràa [otto[criuerla di 
fuamano : e fon certo, che s'hauefcfpirito , c uita, fi farebbe intendere al fi- 
glio, e alla figlia in quefita maniera . Ah figlio mio, e fratello di cofitei , artgi p aro j e 
ni l'un, ni l'altro, che per Li tua inubidieuga e per la tua crudeltà non meriti fi nte del 
alcuno di cotainomi parti egli convenevole [tracciare in cotefto modo /' uni- tettato- 
ci tua forella ? alla ju.il tu dourefti tjfere nonfol fi atello,ma padre. La quale rc< 
fe non haueffe dote,tudourefti dotare : fe non haueffe auuocati, tu dourefti 
difendere : fe fofie cacciata dal marito, tu dourefti ricogliere , e confiolare . 

Tarli egli diceuole chiamarla a tribunali, confiultar con dottori d'un tuo cer 
ti fimo torto,trouare auuocati, che per te parlino lor malgrado, contra il lor 
cunfulto, c contra la lor confidenza da te cofitretti? dar loro quei denari,e mol 
to più di quel che alla forella ti/.gegni torre? Quei denari , che io con fi giu- Leggi 
file fatiche acqui [lai, e che tu per fi ingiufta lite difpergi diuenuto auaro alla che in. 
for ella, c prodigo a i procuratori ? non ti rimembra , quante uolte io ti ho mi- uctcnia. 
nacciato prillarti della mia eredità, clatua forella m ha fupplicato a non 
farlo ? non ti rammenti , quante uolte a cotefta tua forella hò promefo tutti 
quei mobili , che alci piacciano in dote ? che mi gioua hauervii prima , 
e poi dichiarato , [e tu audaelfjimo tenti levarle quello che io uolfi donarle ? 
chi può efer di quefito miglior ti [limonio , che tu? à cui fi [pefb di fi avanti 
la morte mia , conofcix rieonofei cotefta tua forella . non ti fiancar , e non ti 
fistiar mai di beaeficiadairenii il fuo alla forella , da che non vuoi darle del 
tuo . Ce fa da cotefto tuo [ciocco proponimento , ricordati , che fic innanzi à 
g udì ci troppo giufiti , e troppo intendenti ,poco ti gioucranno le cavillai ioni 
de gli auuocati : più fono configlio afai ti farà chiedere umilmente perdono , 
e dolcemente cor ufi a alla tua fiorella,e pentirti dell' auaritia, e dell’ ignoran- 
za tua . E tu cariftma figlia , benché tutte le ragioni fi leuino , e combatto- 
no in tuo fauore,l enebe il tuo fi aitilo fin qui habbia reco a fi gran torto lui 
gato;cancelia,ogni [degno cr ogni odio dal gentili fimo animo tuo: pei dona 
al tuo fratello, perdona al mio figliuolo, bruche no'l miriti . e rimettilo nella 
tua gratta primiera, per l'innangj ti farà affettionato, la gioventù lo fieufi , la 
ignoranza il dtfcolpij t rifili configlieri il rendano purgato . Ti renderà i be- 

V i ni 



Digitizedl^^fcoogle 



Oratione di Luigi Groto 

ui tuoi , confederagli errori fuoi , ejjeguiràilmio teft amento , e la mia vo- 
lontà , il fuo debito , eia fua nccelfità . yiuete mattimi , uiuete concor 
di : ni l' otlination uotlra fiala ucfla lunga de gli annotati, c 
la fattola del uolgo : mirate l'honor uotlro , e fomentate 
la mia riputatane , che mi acquiti ai uiuendo , 
e morendo nella noti r a Citta . Qutflo è 
il volere , e quefìefono lepa- 
role del buon pa- 
dre. 

Ora Signori Giudici s'a - 
fpettano le votlre 
conformi . 

/• dice * . 
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DI LVIGI GROTO 

CIECO D'H ADRIA 

FATTA DA L V I AL CLARIS S. 

Signor B?rnardin Baffo Rctror di quella Città, 
doppo il fine del Tuo Regimento . 



I \,ECJTUTJ T) sA L MEDESIMO *AVTORt IL 
dì 29. di Giugno 1 5 74. ildì di S. Tietro duo giorni , doppo c'hcb- 
be ejfo Clarifi. rinundato la bacchetta al pio fuccefforc, 
effendofi lui fermato in Hadria per la fetta 
di S. Tietro Trotettore 
della Città . 



ORATIONE DECIM ATERZ A. 




V E L L*A nobil maettra , (fucila pietofa gratitudine , 
ch'infegnò alle nat ioni antiche rendere, c grado, e pronti 
a' loro eccellenti benefhcitori col perpetuo teftimonio del- 
le ttatue.de gli altari, e delle Tir amidi; come fece T rada 
a Marte , Creta a Gioue , Delfo ad ^Apollo , T ebe ad Er- 
_ _ cole.Romaa Romulo, Menfi ad Ofiri, Latto a Saturno, 

e Sparta a Licurgo ; infegna oggi alla nottra Hadria reale imitatrice di tutti 
gl'ejfempij honorati, e gentil riconofcitrice di tutti i beneficij ritenuti {quan- 
tunque pouera di potere) ricchijfima di ffirito magnanimo , al par d'ogni al- 
tra antica Città , a ringratiar con una diuotijjìma or adone uefira Magnifi- 
cenza, Signor Magnifico, de' gran btneficu verfolei operati. E colrcmmcmo 
rargli,c col ringr aliarli, moflrar con che affettagli riceuè,e con che memoria 
gli ferba: e tettificare,che fi come co' Fattori poco amoreuoli sà mouer liti, e 
mottrar al Senato il lordifamore; cofi co i Rettori grado fi sà ufar gratitudi- 
ne , e mottrar al Senato mede fimo la lor bontà : e obligarfi a uoi, non tanto , 
perche già godè iluoftro Regimento, quanto pere ora può con uottra grada 
lodarlo,e confeffar d'ejfer obligata , non meno a uoi per hauerla conferuata , 
che al Re *A trio per hauerla fondata.Terciò quitto prudentijfimo Goucrna- 
tore , e quetto fpettabil ttHffigliopcr effaltar la uefira •virtù , per illuttrar la 
lor gratitudine, per eccitartgli altri, che uerran doppo uoi con l'effcmpio uo- 
ttro,impofero a me il carico di quitta or adone, in cui i Rettori buoni,ef:mili 
* V . ài agni fi, conofcano quello, che fanno, e i maluagi (fe mai alcun nefia ) 
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intendano quel, che fi deurcbbe /ire. Amj ordinar che colui t che andò ai Si- 
nato a rallegrar fi dal Sereni/fimo Mocenigo dato Doge a qucflo Dominio ,tor 
najfe a ringraziarlo del Clan ffìmo Baffo, conceduto Rettore a quefla Città : e 
a pregarlo, che chi ci diede un Rettore , che noi non meritauamo d'hauere , li 
renda ora la merci, che noi non li puffi am dare . ^ingi doueuano giudicare , 
che il più notabile onore, che po/fa far fi a gli onori uoSìri , è quel, che Sabb- 
ia Saìu- fece a Cartagine. cioè,ilnun ardire di publicarli, nella gufa, che neffuna 
Ilio ucr- ar diua dipingere *4 teff andrò, fiter, che pelle. ni intagliarlo fuor che 7 } ir- 

to Carta gitele. Ma fi come la noftra pietà doppo vna bellif[ima,e lunghijjima giofira 
ginc . ha vinto la voflra umiltà , co/i il noflro affetto con una uiuifftma forga ha 
rotto il uofiro filentio . Haueuano quelli cittadini molti di me migliori : mai 
y olendo eglino, che l'oratione,in cui fi haueuano a render grafie, comparifce, 
e femplìce,e nuda, come uanno le tre grafie, e difcorretido, chela più rara glo 
ria delle uofìre opere era il fedelmente /piegarle, vollero porla in man cTOra- 
tore-.il cui artificio non lefoffe ombra, e la cui eloquenza non cadeffe in fojpet 
to : & io t accettai uolentieri, accioche non potendo giouat e alla patria mia 
con l'oro, nè col ferro ,legi»uajfe almen con la lingua: ora m’ingegnerò di tef- 
ferla degna di colui,chc la meritaci coloro, che limpofero, di quei, chelafcol 
tarano. e di colui che la recita. Laqual fia tanto lontana da ogni ffetiedi adu 
latione, quanto ella è lontana da ogniforga di neceffità, uoi da ogni ambitio - 
ne,& io da colai profefiionc: e nella quale iofodisfacciaparimcnte al merito 
di yoflra M agnificenga, alla comr.it/lione di quello con figlio, al de/i derio di 
quefla Città, aidebito mio, e alla ucrità del / oggetto : e di uoi dica tai cofe,che 
Narrano fi conofea non effer fi potuto , ne poter fi dire d'altro Eiettore : e yoi medefimo 
nc . cono/ eia te. che non fi dicono generalmente al Pattar di Hadria ; ma partico- 

larmenteal C lari/limo Bernardin Baffo. I{ari,enouì fono flati i benefici rice- 
„ clC rt ^ unti, e raro, e nono fi a il modo di ringratiarli. Dalla nouità dell' orat ione fi ri 
conofca la nouità de’tempi,e dalle riformate qualità delle perfine, fi difeema 
la qualità del regimato. Mettafi mano alpiù alto file che fi troui/hauedofi a 
dir delpiù alto rettor che fi celebri , che nel reggere ha riceuuto filo il nome 
di Signore, e tutti gli alni effetti di padre, è viffuto con noi, non come fuperio 
re a noi ma comcitn di noi: e filo tanto maggiore quanto miglior e, e quanto 
egli amaua più,& era di più amato /acido opere fi magnifiche, e chiare, che 
quei titoli, che a molti Senatori fi danno per u finga, a lui fi dcono per meri- 
to. E fi prima nonfifofj'ero adoperati, or a cominciarebbouo ad adoperar fi no 
Come fu ue ^ amcule P er hi •' Onde fi i beni riceuuti, eie glorie mattate producono la 
felice & M citi ; K°- (mercè de' beni riceuuti) felici per lui chiamiamo lui (merci 
alrn fece delle glorie meritate) felice per noi ; egli con alterne uoci odia in fi la felicità, 
felice an che produffe in altri , e noi trattiamo la felicità fua da che egli trattò lano - 
cora. Sita ; nella qual coft io temprerò in modo la mia oratione alla tempra della 

modellia fua,chr non meno mirerò, quanto comportano Icfuc orecchie mode 
flc,cbe quanto merita la fua virtù eccellente: /ingoiar loda è quefla d un ani- 
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no uìrtuofo,quando colui , cbc'l lodatoti ha minore (fiauento di cader nel dtf 
fetto del metto , che nel foucrcbio del piu . Quella è la mia fornma difficoltà . 

Ter che lodar uomo che l meriti è fàcile ma lodare uomo, che meritatolo, noi 
confientafa difficilifpmoffuaMagnificega ch'attende più tufloameritare.chc 
a credere ethauer meritato, no confanti mai, che fi ringrati affé in prillato: ne 
ora il confentirebbe in publico , quando hauefie permelfo a fie il e fio d'impedir 
quello, che haueffie ordinato il nofiro configlio. Si che degno d'ogni loda è il no 
ftro Rettore prima: perche già per modcjlia noi confiniì,epoi perche ora per 
giuflitia il confante: digniffimo d ogni pregio è il Magnifico Baffo, che non po 
tendo riceuere quei grandi onori, che merita la fua dignità, non isdegnarice- ll m ” n <> * 
uer quei piccioli. che può offerirgli la noflra pouertà: i quali accettando mo- 
rirà tanta umanità, quanta fuptrbia monterebbe fa tutti gli ricufiaffc. Come 
quel gran Capitano che no potendo ottenner il Generalato, che meritane , non 
■polle con altro titolo in quell' efifiercito militare . Egli merita iìatue,e vuol con 
le fue opere meritarle, e poi con la fua liberalità vuol donarci la fpefa del fàr c ome 

le: ma noi all' incontro per non Inficiarci uincere li faremo fi a tue delle noilre s’onora 
memorie,troffeidenoflripenfieri,um{ ij de' no fari capi, alt ari de nvilri petti, il Baffo. 
piramidi de'noftri cori,& archi delle noilre ciglia.Iogià lungo fpatio fono an 
dato formandomi , e rifai piandomi nel concetto a uogUa mia , e bi fogno della 
Città con le regole degli auttori,e con gli effempu dell iilorie, l'Idea d'un F[et 
tor perfiet tifiimo in tutte le virtù e adornatiffimo di tutte le glorie, e confieffo 
no hauer fiaputo fìngerlo tale, qual' ora Ihabbiam goduto. Tercioche i Sig.yi Venuta 
nitiani uolcdo trattarci da carifiimi figli, vnirono tutti i noti loro nel noto no del , Rcc " 
S ìro;e madadoci una delle più care teile.ch'haueffero,moftrarÒ di pur all'ora 
ricordarci cornei! adriafiù Cittàl\egia pria che fi foggiogaffe aFinegìa ^Ame Come fi 
duo noi procuràmo cotale elettianeda procurale voi, Sig.Clarifi.fie procurar procura 
la era il meritarla: la procuràmo noi, fa procurarla era l' hauer ne bi fogno. Poi un gra- 
ueniile due uolte in Hadria : perche prima che ci ucnifte, condutoci da i piedi d° * 
della pena, ci giùgefle portatoci dall'ale della fama. L a fama nel uederui rima 
fie uinta dalla prcfenga,e la prefenra nel prouarui rimafie poi uinto dai porta 
meti, ne quali hauedo uoi uinto molti altri pettorine auàgandoui qua fi più, 
chi uincer, cominciale a cocorrere co uoi pprio,talche a noi bailaua imitar 
uoi e a uoi imitar uoi flefifio.T alfiùpoi la fiagio del uofiro uenire,che no fi potò 
difeernereffe la primauera ci adduce [fie uoi è fie uoi ci adduce/le la pr imauera. Tempo 
Era fpirato il uerno delle noflre mi ferie, e co uoi s' anicino la Trimauera delle nel qual 
nofire fberage.EntraRc a gouernar ci fui principio dell' Equinottia douedo pa . b * 

reggi are i pmù,e le pene, la luce delit ricchezza, c le tenebre della pouertà.ln iraina 

giouedi fù poi la uenuta di colui, che tato ci doneuagiouare,nel qual giorno le 
cofie rimafero uote,e i tetti diuenero cafieffopra i quali s’affoliauano gli huomi 
ni a gui fa d'vccclliyi fanciulli p conofcerui i giouani p mirar ui,ei ucce hip ri 
Mirimi. Gli amatati cotra il co figlio de' medici uficiuano ali aria, quafi ad affi et Accenna 
to difialuteuole medico p coteplaruiie quei, che p effer priui di lace nò poteano * 

veder - 
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redenti, non fi Jolfero mai p rittamente di cotal perdita, come in quel punto l 
Se le pietre di quelle chicfe , e di quelle cafe potejjero batter priuilcgio da ef- 
» fer gettate da Deucalione,eda Tirra; e cop miitarp in figure umane ; confef- 
fereubom,che non ridderò mai Rettore di cui tanto p (per affé nella uenuta , 
tanto p godeffe nel foggiar no, e tanto p ricono fceffe nella partita. Chip mara 
Magiftra uigliaua come voi non toccando ancor a C anno ventepmo fecondo, comincia- 
ti del Ree fl e a regger la uoflra famiglia , e a meritare, e minorar magiftrati nella ho - 
re ’ fin a fiepuLlica. C hi recitaua l'op're illuftri. che facefte nel Giudicalo di Mo- 

bile, chi quelle, ch'opera fte nel Camarlengato di Rrefcia chi quelle , che mo - 
ftrajfc negli vljicii delle quarantie . Ma chi bafterà per F innanzi a far folo 
vna breue raccolta dell' opere infinite, & egregie, col cui beneficio ornafte la 
nuftra Ci:tà,e con la cui gloria ornafte uoi [ceffo ? Hadria la cui conofccnga,e 
il cui nome fi riftringe nello J patio di fi angupi confini farà per [innanzi pur 
tore e ce co,1 ofciuta , e nominata in tutti quei luoghi di terra , e di mare , che dalle lor 
rimonie venture foreranno il uoftro glorìolfimo fingimento . Ma tornando al uoftro 
nell* in- uenire, quando voi giungete all; ritte d’ Hadria, Hadri.igiunfe a riua dc fuoi 
grcilb. franagli: all'ora egualfù la gioia in tutti, perche uoi,come un giorno chiaro , 
compariftc eguale a tutti: quando giungente a quefto tempio, tuttigiuntamen 
tapregauanper noi , comprendendo, che afe fteffi pregauano, quanto benpre 
gattano a noi . M II ora il uoftro preceffo r vi rinunciò lo feettro foprainoftri 
corpi e noi vi r inuntiamo l'Imperio fopra le noftre volontà. Poi all ora ch'ut 
mando Iddio in tepimonio,giurafte d bfficruare i noftri patuti, & io ora ch'ut 
mando in ceftimonio Iddio, e gli huomini, giuro, che ce gli battete offeruati. In 
fomma quando giungere al palagio, cominciaf te ad ejfier tale , quali gli altri 
Rettori uogliono effer creduti , e qual vi augurerefte uoi vn‘ altro Rettore de - 
Vmanirà pinato ad effer fopra di uoi. Pi rendefte eguale alle leggi, che ni per amore, nè 
nel reg- p :r odio, nè per ifpeme,nb per tema piegando fi, fempre fon lemcdefime,cfem 
gere . p rc f uonano a m modo,c mentre correggono, egapigano i noftri vitti, confer 
unno dolcemente tra noi. Molti altri finitori voltano par fopra noi, e voi col 
tener ui eguale a noùfofie alzato dalla fama, e fopra noi , e fopra molti altri 
Rettori. ^Alcuni con lo fpreggiarci trionfarono della noftra p attenga, e della 
uoflra ubidiengai e uoi col tenerci cari,trionfape delle noftre uolontà, e della 
Benigni- fuperbia d alcuni Rettori. Comincia fte quafi padre tra molti figli, ò fratei tra 
ti uerfo molti fratelli a caminare,e fauellar gratto fam7 te con tutti: e chi non ardiua 
1 timidi, daccompagnarui ò di ragionanti era ritenuto non dalla uolìra fuperbia,non 
mai da uoi conofciuta,ma dalla propria uergogna. Subito giunto, qual medi- 
co, che purga un corpo alterato da mali bitmori, attendere a purgar col nome 
• volito folo la Città dalle fchiere de banditi anJatori di notte, cb'afiediauano 

le prade. Ouc uccidcfle la tema e fufcitaflc la liberta : in quei giorni giunfe la 
Guerra uoua , come gli Sul-ggeri ammutinati ueniuano ri falcando il Tò all’infufo , e 
di Ha- dando ilgttailo a i paefi uicini : quiui da donerà apparue la diligenza uolìra 
dria. nc i 'p. oHtdcrc alla dififa, d'huomiui : agli huomini difiarmati , di arme, a gli 

.ibdru. armati , 
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amati, ili coree a tutti di munitione,e d’alimenti . E nclfkr ripari a una Cit 
à /fogliata di mura,di rocchetti porte* di gente : uoiperil nottro f cordato 
del proprio pericolo, in quel tumulto facette "ufficio di faldato valorofo,e di ca 
pitano accorto, carico di polue, ma più di gloria, dif armato di fuor a di ferro , 
ma dentro fortificato di core : quel gii qua fi fettunta ami a noi mf olito di- 
Rurbo,ci recò grane jpauatto.tnafe'lprexjo di quel ditturbofù un fi pretto- DeC(l4 . • 
fo redimento ; venga al principio di ciafcun regimento cotal ditturbo. Mentre r j 0 h^~ 
dureranno le ueftigia d’Hadria , i ueccbi mofireranno a i più fiottoni quai 
prctiofe reliquie , e venerabili memorie i luoghi de’bafiioni , e diranno qui il 
Clarijfimo Baffo fi riposò, qui fi ricreò col cibe,& qui fi rifiord col formo , E 
perche i "Pigmei hanno la hr guerra con le Gru, quei della Libia co la fecche 
ga, quei delia Scitia col freddo, quei del Cairo con la pe Re, queidelTl slanda Guerre 
col mare , quei della Scarperia col terremoto , quei della Sicilia co i corfari, di cera 
quei di Malta co i Turdìi, e noi con tacque del Tò , e d'altri fiumi, eh' a usua l u °g to* 
forga dilagando le coltiuate campagne, fe ne portano in erba # in ifpicafiegià 
t oncette , e le già partorite vettovaglie ;poco doppo i fiumi hauendo fatto lega 
co le ncuixhegli alteravano, e coi venti che gli aggroppauano,ci intimavano 
vnadome/lica guerra all' ora, voi rapprefentando vnnouo T{ettuno,angivn 
minifl ro di colui *he pofe le leggi all' acque, accioche non pajf afferò i fini loro, 
rendefle le riue a i fiumi, e i fumi alle rive, e coferuafle i raccolti della terra, 
le rendite delì anno, le fatiche de gli agricoltori, le cofiienge de padroni, egli ^ 

alimenti de’ popoli. Trattare vna pace tra gli huomini è opera umana : ma 
trattarla , e conchiuderla fra i fiumi, e noi, non fu operaeroica, e non faliftc 
voi per qfto a vna fornata gloria* Teftimonio ne h il Pò , che fatto quello re- 
gimento hà perduto il nome.poiche'l Tò non hi potuto nulla contra q ve fio Er 
cole , queflo maggior di Ercole nofìro Clarijfimo fettore,Chiamoui maggior 
d'Ercole.perche Ercole combatteva contragli animali,e voi combattefte con 
tra gli clementi. E noie combatteua tal uolta perpagja,e naturale ferocità , Compì- 
e voi combattette per la fabiana del nofìro paefe. £ noie combatteua arma- ^ 

todi freccie tinte nel f angue delì Idra, e della /foglia dal Leone coniano, e j™ £ jj 
ton la mag^a,e noi combattette armato di religione, e di pietà con la dolce\ Baf. 
ga delle parole, e con l'imperio decennio fatte preghi, oueconuemua,ffendc 
Re pregio, ouebifognaua, e adoperafte minacele ouefaceameftieri. E per 
iftar foura il Pò ( perche in riparargli argini molli , e in ribatter i acque fa- » 

»• ioft piùfacefte voi con la fola preferita vofira , che mille buoni ini con due 
tniUamani) vfeifte l mattino di cafa avanti ilnafcer* ,ela fera tornaftea ■ "i 
cafa doppo’ l tramontar del Sole. Sichcdi ciò , che mangiamo, edi ciò, che 
beuiamo, quando entriamo a rnenfi debbiamo render prima legratie a Dio, 
die lo ci hadato,epoi al nofìro Rettore, che lo ci hà conferuato.fettor amato ** g ?*fl 
dalla terra, e temuto dall'acqua, riuerito da i monti, c tremato dai fiumi, in- £‘ utl ** 
cimato da i campi , e come rifiatato da i fattolo fi Iddij . Uppreffo hauendo cttotc ‘ 
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quella fiate di/penfato con affai parca mano i T efori fuoi , voi con la voflira 
preoccupata follccitudine proludette alla vofira fama, e alla no/ira fame ; e 
qual prouida formica, o prudente pecchia , factftenc' granai donala di gra- 
no, e munnion di legumi-, e alla grand' abbondanza , parca , che noi non fog - 
gioma jfmo in tnego à quelle infruttuofe valli > e tterili paludi ; ma in ni ego 
Grazio al grembo di Cerere ( che coft può chiamar fi UVuglia) ò Diniego al gra - 
di Rortia naio di {{orna, che co/i Catone chiamò la ciciglia. E quando non ballettate 
« Siu u. 0)l j e alimentar la plebe, gli alimenti dalla propria cafa, ungi dalla propria 
bocca togliendo li manda nate, augi dauatt di uottra mano alle turbe digiu- 
ne , augi à Chrifto , ungi ali anima vottra ; £ quando non ci erano denari 
publicbi , promettette , e pagattc de vo/lri proprij . La onde non meno riba- 
tte i no/lri corpi d'alimenti , chi nottri animi di cortefia , e di quanto al prò 
pria padre va debitor ciafcun figlio di tanto noi tutti andiamo debitori a voi 
fola padre commune . Quei preghi , e quelle gratic , che porge l'Egit- 
to all' acque del Hi lo , halle pioggic del Cielo, porfe Hadria alla vottra 
accurattrggj . I paefi all intorno in uno Jleffo punto fi dulcu.vio della co- 
retti a, che gli oporimeua,e fi marauigliaitaito deli abbundanga , di cui Ha- 
dria fi vicina godcu.t . Tanto fu il uottro giuilitio , nel comperarci fru- 
menti , c la uottra giufiitia nel pagare i denari , che ne noi battemmo già 
mai fofpetto , che ci m anc afferò gU alimenti , nò i mercatanti , che lor man - 
caffè tlpreggo, ancor thè pouero /offe il comtnunc . Quc/le difficoltà na- 
turali ri occorfero non per dare anoioccafione di [ottener miferie , ma per 
aprire a uoi campo d'efer citar le uottre virtù . il perche la terra quanto 
meno a noi diede copia d alimenti , tanto più a uoiofferfe materia di glo- 
ria . La terra fi benigna madre fù muta da uoi affai più benigno padre ; 
perch’ella nel concedere i raccolti non puh effer eguale al ricco , & al poue- 
ro; ma voi nel difpenfargli ttendette cgnal la mano a tutti ; perciò le no- 
nrf dona ^ re uttec c ^ c M,UQn0 P er uo ^ vo beneficio , viuouo a uoftro feruigio . 7je 
rt. in jurfia cortefiafolo , ma in ogni altra difficoltà battana foto , cbe’l fape- 
, fte , tanto /patio e ratrapotto tralaneceffità,e il rimedio, quanto fi tra- 

fonata fra il nottro defidcrio,èil uottro fapcrlo . b/e folo ri concedrile tut- 
te le nottre giufte domande , ma ancora le ri infegnafie a domandare; ne fo- 
lo ri fono/ cr inette tutte le cofe giuttamente domandate ; ma ancora ri pre- 
occupane i priegbi.con cui ve ne haucuamo a pregare , t cLrimcttettc le gra 
Come fi tie,con cui ucne dovevamo ringr aliare .• Chi ui domandava un dono gì ufi o , 
porcata non p ar d ua fa , che ui ringratiaua dbauerlo impetrato , e chi ui chiede 

cederemo Mil un ^ ono mcn che giutto, non partiva da voi , ebeui ringratiaua di no ha 
negare! wr/o ottenuto , fe la perftna, che ui domandaua,era arniche la gratta , che 
,' J - vi chicdeua era ingiufta, ilTodettàd' Hadria gliela negaua , c Bernardi 
Baffo fi doleva d bauergltcla convenuto negare ; ma come die!) io ìngjut- 
fiai chi ardì mai di domandar cofa ingiutta,ò di negar cofa giufia attoi , « 
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ad altri in uofba preferita? H ora giudico, che non bifiogna giudicar troppi 
tofto. Giu godemmo alcuni Rettoti fi buoni,cbt ci ftmbraua non poter ticnir 
cene altri migliorerà b abbiamo goduto uoi tanto migliore , che cifetnbra 
non efferfeenemai flato alcun buono. ^ Uri, che ci hanno afflitto, fi feufaro- Grilla. 
no al fine d'hauere apparato da noi i dami operati cantra di noi. A la f otto il dc> 

T vofìro Reggimento non trouadofichi uolcffie efftrperfuafo, ne tampoco fi tro 
uà chipcrfiuadeffe,cofi pofflamo ringratiarui ede'uoflri perfetti , e de nofiri 
migliorati coflumi. Se tutti i noRri Rettori pa flati da mille cinquecento 4 no - 
ue in qua f afferò fiati maluagi tanta e fiat a la bontà uo franche percoteftafo Adria uc 
la ca nccllcrcmojc perdoneremmo tutte temaluagità paffate;eft tutti foffero ne fono 
fiati buoni, fànta è fiata la uoftnr bontà , die a cotefita paragonata labontct Veneti*. 
loro (ombrerebbe maluagità e tale e fiato il uofirogouotio , che di uoi ninno 
fi lamentaua , e pure all'ora ,piu che mai era libero il lamentar fi . La onde 
quanto maggior fu la libertà per poterfi lamentare , tanto minor fu la occa - 
/ione per douerlofarc: angifiegià non fi dolcua ninno , ora per cagion >«- 
(tra fi dogtiono tutti ,e diche* d’hauerui goduto fi poco, e dhauerui perdu- 
to fi tofco.Tceciò in tutta Lieti di Hadria , llluftre farete uoi , fi quei , che 
ci veranno doppo uoi, faranno, 6 non faranno quanto fàcefteuoi ; fisi faran- 
no, tutto quello, che far anno firiconofcerà dalfefisempio uoftroficno'l faro» 
no i noi faremmo , come i mal rimaritati , che di tempo , in tempo con U fi 
maluagità della feconda mogliera bene dicono, e lodano la bontà della prima. 

Quinci farete amato quanto meriterete d’efler,c meriterete , quanto farete 
amato;e i nofiri nipoti leggendo quefia oratione hauranno inuidia a i lor ai- 
uoli, c chiameranno quefia età, come noi chiamiamo l'età. di S at turno. K(e P'-'nGér* 
peraltro mi (piace, che non fi ferina l'ifioria cTHadria , fi non perche Tri nouo * 
fi celebraffc f aurea fiagione dicotal goucrno , fiotto cui cominciò a mentire 
la diffinition diSolone,tbclcleggifofferotelcdiRagnarelli , mutate da voi 
in un fcrmilfimo acciaio , e cominciò a uerificarfi quefito nume di Rettore; petto dì 
da che uoi ci reggefite più tempo , e in piu parti , eh' alcuni altri reggendo non SoLonc » 
filo le nofitre opere , eie nofirc parole nella luce del publico ,ma ancora , i . . 
nofiri dcfidcrii, e i nofiri pettfierì , nelle tenebre delpriuato,e reggefite piu - 7 
perfine in quefia Città, che molti altri , reggendo nonfblo noi , come gli al- L 
tri, ma primamente nói fiteffio , molti prouano la bontà di uno , paragonan- 
dolo alla maluagità de gli altri -. Ma uoi non apparite buono perche 
gli altri fiano fiati maluagi , ma tra molti buoni fitte migliore , è tra pochi 
migliori fiete unico ottimo , e tale che'non farà Gentiluomo yenitiano , fi 
mal confiapawle di fie , & di uoi , che defideri cotefio luogo doppo uoi ; Come fu 
e farà piu fàcile , che alcun ui poffia , che ui uoglia futtedere. ' Moì - “ uono * 
ti che uer ranno doppo uoi , non potendo , ne pareggiar d'appreffio ,nifi- 
gflire da lurigi torme della uofitra luce fi dorranno dinoncjjcrci filati al- 
meno innanzi a uoi .'E noi che non conoficendoui ci faremmo ancora con- 
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. fattati in ottener *n Fattore alquanto maluaggio , ora ricordandoci di mi 
Caule ci ^ fatica potremmo ili ottimi lodare . Ma difendendo adefletti di piò minu- 
teria, c di maggior importanza, che dirò delle caufe ciuili? quefte giungeva - 
»' no folio al fine con poca fatica degli auuocati,conpoca fj>efa,e minor erano, 
glio de' litiganti.fr a poco fpatio di tempo y con pocaproduttion di fcritturcyti 
poco dolor del vinto, con molta fodisfattione del vincitore , con molta glorio 
dellagiufìitia.e fen\a fofpetto di appellatione. Tfelle liti non fi temeva altra 
, che\le leggi , ni fi fperava altro che' l dritto :chi haucuaragionc, non temevo 

torto, e chi haveua torto,non ifperava ragione. Tfeffitno temeva, cht timpru 

• denta del fvo avvocato poteffe nuocer li, ni fperava, che /’ accortezza del me- 

4 ; 1 * defimo poteffe giovarli. 7{éffun buon temeva i maluaggi , e neffun malvagio 

.. voleva effitr temuto da i buoni: il ricco non spaventava il povero con la copia 

delle ricchezze* Hlhtfire non atterriva ilvile, con tilluflretja delf angue * 
Tfeffvn paventava , che l giudice per ignoranza poteffe errare, ò per mali- 
gnità travi are: tutti s’affrettavano. perche le caufe non cominciate, fi comin 
eiaffero,e le cominciate fi fomiffero fiotto coiai Reggimento. L'aflegatiovi fi 
facevano piu toflo per fodisfacimento delle parti , che per informatione del 
Sentcze S* u ^ te - Le Ufi fi efpediuano,ne fi toflo che al reo parefiero acerbe, ne fi Utr- 
quali fuf ^che alT -ittorfembr afferò guafte. Le fentenzepronuntiate davoi fervi- 
feto. vano per confuti o à quei, che penfaUitno <T appellar fi, per render ragioni, che 

vnafentenia eragiufta,baftauadir,cb'vfciuadalClariffBernard.Baffo,co 
me per render ragione, che vna opinion foffe vera , anticamente baftaua dir, 
Pita S°' che vfeiva da "Pitagora. E fé alcuna fentenza voftrapvr fi i appellata, cioè 
*" *" •• avvenuto per gloria voftra maggiore , accioche il voftro giudicio fia cono - 

f cinto, e approvato dal giudicio di quegli Eccellcntifjìmi Padri. llche ì fi ve- 
ro, eh tvi è accaduta cofa,non accaduta in altro reggimelo mai più, che det- 
le voftre fentenze notate.no nella fragilità delle carte, ma nel diamante dcL 
•. lagiuftitia, neffun a quantunque non foftentata dalla parte vincitrice, ega- 

• tenia* f Q ghardamente oppugnata dalla parte vinta.fi è ancor tagliata.e i mede fimi f 

mai ta- -il più, che fi appellavano, prima chefofie afeiuto f inchioftro,fi rimanevano 
eliaca in . dalle appeUaggioni.E'l Senato di Vìnegia,non vdendo nove di qvà flette fo- 
Vjjjegia. yittc in dubbio, fe Hadria foffe peraventura priva di popolo . Ila pari e,cbe 

non haveua avvocato, eravate avvocato, all' avocato, che non haveua feten- 
za, e compariva altribvnal mftro,col ricordargli le leggi,crauate maeftro. 
w 4 i pupilli padre, e tutore, a i minori curatore, alle vedove difenditore, agli 
innocenti procuratore, a i poveri teforitre , a i ricchi confervatore ,ai buoni 
fprone,eai malvagi freno . Tfelle caufe de' debiti fodisfacefic egualmente al 
debitore ,& il creditore, al debitore col dargbftepo,ct al creditore col pagar- 
lo in tanto del vofiro proprio. Chi vide mai fentenza piacere egualmente al • 
Kdttore,eal Reo? e pur fe ne veggiono moUiffme delle voftrc.Segt auuotmii 
poterono doler fi del bene fi dorr ebbene di tate liti, che fpegefte et tati ace or 
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di, eh e fcrmafle,MH risparmiando fatica, ni fpefa,perche faui (fero. Che fatti Canfe 

rò poi delle caufe criminali ? feguitì,che i condannati giureranno: thè fe le lo- crimioa- 
ro condannaggioni, fi fofftro appellate ,& efiifojjero potuti e ffeme giudici; le “* 
haurebbono lodate . M a che didio di condannati ? quando fi fleffc fune, òfac- 
cefc fuoco, o t’affilò ferro contrai nostri Cittadini? Ma die' io di ferro, di fuo- . > 

co, ò di fune, fe sadoprò più di quelli? 7{pn legauano piu, che le funi, non ac - 
tendeuano più, che le fiamme, enonpungcuano,piu i ferrile uosire amore no- 
li, ragioneuoli, e paterne ammonitioni ? Dall' opere triple, da cui fi afiengono 
i tritìi per timor della pennati buoni per amor della virtù, non fi aliene na- 
no tutti fiotto il uoftro gouerno per la riueren-ga fola del uoftro nome? Con i be 
ne fica, c non co i fupplicij cercàrie di farci buoni-.e priuandoui duna maraui - 
gliofa laude, operali e , che la uoftra bontà fi riconofcejfe non dalla uoftra for - Eccelen- 
%a,ma dalla noftra uolontà. Facefte,cbe maggior pena ci foffero le uoftre mi- temente 
naccie, che l'altrui pene: e più ci fpauentò la pena dell' offender la uoftra beni- am P^“ 
gnitdjchc dell ejfer caftigati dall’altrui crudeltà. roleftc,che la uoftra tùia ci ca * 

/offe freno, il uoftro ejfempio cenfura , i uoftri ricordi proclami , la r inerenza 
verfo uoi tema, e la perdita della grafia uoftra , ci foffe tormento, e morte. Tie- 
ni fte con tanto difpiacer dell’animo uoftro, che fi riconofceua la pena più in co 
ìui,cbe la daua , che in coloro, che la riceueuano. Siche nell'innocente da altri 
a torto offefo , voi erauate il primo a fentir l' offe fa , e nel no tenti da uoi giu- 
ramenti condannato erauate il primo a pentirla pena . Tunifte alcuni con fi 
pietofa ! dolctfaa , che i puniti rendendo fi più corretti e reftandoui più affet- 
t tonati fi toglie nano quella pena, in luogo di beneficio . D'altra parte benefi- 
ciafte alcuni con fi uiue,egiufit riprensioni, che i beneficiati pentiti della loro 
imperfettione affiigenio , e ammendando fe fteffi , fi toglieuano quel beneficio 
in ucce di pena. Cofi bauete operato co[e,non mai più udite dalla memoria de" *. 

fecoli : beneficiato con le pene, e punito co i bcncfictj . -Alcuni bramano, che i ' j 

popoli loro fieri uitiofi : poiché a quei vi fa fi fatiano d'oro , & di f angue : ma 
voi mettefie a conto delle noftre più pretiofe ricchezze , e de’ uoflri più bei 
Spettacoli, la bontà de' uoftri popoli, a quali auanti le colpe, leuafte le occupo» « 
ni, e doppo le colpe , mitigafte le pene. Io il sò,e molti qui meco il fumo, che in f : 

molti cafi , fe le coft operate da uoi per corte fi a , e per pietà \ bauefte uoluto 
oprare per auaritia, bauerefte egualmente arricchito doro , e di gloria . Ma 
voi tenete la uoftra mediocre facoltà per un trofeo della uoftra fomma giu - 
flitia: onde fi uede chiaro > che non curafie di portar ricchezze , oue andate, 
ma di lafciar buona fama, donde partite: amy di portarla con uoi a i luoghi 
felici, eh’ afpettano il uoftro gouerno. Ch’aggiungerò poi delle uoftre udiente t 
maggiore impedimento hautuamo noi da i noftri nego fa famigli ari per ufeir 
delle noftre cafe , che dalle uoftre occupationi per entrar alla uoftra udien- 
za. Sempre agli afflitti da qualche torni erano aperte le por te del uoftro pa- 
ggio , e t orecchie del noftro capo : e agli oppreffi dalla pouertà , erano aper- 
ti ì tefori delle uofire fafian^e, e le uifeere del uoftro cere . -All’ora foto 

cbiudc- 
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r chìudeuate uri orecchio quando foto fkudlaua yna parte, per (erbario interi^ 

• intatto a udir l’altra : e fi facile udienza era data ad Irò, ad ^£g lao, e a Me- 

* lamio ,comt ad gitalo, a Craffb,& aCrefo. 'Neffun tempo vi fa noto fo, fé non 
quello, che uiurfìe fenzanoi . Tfejfun giorno increfciofo,fe non quel, che paf» 

. » falle fi nta far beneficio , e neffuna o ra amara ,fenon quella , in cui puntile 

qualche fallo, nclquale il giudice era più melìo dtl reo, e più Mago di poter af- 
foluere,che altri d’tffcr affoltotnon accadea tormentarfi per yifìtarui,nefcu 
farfi per no bauerui uìfitato;< ffc»do roi inJlruttiffimo,cbe il maggior benefi 
cioytbe noi fieffi potejfimo a noi medefimi concedere, era il procurar (fudirui, 
e vcdcrui.Cbe [aggiungerò poi della uollrapatienta nell a / coli ar le difpuut 
1>at ‘ e( !" gli allocati ft Slancauano di fùucllarefi principali di deftderarlo . e icir conila 
‘tcolnle 11 di f ct ^ crc > prima che uoi ui moflralle fianco d’udire; cofi auncniua,rhcgli, 
■ ’ auttocaticon quel giudice, con cui (perla fineg^a delfuo giudicio) potemmo 

efftrpià , che mai brcui ( per la pattuita delle fue orecchie) poteuano effer 
più, che mai lunghi. ‘Non rnofi rafie mai rie difficoltà nell' introdurre, ne impa 
riatta nell afcoltarc,nè colera nel fateli are, rie tardanza nel rifi>ondire,ncfu 
perbia nel commandare, nè contumacia nell’ ubidire, nè precipitata pajfi vne 
nel fententiare,nè fdegno delle fintate fatte, e appellatele alutt a finlcn 
tg appellatele poi tagliate. L appoggio, con cui foflcntalie la uoii ra poti fi a, 
fu Li ragion nell auttorità . La mercè, che bramafie delle uoHre udiente > fi* 
l'udir la uerità.È il pretto, che cercarle delle uusire fcntcnte/ùla confrica- 
dell' bauer ben fentetiato. Tfe' configli era cofi libero il publlcare i fnoi pa 
«. reri in parolc,come il porre i fuoi uoti nc'boffoli.Le parti proposte da uoi era 

Ecco, un no appratiate cofi dalle noci, conte dai noti : e quando nonfnjfc fiato, perche 
bel mo- gli altri Rettori auttcnirc non piglia fiero ciò in ufanta tbaurebbono appro- 
do di lau ua to a uvee fatta tenere nelle mani la lor volontà del sì,e del nò.Tfel mcrca- 
® c * * to,chc introducale per ornamento della Città, per aiuto de'poueri,e per com 
motiità,dericcbi;lc merci, che fi ueudono irijapprtttamama alla gloria di co - 
lui, che itili ititi coiai ucndita non fi trotta pretto. In quello mercato, chi ue- 
Mercato di’fà nrie\jetto,cbi uende un'altro,^ chi compera urialtro.Ma in tal uarie* 
ifticuico. tà concórrono poi tutti in un'cjjetto foto di lodar colui, ricordino fpcttacolofi 
onorato,r fifruttuofo . Se noi potefiìmo [cordarci di uoi ( tic he farebbe , come 
[cordar cidi noi medefimi) ri tornerete pur aliavi ente ogniS abbaio nel tor- 
nar le merci alla piattf- Mirifiche distratta fi a frà un regimano, cariai - 
ro . Con altri {{ettari fi fece lite per non far le diluì c uf.ite a far fi oggi , c con 
uoi fi è ufita ogni diligenti per fùrie. Di quello . di cui altri I{ ettari prega- 
rono , e potendo baurebbono sfottuto quello cotnntunc; quello comune pr e- 
go,è putido baurebbe sformato uoi. Quello, che pria era quaft ncccjfttà ora è 
beneficio. Di qui ft conofce,cbc uoi folle tato liberal donatole de uoi'tri acqui 
Archiuo ili, quanto parco rifparmiatorc delle ndlrcfpefe. L'arcbiua poi della cui fi- 
di ferie- bricuft)jle,nonè la mariti della pia^afd fplcndvr del commune,l'illuSlret 
tore . ^ & nitrii ,la ficuret^a delle fritture,, il tbeforo delle memorie , la faluctga 

' delle 
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delle facoltà, e il beneficio jommo della cittàtgli altri giovano a tuiui,e noi gio 
nate inficine a' nini, tra i morti ,conferuado in luogo publicoleficritture, che 
per trafeuraginc fi perdeuano 0 per tp dignità fi occultavano. 1 1 luogo da voi ~ 

procurato , dune fi confcruafferogl'iSl riunenti, fu un ijlrumcnto perpetuo de * 
noftri obligiuerfio uoi. llpropo rre m candeliere della communiià,cbr fù pm Q ln fe f_ 
ficr uotìroaion fu il più fanto ptn fiere, che poteffc ria fiere infierire utnana t Jiere del 
Gli altri no hanno fi toshtominciato wiafhbrica,che vi fi iprafir tuono il no la Città. 
indoro, ac cioche no fidun'rdi dio all altrui commodità, ma un trofeo per la 
lor dignità ; Voi per contrario tsù la Urica u >Hra non iiole/le, che fi poneffie Gloria' 

alcun titolate certo a ragione. E ra vergogna, che' l nome uofi <*.> fi ben intaglia vana fug 
tane' noftri cori, fi baite fie a fcolpir ne' fiajfi ter a indignità chc'lgi.tccio,òil 
ferro poieffe far oltraggio a onci nome, che non dee, ne può ricever oltraggio ‘ 
alcuno. Che più i quantunque ciafcua fu avaro della fua gloria, uni tuttavia 
la don alte ad altri, conducendo a pcrfetiionet opere cominciate da altri fitto 
i Ltr nomi. )\affittalìc le Jlrade,faccftc rifare i pontile racconciar le fiale del Scra j e> 
palagio per le < pi.iign.ific a pena, che fi poteffc andare. Onde non mengiouafte 
a i pajjati e a i prefcnti,che agliauuenire: acciochc la facilità dell'apprcfin 
tarfi agli altri Inetto ri fia riconofciuta non pur dall' cficmpio,ma ancor dal- 
l'opera voflra.yoi faceste rivedere i lunghi,e confusi conti del fondaco i de- Conti. 
nari destinati al nodrimèto de poveri erano fparfi in modo, che parca difpera l j c ' lolv ‘ 
to il poterli raccogliere più, che fi s'baueffc ha auto a cattar l’oro , e tariento Ua 0 ' 
dalle minerei nondimeno (co fa. che prr la fua impo/fibiltà non impetrarono, e 
perla fua difficoltà non tentarono tanti altri anali uoi ) voi gli bautte raccol 
to,rajfium.ito, multiplicato.inuefiito, ritratto, rimcffio,econfcruato:ficheHa- 
dria bora può uedcrli tutti radunati. può annoverarli può fpcndcrli,può ren- 
derli, e può difponere afuo finno E ciò bautte fatto con tanta uosl ra fa fica, e 
con tanto noflro còmodo, ebe fi altri ne fu autore, voi potete eferrte detto con 
fcruatorctc tato più degno, quanto più degno è il confcruart,cbe t'acquistare . 

Oltre a ciò deste ordine, che non fidi fordinaf ero mai piu i teforide poucri,\il 
cui beneficio (acciochc habbiano ove ricorrere per vettovaglie) è quafi vici- 
no alla pietà della limofina. Dove non erano, e bifugnauct,che f afferò Statuite ' - 

leggi, per mandarle poi ad efifetr corrette e ( meritando ) cofermate dal S er. Se 
nato, uoi leSiatuifie piene di tato finno, che la no S ira Città hctijsima tien ca- 
gione di non invidiare alcun defilai legifififio legifiatori all’etade antica, ò alla , » 

noSira. La onde in tutto l cor fi del regimato uoftro vi moSlrafteben noto (fan 
ni, ma pienifiimo di fapcre, fianco d'efpcricga,ma grauiffimo di prudenza e 
cogliendo in etade actrba,uirtù mature, chiudòdo fitto capei biondi , virtù tet 
nute,e nel petto giovanile configli antichi. E faceSie, che i foggetti fatti ottoni 
ti prouafiero,che felicità fia il uiuerc fitto que fio feliciffimo Dominio ei vici 
ni fatti inuidiofi bramafiero di fittoporfi a qveSlo foaut] fimo giogo. "Per cote 
Sic, e moltifiime altre opere fingolari,di cui non fi verri òhe mai a capofilo, Si Condu- 
gnor Magnifico)* nome di tutto quefto co figlio ,e di tutta qvtfita Città, vi ren- f* 0 *** - 
• do 
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mo quelle grafie ,thc per me fi poffono maggiori ; e non potendo renderle a pie» 
noyle vi rendo grandi col dir di non poter renderle, le rendo maggiori, col prò- 
Rende mettenti un'obligo in finito, in vece delle gratie finite, e le rendo gràdiffitne,col 
fratte . pregami a donarlemi.^fccioche io vi ringratii una volta dell' opere, che haue 
te fatto, e vn altra volta vi ringratif del non battenti r'mgratiato. Onde tanto 
più chiara x* alleni la uoflra liberalità, e tanto più magnìfiche [organo le lodi: 
nelle quali accio che non [affettiate adulatane , ne inganno ; vi adunò cinque 
Teflimo gr*MÌffimi teflimonif. L'uno che noi, che non vi lodammo al tempo della uenu 
ni delie ta,quàdo (da chiperò no conofceua la uoflra intera perfezione) poteua afpct 
laudi uc- tarfi <C acquili ar la uoflra benìuolcnga ; ne al tempo delfoggiomo, quado (da 
chiperò non effaminaua la uoflra perfetta integrità ) potea crederfi d'otten • 
ner qualche benefichici lodiamo al tempo dellapartita:quàdo, non ì più ttm 
po di fingerete può occafìoue di [per are. L’altro, da che Hadria è Hadria,que 
fio configlio non bà mai più onorato alcun lettore con fìmil maniera di gra- 
tie : perche, da che Hadria è Hadria alcun fattore non hà mai più gouernatQ 
quella Città con fìmil maniera digouerno. Il tergo,ch'uno inganni m' altro i 
fàcile ;m a eh' alcun' inganni fc fleffo,è imponìbile. "Perciò entrate nella profon 
dità de'uoflripenfieri,e interrogando uoi fleffo giudicate (voi che fi ben giudi 
j . cafle tante aùrui caufe) fé le cofe,che ui ho detto, fono uere,non dalla mia ora 

tiene, ma dalla uoflra confcienga.il quarto, fi come i Rimani, quando riceue - 
a uno un'lmperatore^liproteflauano, che foffi felice, come * iuguflo , e buono 
come Traiano, e quando prendeano fpofa le augurauano, che foffe calla come 
Cecilia ; co fi noi per l'innangi ad ogni noftro nuouo Fattore nel principio del 
fuo gouemo,protelieremo,& augureremo, che partecipi ( perche ottennerla 
in tutto, faria impoflibile) della bontà del Clar.Bcrn.Baffo.il quinto noi cono- 
feendoui prefente,e non sò,s'io mi dica,fperando,ò temendo di conofcerui me- 
glio lontano; & affligcndoci,cbe quelle fediti bore, eh' altra uolta ci paruero 
fidici anni (bore chiamiamo i me fi , ne' quali uoi quafi Soli in Libra bautte 
retto quella non più mifira, ma feliciffìma Città) ci fien corfi, angi dilegua- 
te, angi volate troppo toHo ; defidcriamo,epreghiamo, ò che'l Sole s'arrtUi, 
Giud. i o. come al tempo di Ciofue,ò che torni adietro, come ne' giorni dEgechia,ò chei 
4 -Rcg. Fattori fi deffiro ad Hadria , come fi danno i Dogi a Vincgia, ò che fi confer- 

Modi di ma fT ero > come 1 Troconfuli di t{oma,ò cl)efir4efferoafcelta depopoli,ch'han- 
dar i Go ma regger fi, come a Clu fine. Ai apoichc'l dicco fi par te da uno, e toma in uno, 
uerni . tacque fi partono dal mar e, e tornano al marefl corpi fi partono dalla terra # 

Perche i tornano alla tcrrafil tempo parte dell'eternità, e torneraffi nel! eternità, e i Se 
Venetia- umori Vinitiani partono da Vintgta,e tornano a yinegia, poiché la legge in - 
no a* Ve- u,0 ^ a ^ e » eh'akra uolta forfè ci piacque, orafe mcdtfima Mendicando ci inui - 
nct dia,e ci contende tanto bene: poiché il uoflro tempo v' inulta apartir c, ilvo • 

Attenta- Uro Senato vi chiama a ritornare, e il uoflro fucccditor ui uiene a fuccedere ; 
«ìéte kg ò padre di quefla patria,» pallore di quefi a greggia ; ò guardator della nolìra 
• falute,ò confiruatqr dèlie noUre facoltà , ò rillorator delle noflre perdite , è 

procu- 
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procurator de' noftrì guadagni; Andate, e rUordateuifeffer protettore del- 
la noSlra patria,come ella farà conferuatrice della voflrafama, Ite in pace , 
ite con felice viaggio, che noSiro Signor vi regga,la virtù vi guidi , la fortu- 
n f y accom P a & nt ì e ^ fama vi tenga dietro . Ite, e fate buona compagnia 
a’ noSìri cori, che da noipartenda,e con voi venendo lafciano noi, in noi fief- 
fi morti,e in voi viuificatc~Andatc,an%i andiamo in buona bora.^indiamo 
diffi perche parte di noi fi parte con voi,e parte refta con la noSlra miferia, 
partono i cori.reSìano i fini, partono T anime , e reSìano i corpi, partono gli 
jpiriti,e reSìano i fenfi. Andate in buon punto , an^i non potete ondamene , 
poiché la voSìra memoria ch'in vece dell' anime nofìre vegnenti, con voifa- 
rà baSteuole a foSìcnerci in vita, reSia appo noi, e quando non fi potrà di due 
cofe ricordare, fcorderemoci di noifiejfi per ricordarci di voi.Quado no fi po 
trà ejfer di due perfine, lafcieremo cf effer noSiri per effer veltri. Andate Si- 
gnore con aufpici felici, chefelavofiranaue non haurà acqua da falcare , 
le noftre lagrime glie la daranno : fi non haurà vento di nauicare, i 
noftrififpiri glielo fpireranno.Mndate Signor Clarriffìmo co fi Iddio vi dia'l 
premio, che boucle sneritato,e vi conferuilavita,che v'hà dato. Cofi vi fia 

« Saura propitia, l acqua foaue.il tempo fereno, eliporto cortefe, e giunto a Vi 
negia(douc effendo voi , Hadriafi rende certa , d'hauerui vn’auuocato 
gagliarda, vn procurator ardente , & vn acre defenditore ) per 
vna lunghiffima fiala £ anni, e d'onori , andate f adendo di 
magifirato in magiflrato, e dignità, in dignità , 
finche fediate in quel fimmo peggio , 
douo io venga à recitar vii al- 
tra or ottone à pii di vo- 
fira non più Magni- 
ficenza, ma 
Sereni- 
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DI LVIGI GROTO 

CIECO D'HADRIA 

AL CHRISTIANISSIMO RE DI 
Francia Enrico Terzo nella Tua venuta 
à Vinegia. 

J \EClTATsA DA LV1 17 ^ CASA FOSCA fij IL DJ 
a 5 . di Luglio nell'anno 1574 . 

ORATIONE DECI M A QV ART A. 

• 

D X T^p 0 io il gran pafi aggio per Vinegia di Vofira 
Maefid Criftianijfima , ò Criftianijfimo I{e , de/i derni 
di riuerirla in prefenja, /limando, che di quefiagloria io 
doueffipafcere,e acquetine tutte le mie ambitioni aueni- 
re. 7^è mi ffiauentb laprefente b affiena d’Hadria mia 
patria : ricordandomi, come ella anticamente mandò il 
nome a quello gran mare pur mò falcato da V olirà altera , e poi fu cara- 
mente accolta per figlia da quelli Illufiriffimi Senatori . Telimi sbigottì gl i- 
gnobilità della mia famiglia Grota , rammentandomi , come da quella v- 
fcironofccretarij de' Duchi di Milano , Cancellieri di quefta eccelfa Bfpu- 
blica, e Capitani chiamati , adoperati, e benemeriti nel fcruigio di Vofira 
MacHÀ . E come il grandi/fimo padre Oceano , mai non i (fire^ga il piccio- 
lo tributo ,° che ipargoleti rufcelli conpouera mano arreccano allampie 
“gafual. men m’ atterrì quell a lunga caligine four a/par fa a miei occhi : 

rimembrando, come Crifloj onde pur voi portate il nome di Crifiianijfimo) 
gioito a ciechi in vita , e doppo morte ; in vita con lo /fiuto , e doppo morte 
co l fangue : in uita fcopcrfegli occhi , quando il coperje di loto , e doppo mor- 
te aperfe altrui gli occhi , quando egli li tenea chiufi, e quando le tenebre era- 
no maggiori. E come i Budella Francia fogliano per vfanza , e per gratta 
con umana vfficiofiti vifitarc,c co diurna virtù ri fonare infermi. T^è mi riti 
nelapouera mia fortuna: fouuenendomi, che già Art a/ferfe, e Ciro, Ercole , e 
Gioite bumiliaro non pur gli animi,ma le tefteper entrar fiotto augufie porte, 
e per alloggiare in picciole cafe:e chd l I\e del Cielo,e della terra imitato fem- 
pre dal I[e Crifiianijfimo, in un mede fimo volto accolfe ipouerie /empiici pa 
fiori della Giudea, e i ricchh e dotti Rje della Arabia . 7$i mi ritrajfe la mia 
inopia d’ogni virtù x £ ogni eloquen-ga:da che fuppliraper luna, e per l'altra 
il bua deftdcrio,come t aria entra a riepire ogni luogo voto di corpo tra giac- 
imenti 
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tementi. E polche la 1{eina Bona, che parimente fciogliea da i paefi della "Po- rafia*- 
Ionia', non ifdegnò <T appaltarmi ancora fanciullo. Vengo dunque augi non uen g'° dell* 
go all' altegga uoflra, ma ben prego lei, che degni di fcendere alUbajfegza ^ c,n * 
mia-.perche un uomo già uonpuò algarfi,c pareggiarli a un gigante: può ben ooa * 
un gigante inchinarli, & agguagliarli ad un nano . Scenda dunque la Subli- 
mità uoflra ad udirmi, accioche tutti i Bje habbiano inuidia alla uoflra beni 
gnità,c tutti i priuati alla mia felicità . E a qual benignità ? d'hauer af co It et- 
to un’Oratore limile alla fua oratione: un’Oratore , che nonpoflìedc lume , e 
che non difcerne colori, e un' oratione ignuda di co lori, e di lumi. E a qual feli- 
cità? d hauer ragionato al maggior He de'Criftiani. Ora che li ragionerò? Lo tod* I» 
derò forfè il fuo natio regno? non già: per che, chi non odeglilludij l opere, le Franc * a * 
ricchezze, le forge,le pugne, le uittorie,ei trionfi della Francia, ò è fiordo, ò è 
morto, ò non è ancor nato . Chi non uede le glorie, e gli fplendori di quella no- 
bilijfima parte del mondo, è peggio, che cieco : poiché un cieco gli uede : augi 
chi non loda queflo bel regno, ò non ha, ò non merita dhauer lingua. 0 Fran Laudato 
eia ricca di pr etiope uene, di felici terreni, ti, ami, e d'amori^ arti , e d'artefi- « delia 
ci, madre feconda d' Eroi, e di donne, antica fedia dell'impero, fortunato alber Crocia. 
go de'cauallicri erranti, e copiofa materia a'Teeti di quella nojlra età. il cui 
terren fertile loda Solino , la cui gente guerriera efì alta Giuli ino, il cui popo- 

10 uer ace predica Celfo ( quantunque nimico ) le cui bellijfme donne canta il 

T etr arca; augi da una di quefte riconofciamo le caconi di co fi raro Toeta. 0 Frar l ce ^ 
Francia non è, che non t'ammiri per vna Cibele, onde per contrafegno in te fio ° c 

no i Galli detti con piu giufto nome , che ifacerdoti di quella Dea. E perche Franchi* 
ne’tuoifacrificij non manchinogli ftrepitofi metalli, ecco ilfuon reggo della 
mia oratione.lfjuno è, che nofappiaj tuoi Galli cofi chiamar fi, qua fi pugna Proprie- 
ci qua fi intieri, quafi huomini nò effeminati giamai,quafi vittoriofi: perche td del” 

11 Gallo e nuntio delle vittorie, quafi vigili, poiché il Gallo e vegga,e rifueglia ■ Gallo. 
quafi religiofi , da che qui fio uccello cauta t ore canoniche ; quafi popoli 

de Isole , quando quefto vccello è mefiaggiero del giorno. 7fiunoè,chenon Lodila 
intendati tuoi popoli effer detti Franchi, quafi liberi, nonpur da ogni tributo famiglia 
(quando fife fero l'Imperio Romano cotragli dilani) ma infume da ogni ma Valc “ • 
nìeradi uitio,edi paffione.'hgè meno adorneroui, ò He Cripti ano degli orna- 
menti della uoftr a firmigli a V alefia(quantunque io commetterò errore cotra 
i precetti delT arte)ma il commetterò giuftamcntc;perciochc in materia, ch'ec 
cede l'umana eccellenza, non fi dee feguir C umana feienga. lo dunque lodado 
noi, non uò lodarui, perche fete generato in colai famiglia, nè Rabbellirò con 

leutrtàdegli^rcauoli,edelpadTe,de'Carli,de'Franccfchi,de'Lodouichi,de' 

Filippi, e de gli altri Enrichi. Le felle bifognofe di lume uadano a prenderlo 
in preponga dal Sole . Il Sol fonte della luccio difpenfi a tutti , nè loricata *-°daiI 
da alcuno Je non da Dio. V oglio come un Febo dipingerai con le uoftr e frodi, Enri- 

adornarui de'uoftri lumi. Voi nato rappresetafte il nome del padre, di cui rap C ° Dlt0 * • 
frefentauate t imagi ne di cui ripor lanate lenir tu, dicuiaffettauote ,angi 
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non afpettauate,ma meritiate , & erateper pojjider t Imperlo . Voi nato 
cofolaflc no pur la Screniffima madre, ma tutti i vaffalli,etutto il regno co'l 
giocondijfmo nome,colgratifjimo afpctto,con l'anticipate virtù, e col copio* 
fijjimo merito . Voi nato fcopriftefubito tal moflra d'indole che meritarle co* 
Colori- rona, prima che battette chiome , meritatte d ejfer detto He, prima che fotte 
fee bene chiamato prencipe,e di palme, e di feettrifuron degne le vofire, mani prima 
ogni par che gli poteffero fottenere. Voi nafeette no priuato,ma regio, accioche non vi 
te * ma c afe la chiaregga del fangue. Tfo vnigenito, accioche tal fra i voftri fra- 

telli riluceffe la voftra lucernai fra i fuoi riluffe quella di Giufeppe,d'Etto: 
re,e d'Èrcole . 'bfonprimogenito, accioche no par effe, che la fuccefìone.ehc 
fuol errare putente, v‘ apportale l Imperio voflro,ma la voftra virtù, e lai - 
trui elettione v' off eri fero i regni altrui, e alpnefuor difperanga fuor dopi 
Vi fu Fra nione.ma non fuor di merito, ma con fommi preghi , e con fomma pietà fiate 
cefeo, richiamato al regno paterno . Tfonfecondogenito , accioche non fi crcdeffe, 
“* Io P ri ch'inuidiafte il primogenito, ma terzogenito, accioche la genero ftffima uoftra 
madre, madre feconda di regi \imitaffe la natura degli alberi, che prima pro- 
ducono i fiori, poi le foglie , e nel tergo luogo i frutti: concorretfe con f ordine 
delle cofe del Cielo, che pria manda fuori la S iella di Venere poi C ^4 Iba , enei 
tergo parto il S ole:e feguiffe i gradi delle lingue, che pongono prima il perfet- 
to,pofcia il più perfetto , e all'ultimo il pcrfettifjimo . Quando voifofte nato 
differo gli amici dolenti, qucfti non è nato in ifperanga di regno: e ben tappo 
Loda il fero, che non in ifperanga d'vn regno, ma di molti regni: nacque V oftra Mae 
Rè da va ftà Criftianiffima. Voi a pena vfeito pur della fànciullegga aguifa a'vn nuo 
he virtù. H0 Ercole potto fu l principio delle due vie eleggefte il fentier della virtù, e a 
fembianga d'vn nouo arbitro, non a V enere(come T aride) ma a TaUadc(co 
* me l'aiuolo, e il Tadre voftro)concedefte il pomo, il bel dono, cioè uoi fteJfo:e 

Tallade all'incontro non (come Venere) ui promeffe Elena , ma un'altro po- 
Pomo è m o,cioè,ilgrandi(fimo Imperio deìlarotondità della terra. V oi dunque pre- 
di mòdo, pur afte il petto albergo alle virtù cacciate, e d'ogni parte sbandite, cioè, alla 
co fi voi- religione, con cui vi donafte a Dio, e in diffefa della S snt a Romana Chi e fa no 
fe Alef- cedeftenè a Carlo, nè a Tipino fuo Tadre . ^illa giuftitia , con cui preftaffe 
famore a Dio, l'onore alle cofe diurne, la cantate allapatria.la riucrcnga a 
■iodato- t par enti, loffequio a i maggiori,la concordia a pari, e la difciplina a mino* 
gli da da ridilla prudenza, con cutricordeuolc del paffuto, e riguardator delprefentt 
no. cominciate aproueder l auenire , gli occhi giouanili cominciarono a feoprir 

modeftia di matrona, e le man tenere opere uirili , opere et eff mpio, ch’inuita 
alla imitatone dife. In uoi, il timor di Dio fpengeua t audacia , la clemenza 
reale eftingucua l'irafaffiduo pefterdi Crifto frenaua l'altcregga, la fomma 
de' uoftri meriti uccideua (pria che nafeeffe) tinuiaia altrui, e la perpetua 
meditationc nella legge del Signore , & l'effercitio nelle guerre prefe per 
la noftra Santa Fede opprimeuauo accidia , & erate in guifa pieno, 
colmo , finto #’ « carico di urna , e bel uitio non patena aprir fi in uoi lu<* 
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go.Laf clero inuolta in filtntio la bellegga del corposa che ben comfco,quan 
to mi farebbe difficile il difputarcfe in noi fi a difccfa la uirtù, perche fempre n loda 
con tant’ardor la cercarle, ò pereti ella diuenuta di coletta bellezza amante di bellcz 
bramò dimottrarfi più. bella trascendo in così bel corpo. T r appaierei anco ia * 
ra tacendo le forfè del corpo, fe non fi foffero effercitate fi fpeffo delle guerre 
affante per lo gelo di Dio. 0 fcambieuole ufficio di ricompenfata pietà . Poi 
diffbtdeuate colui, d’onde erate dijfifo. Voicombatteuateper Crifto,e Critto Di fòr- 
per uoi. Voi erate per lui guerriere, & egli per uoi configlierc. Voi augumcn j czza nc * 
tonatela fua fede, & egli la uottr a gloria . 0 marauigliofamutationentl- S ucr “ 
le cofe umane , quell'imperio , che uoi pietofo guardanate al Sereni (fimo uo- 
ttro fratello ; preuedendo,anfi non ut penfando guardauate a uuifteffo. Voi 
accompagnato da molto efiercito,epiù accompagnato dal folojddio , per la 
corona del fratello per la corona della uoftra immortalità ,per la pietà della 
Sereni (fima madre Caterina. per la pietà della fantiffima madre Chiefa ,per 
il capo del Pregno Francefc , per il capo dell* Mpoftolica Sedia ornano , per 
. la uita del I{e per quella uita uitafche è Crifto,riceuefìe nel corpo uoftro pia 
ghe , angi gemme, augi ftelle,che non ui refero il corpo macchiato , magio- 
riofo. Voi combattefte più fpeffo, ch’altri habbia letto combattimenti , e più 
fpeffo uincefìe , ch’altri habbia combattuto : in cotefti uerdi anni piu fpeffo 
fofte Capitano , ch’altri in tutta una lungbiffimactà foldato. Voi alt ora 
commandafte nella militia, quando altri apenna,chefappia ubbidire: all’o - 
ra fapefte infognarla , quando gli altri la cominciano ad apparare . Voi fol- 
gore della guerra non la fufeitafte fpenta, ne la pauentafte accefa . Voi ful- 
gore della pace non la rompefte, a chi lofieruò, ncloffcrifte ,actitU fpreg- 
gò . Tfcll' entrar nelle battaglie i faldati ui ueniuano dietro, e nell’ufcime ui Come af 
caminauano auanti . Tritno fofte ad affrontare il nimico, & ultimo a go- fronraua 
dere la uittoria: primo alla fatica, ed ultimo alripofu : non uinceftcper trion l’irom**- 
fare, ma trionf afte, per che haueuate uinto. 0 noua,enon mai più intefa ma- co * 
n.era di combattere : non combattefte per dar la morte al uinto, maper dar- 
gli la uita , per ricondurlo alla uera Religione . Tfonper far morire il nimi- 
co ; maper richiamarlo dalla morte . Tfon per uincerlo,ma perche egli uin- 
ceffe la fua oftinata maluagità . T^onper legarlo , ma per ifcioglierlo dalle 
[ligie catene, limabile all’amico , e formidabile al nimico , colmafle l'uno 
di confidenza, el altro di tema . ’bfon haueuate inchiuftro per notar paci, ò 
tregue con gli federati nimici, ma fi ben f angue per finir le battaglie . Siche 
più poteua apprefio i nimici lo fpauento del nome uoftro, che la uirtù . e l'ar- 
dore degli efierciti inftrutti . Il uoftro uolto irato era diuenuto una fpauen - 
tofa cometa a' Capitani oflili , quinci auuenne, che la Tolonia fi rimota dal- 
la F rancia , ricchi filma <T ogni bene , & effercitatiffima negli ttudu milita- Lode de 
ri, quantunque gelata, s'infiammò al raggio delle uojìre uirtù, e qua fi cman la Polo 
te, che non habbia mai più fentito fiamma d' amore, ttruggetido fi nel fuo nia * 
defiderio uelejfe,e cbiefe per $£, e nifi diede per uolonuria ancella. Ma che 
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Ciufa dich'io uolontaria ? anzi voi la prendere per forza . E con che forza ? ceti 
della e- la fama. Con che battaglia? col nome. Con quai arme? coi meriti. Con quai 
machine? co i cottami. Con quai fanterie? con levirtù. L a cui dolcezza ad» 
la Volo- dolciua il Borea, il cui ardore flempraua le neui , il cuifplcndore uinceua la 
nia di En tramontana di aueipaefi : ma reggendo uoi quei popoli con tanta giuBitia , 
rico per e tanta pietà; che tutti uolentieri fi deflinauano alla morte per camparne fid 
voi ; & battendo uoi mo firato, che per uoi fteffo meritauate i regni : vdifìe 
quello, che all'ora ui {piacque di udir e, e quel , che ora a me non piace di rino 
uare : perche qualche uento de fofpiri non m'alteri , e turbi quefta dolce au- 
ra, con cui per quello profondo mare nauico fi felicemente alporto . fediti 
Morte a <bmqucgli annuntij , che io óra rifuggo di dire , che uoi all'ora rifuggiate 
del pre- d" udire, fofte ( ofìrettt di riuolgere il piede alla patria. Ma tu Volontà uonta 
ceffor di ti, e uà lieta del tuogiudicio,che colui, che tu eleggevi per tuo R_r, per Bffuo. 
Francia . cro fi affatica di hauer la Francia regnata fempre da gloriofi fiimi Bjgi. Hai 
Confda iqrat^da che fei fitta della Francia forella: percioche il He uoflro cuBodi- 
“°" C o di rauui, & amerà uni accioche afembianz* di figlie con pietà rara, ne' cui ti - 
Polonia toli i nomi voBri fi leggeranno inferti con dolce, eperpetuo modo . Godi,cbe 
nella per tale fi a fiato il tuo He, che i Htgni contendano per lui, e ch’eglifugga da i Re- 
dita del Gloriati, che tal fi a Fiato il tuo Re c'habbiadifperato di poter impetrar 

Bel mot- da te ** licen \ a deUa P artita •' chefefi fojfe moBro degno di quella licenza , 
~ farebbe fiuto indegno della tua beniuolenga . Confolati,<he il tuo Re col cor- 
po folo, non già coniammo da tes’allontane : e s’dllontana, non perche f ab- 
bandoni, ò ti fprcTgi, ma perche non ti paia [prezzar, ò abbandonar la San 
ta FedeChrifiiana combattuta da Barbarica carifjima patria , creditrice 
del tutto , polla in calamità , che fupplieemente il ti ridomanda : la CriBia- 
niffima fede rimafia uota del fratello , e non degna d' alcun altro ,cla diletti f- 
fima madre fpogliata dì ogni conforto,che a fe con pietofiffimi preghi richia- 
ma l'unico figlio . J{egna Giouein Candia (fe purè lecito prendere effempio 
da i fnuolofi Iddu ) ma douendo paffar in Cielo ;lafcia la Candia , non per 
Loda del Sfidarla, ma per mandarle dal Cielo con più prefente nume più propitij,c 
Re . copio fi fituori . Difcorri teco ò Volonia , che in cofi angufto angolo non po- 

Fiumi di teua nafeonderfi un cofi angullo fplendore . Già con marauiglia della natu- 
Francia , ra t e delfecolo poffibili fi moflrano due impoffibilità . Qttando fu mai ere - 
t di Polo dMo > che >i ^ano , e 1 / Pillola di tanto fpatio ditti fi fi giungeffero in uno ? 
ora eccoli amenduo dolcemente correre fiotto un mede fimo feettro . Quando 
t'intefiemai , eh' un Interno fiucceda a cinque parimente in un regno ? ora db 
fi feorge in Enrico 1 1 J .che fuccede al padre nel nome , al fratello nel regno 
a Carlo Magno , ò diciamo grande nella grandeggi » Filippo bello nella 
■ bellezza , e a Lodouico Santo nella Santità . Ora che più dirò della MaeBà 
«orK- voftra,ò potenti ffimo He? fin ora i regi han contefo per i regni, & ora i regni 
tono per cominciano a contender per uoi, per hauerui , per po (federai, per goderai, e 
Enrico. p er firuirui.Cefarc fi ufurpa il principato della patria con lami, e la patria 
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Vofira con preghivi richiama al [ho principato , e co tarmi i apparecchia - 
ua a farlo quando fojfc fiato b i fogno. A Uri per ottener ilprincipato prega- 
no t e comandano, voi follmente meritate, e vbidite:quei per ingiufii comandi 
fuccedono nel regno, -voi per vn pietofo offequio al regno afcendete: tanti fcet 
tri bautte, quante mani,epi: corone, che tefle. La virtù vi corono t'animo > vna teda 
pria,che le nationi coronajfero il capo. Regnaflc pria, che cominciarle are- due le- 
gnar e, e rcgnerete,quando parrà ch'habbiate pofio fine al regnare. Rigonfie, S n '* 
perche nella fknciullegga vofira vi fur ondati da' pronofiichi certi (fimi que- 
sti duo regnijregnerete , perche, quando voi tardi volerete da quefla valle di 
miferie ad accrefcer il numero delle Slellc,òpiù tofio de gli eletti, gli altri Re 
ioppo voi regneranno in voSlravirtù, e col voflro eff empio: regneranno per 
voi, e voi regnerete in loro.La Francia quel, che per generatione ottenne già 
<f hauer per figliuolo, ora per elettione chiede ottenntrper padre, e di quel, di 
cui ella piangendo viddegià lapartita,oggi ridendo a/pettal ritorno. Inangi _ . 

all'^iltcgga vofira fi (pianano l'alpi inchinando la tefia.c piegando le girne 
chia,quafi Bucefalo defiricr cT Alejj andrò , che s'humiliaua a ritener il fuo Francia . 
Signore.Inangi all’ardor catolico,che'n viue fiamme arde la Macflà vofira 
fifiruggono il ghiaccio, e le neui di queHi monti . Guanti il compoflo dell’a- 
nimo, e dell’ afpetto voflro fi compongono , e s' acquetano i mari , mentre la 
portila, e moglie di Giouefdel cui latte già s'apprefero la Galafia il Cielo, e il 
giglio in terra ) della vofira Gallia, e de' vcSIri gigli amatrice, commefiead 
£olo,che fe giaco' puoi fcatenati concitò il mare contra Enea: bora co' fuoi 
venti rinchiufi il lafei placido a uoi. La Francia ui dà l'Impero, e vaiglie- 
lo rendete. La F rancia lafcia per voi ogn' altro pen fiere, e uoi per Ui lafciate Confide- 
vn nobilijfimo regno . Voi obligate lei, che vi dona , & ella ringratia voi , r * S‘ u< « 
che riceuete . Voi riceuete dalla fua prontegga il regno , & ella riceue dal- 
la vofira pietà voifìefib . Ella vi prega , perche ui degnate riceuere , e uoi 
donate molto più , che non riceuete . Voi folo fitte Re della Francia , e della 
Tolunia , perche foto ciò meritate . T<fc meno di Regni meritate, che ri- 
tentate, ne menu di benefici j riceuete, che voi facciate: ma ben merita- Succe j #a> 
te molto più, che non riceuete . Conofce la natura , e l’approua il giudi- no fiF raf J 
ciò, che con quel ordine flejfo , con cui tre fratelli vfeironodaunamedefi- cel’co , 
ma madre, fi fuccedano, ed entrino al reggimento di quefl' altra loro madre . Carlo . 
Conofce la Gallia , che refierà fenga i fuoi Galli religiofi adoratori del nero Enrico. 
SoU fenga' l uoflro gouemo. Conofce la Francia. che non può ejfer Franca firn 
ga Inoltro rcggtmento.Conofce la religion Criflianiffima, che non può ejfer 
Crifiianijfima fenga voi.Voi,che fe i uoflri ^ duoli non hauefferogià merita 
to cotesto titolo di Criflianiffimo, ora'l meriterefle, eporterefie nella vofira 
fnmiglia.'perciochc fe tanto hà predetto la primauera dell'età uoflra , dalla 
fiate, e dall'autunno, che fpcrcrcmmotln tanto la bella Italia amica alla Fra 
cia,con cui per cotanto ben fi congratula , depofitaria fidclijfima ui riceue, 
o n quanto può maggiore fiudio, u onora : e tanta gioia concipe nelle 

/«• Ut 



. , * Crationedi Luigi Greto 

fuo "pifccre, giunta nè io, nè altro (quaniùque fummo oratore) potrebbe par 
torir con la lingua. Ma che bifogna partorirla, fevoimedefimo la vi leggete 
nè gran volumi de gli elementi ? La leggete nella terra carica di tanti pupo - 
li, che u' onorano. che tanti non neuide Serfemai al fuo tempo, di tanti canot- 
ti. cocchi, e carrette, che ui compattano. La leggete nell'acqua piena di tan- 
ti legni, quanti non ne uide mai piu Tfettuno . La leggete nell' aria ornata di 
tante infegne, interrotta da tante grida, e tocca da tanti fuoni. La leggete nel 
Cielo refo più fereno a i voti, & ai preghi delle genti , chefupplicano per il 
11 Care}, polirò felice viaggio . Scorna germana della Francia (poiché l' una, e l’altra 
S. Siilo ricono fee l o rigine dall'antica T roia) confcjfandoft tolta di bocca a i barba - 
è man- ri per le man di Franccfì, vi manda ambafeiatori con lafauorcuole benedit- 
dato tione del Tontcficc. Ma Vinegia, quale {fede «f onori tralafiia per farui onù- 

Gre^o 1 rt * ln ì ue ^ a Cltt * °h e credete, che vogliano dimolirar tanti lumi, ch’emù - 
X I U.” landò il perpetuo fplcndore delle lidie uegghiano tutte le notti? non altro cer- 
Onori to fe non , che quando voi giungete in quella città , vi giunge il Sole , onde 
£atii in yj cangia la notte in giorno strigi del Sol più cor tefe perche' l fole apparen- 
ad Turi adombra il lume alle lidie , ma voi fe ben feto qui , non però adombrate 

co 1 1 1. M ^ ume a l l ue fl e chiarifiime lidie terrene , a quelle bdlijjime gentildonne , 
ch inanti uaccolge per prcciofo fptttacolo la fuifeerata cortefia Vinitia - 
na. Che penfate , che vogliono adoperare tanti fuoni di trombe ,fe non in- 
Dechia- contrare il feguente Marte , Che tante mufi che di lìormenti, e dì noci , che 
rationi rallegrare un Fc contemplatore delle cofe diurne , quaft angelo aueggo nelle 
delle co armonie celelii? Che tanti apparecchi di naui,fe non piacere a un nuouo Già 
" tte fine? Chetanti tocchi poi dt campane,fe non dilettare unC rilìianifiimo fiet 
re dcì° chetanti flnpiti di bombarde fc non venire eccitando quello terreno Gio- 
Re . Me, che giunto in Francia tuoni, e folgori foura quei profimi,e noui giganti ? 

Che tante pompe incomparabili, fe non accoglier unincomparabilolie ? Se 
Fu Re Aitalo doppo le fhbricate tauole del fuo magnifico teli amento in cui di tut- 
mo Taf tt,e tantl J u °i crede il popolo Fonano, foffe ito a F?ma, non fo- 

ia-erede ra f ut0 d* pi* bttgbi onori incontrato , che fi fi a Hata l^lte^a uofira in 
c ricchil' quella Città . E fc in quelìi giorni poteffe rifirgere , e qua comparire Carlo 
fimo . Magno non ui comparir ebbe grane di più ammirata Madia, che ci compari 

fca Enrico HI . 1 leali, e reati apparecchi in Fincgia mi fanno rimembrar 
d' alcuni incanti nè romanci deli età noflra,cbc rapprc fintavano uiuddeche 
noiriuano,naui,ehe trafp urtavano, e diporti, che dilettavano, fem^a faperfi 
co tic: fi yinegiafofie fiata cinta di mura, alla uofira uenuta haurebbe aper 
to una au jua porta,e tolto dentro uoi l haurebbe fubito cbiufa,acciocbe niu- 
Quanto no fi uamaffed'cffcr entrato, ò ufcitu donde foffe entrato un fi nobil Fg, e s'ha 
^ice be- ue jp e y AHUt0 fp a tio .haurebbe rigetto dalle fondamela un nuouo palagio per 
degno hofpitio a uofira Sublimità . Ma non hauendo potuto farlo, quello Jn 
cui albergate oggidì , relìerà ben ne futuri fecoti una reliquia riuerita con 
tremore, e con taciturnità: e per decreto publico riguardato, ma non abitato * 

fc 
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fi non da Trencip i peregrini, nè mai mutato dalla faccia predente . « Co/i già Cafe ri-' 
riueriuano in Idavnfajf» , douc credeuauo ejferfi ripofato Gìoue], in Boetia uerice 
>n fonte , douc diccuano efferfi bagnata Diana , e in Teffaglia vn Bofco , in 4* ** 

tuifàuolleggiauanoripofarleMufe. Ma non offendo fi conceduto* quefto UC * 
Ìnclito Senato f onorami con nona pompa di porte , v’onorò co'l palagio 
fuo nauicabile , in cui tutto raccoltovi venne incontro ; efopra poi viraccol Butta» 
fe ancor uoftra Maeftà . Sentì allora il mare il nono pefo aggiuntone , e piò >f0 * 
tardi affai dell’ufato riportò al lido l'onufto legno, con cui nonardiuano fcber 
<%ar tonde . yinegia ora quello, che non fa , non puote ; ma chenonpuote,ò 
che non fà? può, e fi tanto , che doppo quefto oppa rato , qualunque altro fe 
ne farà per l'innan-gi(perfàmcfi,e raro, che fiafcouerrà, che à quefto fi dia y ' 
peruinto; e affai di gloria riporterà , fe fia detto , ch’egli ceda a quel fola, 
che fluide al tempo d’Enrico Ter^p, quando di Tolonia paffaua in Frati-, f ar fi. 
eia . Tale è quefto apparato, che fi come io ho mentouato altre folte i uoti di 
molti vomini,cofi per aucnturdfarà fra i po fieri, chi brami d.' efferfi trovato 
a tempo di quefie pompe. Mitre volte yinegia fece, e farà in fediuerfi spet- 
tacoli ; ma ora ella è tutta vno fpettacol folo ; ella in varie cofe uà vincendo 
t altre Città: ma in quefto apparecchio hà uinto fe fieffa . Qui nonmanca fe 

( non quello, eh’ in luogo alcuno non fi troua.Sfuì abbonda intero tutto quello, 
ebe fparf amente fi troua in ogni parte del mondo. Tar che yinegia feco mede 
(ima concorrendo vogliafpargere i puoi tepori con tanta copia d’oro, (per ta- 
cer l'arientofchei Craff,i Crcfi.ti Midi ftupirebbono neluederlo . yinegia 
, per gradirai diuenuta quafi vna feena adorna, e accende innumerabili lam- 
pe, che allumano le notti intere. Onde a chifà notturni viaggi per quefte paci Bellì/sì— 
fiche uie del mare uerfo Vintgia,femhrudi lontano , che tutta arda quefta Cit me fitti® 
tà,&è pur uero,che eli' arde tutta in uno ardentiffmo defi derio, 'in una arde ni , c da 
tiffimagioia,e in una ardentijfima affcttione&uéfta luce vefpertina,e rnattu confide- 
fina, che non pauenta OccafoCofrnico,od Eliaco, riflettendo nelmare rapprt rar “' 
fentafotto"lgrcmbo dell acque, vno fpecchio,ò un’Eco d' un’altra luce,che non 1 
fi puote affiffare,efà credere , che gli elementi in quefta rara allegrezza hab- 
bian mutato [ito, e che quei, eh' erano di fiordi affatto Ji fien rie oci [iati, e che 
il foco & la sfera priut di cdlore,e di luce uefiendo qualità none, in quefia no 
uà letitia lucido, exolorato fi mofiri.Cofi fa credere , che fitto laria fia lae- 
qua fitto l'acqua il foco, e fitto il foco la terra. La notteaquefii terreni raggi 
I / opra il fuo caro affifa/pogliata d ombre è coperta d' un manto di raddopiate Amiert| * 

felle fi nevà trionfando. E il Cielo veggendo, come in yinegia non pur ra - 0 Letto^ 
galano le barchette, ma che la terra uuol ragatar con lui con un teatro di lu- re. 
i mi , all'incontro s'arma di noui afri , e tutto fereno difenile in giofira con 

t lei, e ne riman vinto . La Luna leuandofi piu per tempo , e feorgendo le fere 

i aggiornatele Slimando quello effere effetto di Sole;fi lamenta ( ma ingiufla- 
i mente, che lingiuHo germano l’vfurpi l ufficio fuo L'Mlba nel firgere dal 
h 1 /w ruggiadofi letto , nello f coprire ogni cofa illuminata in yinegia, nè 
l Z diviene v. 
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' diuiene afidi pii vermiglia , credendo , e vergognando , che'l Sole Thabl 
bia pr carnuta , e manifestata per troppo dedita , ò al forno , ò a gli ab- 
‘ bracci amenti del [ho T itone . Mal Sol nafeendo , e mirando il giorno già 

fplendere , rinforzai lume , e chiede fé Diohabbia per auuentura creato fi 
” vn' altro Sole ; perche quefte lucerne terrestri ( cui non ofano aflalir T aure) 

aprono vnapiù chiara , più lieta , e più ampia luce , eh’ in altri tempi non 
aprir ebbono operando doppo qucflo fvrtunatifjìmo ministero d’eflere affan- 
te nel fermamento a fiammeggiare tra t altre Stelle : benché fi potreb- 
bon Inficiare eflinte , ballando la uofirra fola uirtù a render di notte gior- 
ttotteló no * M dì naturale , e l’artificiale non fi difeonofeono più : augi nè pur 
•ga d’Er- fi difeonofee l'un dì dall'altro . -Al miracolofio conciperfi d'Èrcole , tre 
«ole. notti fi recarono in una fola, e al marauigliofo pafiaggio d'Enrico più 
giorni v’unificono un dì perpetuo : accioche Foftra Maefità non hauendo mai 
qui ueduto notte , e riputando befferei fiata un dì foto , non s' affretti a par* 
tire . La Fenice prima arfia ', e poi rinouata , nella noua fina fàuci ullegga > 
jt fe ne uola in Egitto afkrdifie mofitra a quei Re : cofi t-Argana di Finegia, 

che giù pochi anni per impia mano fientì cofi grane incendio, or piu che 
mai riftorato fà di fi fpettacolo all'Mltcgga uofitra : u'apre le braccia , 
e'I petto , emofitrauii fiuoi polfi, e’ifiuo core: mofitraui tante armi, eh* ar- 
merebbono quanti fon nati, ò fon per nafeere in quefta età in tutta la ter- 
ra: mofitraui, come in un’ora fola fapia comporre una galea intera , e far 
Effendo tiantofàcean gli antichi in un' anno. Le torri (acre con fionort lingue di 
il Re nel ferro rifuonano la gioia di quefta inclita Città, e rompendo l'aria, par , che 
J'Arzanà vogliano notificar lo alle ftelle , mentre con alterne , efoaui notte fi rallegra 
fi fabri- noinfieme; e benché fparfe per quefeo ampi [fimo fitto , '.confettano un armo - 
calcarne niatra ^ oro ‘ Il medefimo fanno le caue , pertuggiate , e grauide canne di 
u i quel f err0 ; perche col (nono del lampo , e con la noce del tuono [coprono l ardore » 
tempo, eia forga della Finiti ana letitia: e [panando dalle lor vi fiere carte ac- 
cefe , nelle quali con lettere di fòco è ferina, e riuolta Cimmcnfa gioiti » 
rapprc fintano , ch'ella è afai più acce fa , e conferuata nelle ui fiere, d’on- 
de non può moftrarfi fuori . in quefeà Città fondata fu l’acqua non appare 
acqua per gli fpesfi ponti ftefifulmare, e per le fpejfe barchette , e galee, 
eh' a martello ingombrano quefti canali ; e à quefta pronta volontà del Se- 
Allude naco P er difpenfationediuinas* accordano tutte le cofi. L'angelo auueggp 
aU’An^e a portar ilgiglio , eretto l* sù la cima conficrata al Trottetore di quefto lm 
lo, clic è perorerebbe giù à portami innanzi i gigli reali , fi le piume non [offerta 
fui Cam di metallo ; e perciò inabili al nolo . La mattutina ruggiada qui non i filila 
P a /J'* per non riconfermi notte ; che fi ni fcillatfc , fi berrebbe fi dolce dall'oftri- 

’ ** co che di quefti mari, che ui prolur ebbono perle. ? '{creo tra Tonde predìce,e ma 
gnifica i beni che s'attendono da quefta i tenuta ,eda quefta unione . il Coro 
delle ìqjnfe,e delle Sirene nò più fallaci cata,c danga a quefti notturni lumi; 
e ben fe ri odono in quefte purijfime notti muftche fingolari , che dolcemen - 
~ te firn- 
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te frangono il fonno, e dolcemente il promouono , ma fuor di perìglio , S cher - . t ■ 

%erebbono ipefci in quefte lagunc,ma ora fi dogliono (fé ben mai più non fi ^ 

dolfero (fcfer mutoli, e co la lor mutolrqf* di non poterui lodare : ma fe noi 
( 1 come ^ipollonu Tianei ò Melampi,)intendefmo gli idiomi degli uccelli,in rncio «ìni 
tenderemmo bcn,come in ciafcuna fpccie vi celebrano tutti a prona. Gli Orfi ° nu 2“'* 
diuenuti dome fichi hano apparato d'umiliar fi all’ut Itegli vottra. il uetro 
refofipiù ma furto per acquiflar grafia negli occhi uofìri, ha lafciato tirarfi Allude a 
nelle più difficili, e infoine forme,fin di uele,fin di naui,che folto i uottri aujpi ^ ,auor * 
tu no hano tema di fcogli. Che più? prefogli amichigli uomini fi cagionano edizuc- 
infcrc,e oggi le fere in più placide forme paf ondo, quafi uiue,lauorate,epro chero * 
fumate dalla fcherneuole,e indurire mano dell'arte afeendono fopra le tanole portati 
in cibo. Cofi i frutti fuor di Ragione diuengono afai migliori. Fin leferpi con ncI ! c col 
uertito il tofeu in dolcegjci,e come per incanto riflrette nel cerchio de'precio 
fi fimi uafi,vegono alle fecode menfe per giocondi ftme uiuande. Da quitti fe • r c , 
gni e tterni,uoi con la fomma uoftra prudenza comprendendo l intcrno(comc 
dal difuor fo de’pianeti iute fero i Filofofi, benché nonvdifero i tuoni loro , e 
come dalla contemplatione delle J ielle simagina là fopra lamagion de' beati, 
e l ’eftnza di Dio)br .matte unirui con quetta afri lionata Republica.-e il Sé 
renifimo Moctnigo più gode , che fottoilfuo principato fi ttringa quetta 
unione che non godè all' entrar del principato medcfimo.Ma che marauiglia, 
fe le pitture di' Dogi morti da uoi rimirate nella gran fala fcintillarono ,ò per 
inuidia,òper gioia ? 0 che auenturofa unione . 0 a mega Rate, che foauifi • Allude 
ma Trimauera,in cui fi giungono con amorofo nodo i Gigli , e le Rpfe . Se le al Giglio 
Congiuntioni , i SeRilifi Quadrati, i T rini , e t Oppofitioni de’ pianeti produ- |j] 
cono fi uarij effetti fopra la tcrra,ch' amico infiujfo ci produrrà la congiuntio e a ]j e 
ne ai duo fi grati pianeti terreni di fi eccelfo Re , e di fi eccelfa Republica? le fe,arma 
cuifaggie tette regolate da Dio, e in nomefuo dagli Arcangeli fignoreggia- del Do- 
no a pianeti.^ fermano gli ^ Urologiche a quefio tempo il Sole’ è in Leone, 8 C M °cé 
t noi lo Refo afcrmiamoiccco il Sole in Leone-.ecco Henrico T ergo, che paf- ^Allùde 
fa oggi per lo Rato di S. Mar co. Fra gli huomini alcuni fono ferui , alcuni Si alla for- 
gttori, alcuni T?rencipi,& alcuni Re, e tra gli anni corfi,e da correre gli altri ma in cui 
faranno ferui, e qucRo farà Signore.QueRo da cotal memoria priuilegiato fa ^ dipin- 
ti fcmprenobilijjìmo in quetta Città;ma in quetti giorni, angi in quettogior |* S*Mar 
no delia uottra dimora celcbrafji una fola , e continua fifa .Sarà qucfto fe- ' , 

lice giorno aggiunto alle ferie : perche in efo per tutti gli anni non fi turbe- 
rà mai la fàccia d' alcuno degli elementi farà tolto in publica nota da nocchie 
ri, e da qualunque altro apparecchierà uiaggio di terra , ò di mare. E fin da 
gli Alcioni ,che fe mai pcrdcficro illorpriuilcgio fittale , con religiofa proui- 
den^aoff crueranno qucftigiomi,per te fere all'ora in braccio al ‘onde i loro • 

nidi neceftofit .perciò di calma, jl uaggheggiar quetta fi profitteuole unirne 
concorrono tanti popoli ,che Vinegia ftupifee delnumero dieft,& tfiftupi- 
feono della capacità di Kinegia. Già fi raccolfein Roma (onde ne crebbe un 
, * Z i monte ) 
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Venuta monte) attempai per precetto d.A ugnilo un pugno fogni terra del monto, 
dell’ Aut e 2 r or s* accoglie in Vineggia perla uer.uta uoflra , Re Crittìaniffimo , una 
torealar p arte fa tHtte [ e ndtidni del mondo . Tra lequali and io raffigurando nelle mie 
al Re"- 72 tene ^ re la faluteuolc uoflra luce, et effirfi vicina ad Hadria mia patri a, qui 
me ne uenni,accioche un cieco uega a un' Argo ,un tcnebrofo a un lume,e un • 
capo dannato in doppia notte, a un capo coronato di doppia corona, lo che in 
Doppia yi' ne 8 ia compari fio in tutte le fue allegrezze jion douea lafciarmi uedere in 

* queflafuprema? io che già pochi anni forfi a rallegrarmi di quella celebre, 
uittoria fpiegatafi a i Cartolari, non douea forgere à cógr aiutarmi di queHo 
non men fàmofo,e grato paffaggio? Se'l capo noflro non fi fianca, e non fi fa- ’ 
tia d onorar Goffra *Altczz a * c hc deano far le membra? Se la tramontana 4 ? 
fé riuoglie la calamità, e la calamità il ferro, fel primo mobile rapifee a figli 
altri cicli (oggetti, e con moto uiolentogli difuia dal moto loro naturale; che- 
marauiglia,che uoflra fublimità mi fraga a fe dalla patria, quantunque ime 
mobile,einutilpefo?H aurei ben uoluto,che (( e è uero quello, che lafcio fcrit - 
to frittotele, che nella fifonantiadel noflro capo,della fronte, delle cigliale 
gli occhi, delle tempie, degli orecchi,delle labra e di tutto il corpo fi difcerna- 
no fegni tettimom • delle nufire interne inclinationi.fcofi ora fi iiampaffi un- 
te no nella mia faccia manifettator della fchietta , & ualorofa inclinai ione , 
che hipotuto mouermi a procurar quella intr aditi tione. Venni dunque rin- 
gratiddo il Cielo, che fe nell' or are mhà fitto minor di Demoflene,di Calitte- 
ne, dr di Cicerone,nelL'effere udito mhà poi fitto di loro molto maggiore: fi 
cedomi affollare in un topo medefimo da duo l(e:dal Re di Tolonia, e dal Re 

Com’c di Fracia: camenduo riflrettiin un filo •• e quello filo maggior di Filippo, 
«gg’°- d ^4 teff andrò, e di Ccfarcùnangì a' quali, orarono quei tre antichi oratori. 
mollerà ^ enni l°dado qtteflo giorno, in cui ho cominciato a uedere un Sole,e fi no foffi 
il Groto, P r * u0 ài uifla.n'h aurei ueduto duo in un tepo.' Giorno per mefclice,nel quale 

* andrò per finanzi di anno in anno rifilandomi, e tentando tutti i miei mag 
giori negotii,e ne ffercrò felice fuccefio.Comc alcuni, che perfitbricare ima - 
gini,ò anella,o monete di diuerfi uirtù , uanno apoflando (benché fciocca,e 
profnnamctcfle mxnfioni della Luna, e gli affetti deli altre Stelle. V enniper 
offerire all'ut Itezga u °ttra no gii quella potetti limitata, c'hanno i fegni ce » 
letti sii i nottri corpi, ma un potere affoluto fopra la mia uolotà;fopra cui no 

lue. xi. poffonoi Cicli. credojth'ella tra tati figgati fuoi debba fchemir quello 

ficciol dono,quado quell auttore della natura, che ci fi nafeere i metalli, non 
ifdegna l offerta dun picciolctto fi ciò, e uenni al fin per pregare, òaltiffimo 
Prieghr Rè, che Iddio ut confimi quei Regni. che ui apparecchiò, e ue ne apparecchi 
dell* Aut tanti alt ri, quanti farete atto a gouemare.Che ui guardi la madre, che uiio- 
tore per „$ te uidoni la (pofa,che meritate fimile alla Madre Sereniffìmand collumi, 
il Re En- f unM p rQ [ e , c f )e Ul ra pp re finti non pur nelle belle linee del corpo,ma ne * bei 
penfi eri dell’ animo . Ch r egli ui dia la uita, e le uittorie di Clotario, 0 di Da~ 
goberto fuo padre , ò più t otto di Carlo Magno , lequali io canti feendomi al* 

( ombra- 
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Cambra non cCnn* aperto fàggio , ma degli aurei Gigli, fiori , efegni dell' au- 
rea età. E ui conceda in Comma occafioni da poter meritare, e premii di ciò , 
thè hauretè meritato : facendo, che quegli eretici, che uoi cominciaste a do- 
mare fin dalle fàfcie ,efìn dalla culla , come Ercole uuelcnofi draghi ; 
ora uel fraterno feggio fedendo ; e a più robusti anni , e alld uir~ 
tù paterna , angi propria appoggiandoui ; li rompiate » 

■ • cacciate , e fpengiate in tutto . ^tcciuche la Fran- 
cia fi rammenti diuoi, come duri altro Clodo- 
ueo. L’Italia s’obighi la uoi, come a- 
1 , , t un'altro Tipino. La terra San- \\ 

ta afpetti uoi, come urial- • • 

tro Boemondo. E 
J \oma rico 
nofea 

fupremi beneficij da uoi , 
come da Carlo 
Magno - 



Fu il pri- 
mo Re 
battezza 
to in Fri 
eia. 
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IN MORTE DEL CLARISSIMOM. 
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OR ATIONE DECIMAQVINTA. 




Proemio ^ ^ L l‘ n g ua fernet aggliacciarfi potrà fpiegare.o qual 

orecchia fetida fremir fi potrà afcoltare il duro, e iiuerfo 
cambio, che prona la Città nofrrat che doue [per atta 1 in- 
grati arii Clariff. M. Michiel Marino fuo Rettore in vi- 
ta^ cofcretta piangere, e fofpirar la fua morte : e doue fi 
apparecchiano con le gioconde folcnnità del meritato trio 
fo accompagnarlo a yinegiafi [tata affretta con le meftepope funerali acco 
pagnarlo alla fepoltura. Onde il fuo dolor multiplica inguifa , che ni figlia in 
morte di padre, ni ffiofa in morte di fpofo fi dolfe con maggiore ,ò con egual pe 
na.E certo a ragione, poiché egli f ornò come figlia,e l'amò comefpofa. Tento 
ben Hadria ritener femp re la rime branca di quefto Rettore chiufit nelle me 
morie de'fnoi Cittadini, ma non pensò già titenner per fempre la fpoglia di lui 
fepolta nelle uifeere della fua terra, che ( quando l’baueffe creduto ) haurebbe 
fatto compor fi da qualche Orator fzimofo un'oration funerale a fi gru morto 
rio, non quali quefta mia precipitata dalla fubittj^za del tempo : ma qual fi 
farebbe potuta maturare in tutti i mtfi di quefto nobili/fimo Reggimelo. E fe 
già molti anni haueffe potuto indouinare,che'l filo fuofojfe douuto effer ma- 
nieradi fi predo fo te foro ;haurebbe ferbato coauara ,e ftrettifsima accura- 
P° cro te^a, tutti gl' eletti marmi, e le preggiate coiòne, eh' in uar\\ tepiji fono caua 
ti dal profondo grebo delle fue antiche ruine, e madati a ornar le più fnmofc 
Artemi- città dell'Italia p fhbricar un fepolcro degno d'accogliere il uelo terreno del 
fi a Rema Michiel Marino-, fi che Hadria nel depor quefto fuo padre, no bau 

4 J a mc- cebbe cefio ad Artemifia nel coporre il marito. iS^oti haurebbe mica imitato 
dema- quella gran Regina di Caria nel formar il fepolcro fofpcfo nell'aere , come il 
Virtù' dj M aufoleo, conoscendo certo, che'l gran pefo demeriti grani di quefto fuo l{et 
pinta al tore,non fi farebbg foftenuto , fe non fopra la fe> me^ga della terra . y'bau - 
epolcro r<r ££ f dipinto tutte le uirtù intorno, in abito mefio,ein fembiantelacrimofo;U 
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quai certo fieno't poteffimo’-veder con gli occhi del corp» ,con ofc eremo ! quan- 
to loro 'e fiata di duolo , e di danno quella gran morte . Vedremmo lagiufii 
tia con le bilancie cadute , la prudenza con lo fpecchio ojfufcato, la fartela 
con la colonna jpcgjata , la temperanza col va fio voto , la pace con l'eliua Bella n» 
sfiondata , la mijericordia con l oglio fparfio, la liberalità con le palme chiù mcrauo "‘ 
fe, la magnificenza col capo chino , la pietà col vifo rimiro , e f opra tutte le 
leggi mutole , e il perdono fiordo . Quefie mut adoni riuogticndo ficco la pa- 
tria nofira ,fi duol quafi tortora , perduto il compagno , che fichiua il verde 
delle fiondi, e il chiar ) ddT acque . Tqè può quefia Città nofira girar gli oc- 
chi inpartc,oue non reggia orme della memoria di quefio fitto Fattore ,efcgni 
dell' ajfettione,che le portaua . S'clla per non mirar cofia, che l' addolori ,fige 
gli occhi in terra ; Ecco che vede la terra tutta rinouata , e la Città rutta t fi- ® en * ***• 
fallata da lui : ilqual fit come fi ejfialtò in gloria di nobiltà , cofit volle efifial- ^ 
tarla nell' altezza del fitto : e fi come con le parole , e con l'efiempio s' affati- 
cò , perche noi caminafiimo per le fi rade buone della virtù , cofit ei in fiegno 
di quefio volle , che hauejfimo per caminaruiUrade buone nella Città. In $ tra de. 
modo,che degli altri Rettori, tal' ora fi ricordano quefli,egfi altri Cittadini , 
quando giungono al luogo , doue i lor Signori hanno fiondato qualche fnbrica 
particolare, ma conuiene,che noi di quefio chiarififimo Fettor noflro ci ricor 
diamo ad ogni pafifio,come quclSenator di Fonia, che fatto zoppo in vna bat 
taglia vinta da lui, ad ogni pafifio fi ricordaua del fiuo trionfo . Sgli in quefia 
fina opera hà vinto il Sole : percioche il Sole vifita ogni giorno vna volta il 
mondo,& egli due volte il dì vifitaua quefia opera fiua . Il Ciclo, che ci vede 
Oggi più alti delfivfiato,fie ne marauiglia : & Hadria vtggendo in gran parte 
ristorate le fine ruine fine rallegra. I palagi, e le torri della Città, quafi umi- > 

bando fi, cr adorando quell' opera par, c'habbiano abbuffato le ginocchia, t 
le tc fi e per inchinar la:e quei, che cipaffiano, doue al tempo de' fiumi creden- 
ti, e delle pioue cadenti fi lament auano ora hanno apparato à benedir l autlo Acque. 
re di fi rara commodità. S' Hadria conuertegli occhi all' acque fi ricorda con 
quanta diligenza, e fortezza quefio fiuo padre fihabbia diffefa dal Tò,confer- 
uandole il raccolto dell'anno prefiente ,eil fieme deU.' auuenire . Ma s‘ Hadria 
f e r non s'accorr are contemplando quelli duo elementi , e per vagheggiare 
il luogo doue è ita quella Santiffìma anima , gira gl' occhi in aria, vede le 
quattro "Piramidi rizzate da lui , accioche Hadria concorra con fi Egitto , Pìramì- 
& e fio con quegfi antichi, e Magnificentifiimi I{e: onde la Città nofira di * 
mirando , e marauigbandofi di fe fiefià , crede ringiouenire in quel fiuo 
primo , e nobile file nd ore di grandezza , e con le quattro cime fiorgenti in 
forma di fiamme le fiembra toccar le lidie . Vede altre fi t orologio fiuo prima L’orolo- 
guafìo,per fiua commifiione aggiuflato,e ridotto con le douutepittureà per- gio. 
fettion tale , che vi fi riconoficutto Ihore, che prima non vi fi r icona f, cenano, 
accioche in noi ad ogni bora fi rifrefebi la memoria dvn tanto padre : Cofit 
il Sole àgi occhi, e'I fiuono à gl' orecchi ci molleranno per finanzi quante 

bore - 
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hore fieno, ch'habbiam perduto colui, che ci refe l'hore.Cofi i piedi eMWUUb 
do, gli occhi mirando, et orecchie afcoltando ci rapprefenteranno continua ri 
tordanga di lui . I o tramanderò i giu/li termini dcll'oratione, fi racconterà 
Poiti. tmte i opere fatte da lui à beneficio della noflra Città, come egli fece rifiorar 

i pontuc in particolar quel di pietra, che fianco da gli anni minacciano mi- 
na, acciocht non poffiamo rimetter piede, ni uolger occhio in parte, oue non 
fi ci rapprefenti la memoria di luiiele nani di { otto, e la corra difopra à un r? 
po medefimo facciano i lor maggi, accordàdo fi le ruote,ei remià ringraziar - 
ntfi alto benefattore, M fiumiche n'bautane bifagno,fabricò noni poti fa- 
pra, e perche fi faticarono in curua fembianga digiogo,diremmo, che egli 
ha pofio anco ilgiogo à i fiumi giungendo co ' ponti le parti della Città difgiun 
te, e con la pacete menti de' cittadini di fiordi, fi che no ci diuidano, nell' acque 
de i fiumi , ri i fochi degli fdegni . Come fitto' l fuo regimento fi è terminata 
quella gran lite tra l’uniucrfuà,e i particolari con tal fodisf acimento, che no 
fi difierne qual parte fia fiata uinta,e qual uincitrice.-nì Vuna ri l'altra uor 
ternario* re ^ e ^ auer ce Jf° tnenofò imprecato più. Come egli hà tenuto quefta Città in 
oi. fig ran copia, e in fi uilpreggo di grano, che parca miracolo,che negli altri 

luoghi fra i granai carichi fojje carefiia,e qui tra le canne fofie abondangat 
il perche fi uede,cbcpiù opera un ingegno fertile di configli, eh' un terreno fer 
file dì grano’, più può la diligenza et un buon Rettore, che la diligenza di mol 
ti buoni agricolto ri.Come egli fece r appreferuar e al popolo per ricrearlo i di- 
letto fi fpett acoli della fccna , tralaf ciati giàper più di venti anni : acciocht 
Hadria concorrere con Cantica Hpma,egli con gl' imperatori Romani, e il co 
pofitor co' Poetiantichhe' Ipopolo ricreato conofceffe,che'lfuo Rettore fapea 
Come- dilettar parimente , egiouare: e far che qucflj picchia * e minata Cit- 
diarecita tà d'Hadria chiudefiein fe le maggiori , e le più elette Jelue , quando in 
«• Hadria fece apparir l ^Arcadia , recitaruifi il mio 'Pentimento ^ tmorofo* 

L a onde pami , d'udir ora fin di qua in quelle felue sfrondate quei Palio 
Fefle • ri gettar via le fa mpogne , e quelle Ifinfe piàngerà ueflite ànero flraccian 

do fi i crini , e per colendo fi i petti . Come ricreò ancora' l popolo con bone 
flifftme , & ordinai iffime fefle inguifa , che feoperfe non men la fua Ma - 
gnìficenga ,<he'l fuo giudicio , e le fefle paruero più toflo tra j piriti cclc- 
Inftru- fi] % che tra creature terrene . Operò che non fi pagaffe la decima de gl' in- 
toenti- finimenti ver gli anni p affati , rifiarmiando à quella Cittade affai. à cui par 

uepiù inchinar , eh' ad altro intereffe fuo : mandando mefopra ciò colfauor 
fuo Oratore della fuprema Città . 7fon parlo del non rifeuoter lepene:per - 
che mai non cadde tal penfiernel fuo animo. Onde la Comm unità d Ha- 
dria l hà cono f ciuto per benigniffìmo Gentiluomo di Finegia, ZI Senato di 
Finegia l'hà conofciuto per affèttionatiffimo padre d’Hadria . E ficài , col 
mandar me di nuouo à Finegia , la caufa del calare l pregio del fole i 
duo tergi , acciocbc come neffuna menfa ben ordinata s'apparecchia 
s *k • finga quefto quinto elemento , co fi nejpm noHro penfiere fia finga fa « 
>-pe^ ' por ita 
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fiorita memoria di quello nobili [fimo Senatore, ilqual come codiua tutte le fue 
anioni col fole del fenno, r oft no è mar aitigli a, che fofic intento a fornir quella 
taufa del file. Che dirò poi deltaginfliria,l.i cu de ammìnifirò fi incorrotta, che 
ben mofirò d'efìer qucT .Angelo Michele , che foflien le bdancie eguali. Fece 
Opera co marauigliofi illuflreggi niflra,che Hadria per fempre poteffe tener 
una cafa in Vinegia,et egli poi per fetnprc uolle una caft in Hadria. Accìoche 
Je yenegia è fondata nel mare di Hadria, Hadria pofiedeffe una r afa in Fine- 
già. lo, che all'ora perfua commiffione andai a yinegia a trattare, e for- 
nir quello negotio,non potendo fi augumentar il numero delle città, che in quel 
la Città poteffero tener cafe, in luogo di ROùenna fece porre Hadria . Conuertì 
poi l’animo ad ornar le Chiefe,accioche quiui pregaffe per lui, e p articolarmi 
te [pera ciò dalle Riuercnde monache , le quali fuori con lafabrica tantobifo- 
gneuole, che oggi fi uede : che qual uolta elle ueiranno , e udiranno gli uffici f 
diuini,faranno ingratiffìmefe non fi ricorderanno di colui , che lor diede que « 
fi a finta cotnmodilà , e fe non pregaranno,cbe s'ìnalgi al Ciclo colui , per cui 
elle fi fono inalbate neW oportuno edificio.!.' ornamento, ch'ei incominciò nei- 
la Chic fa di S. Tietro, renderà fplendorc alla Chirfa,benefìcio all’anima di lui 
in Cielo, e uita alla fua memoria in terra, e credo ,cbe i fratelli della con fraterni 
tà del Rofario,a cui egli fu cofi fauoreuole, pregheranno pubicamente per lui. 
yolfc entrarnelle noftre confraternità in uita, e uuole abitar nelle nofirefcpol 
ture doppo la morte.'Hel confiderar queSl ’ opere a prima faccia s 'affligge Ha 
ària, conofcendo, quali altri più bei difegni per bifogno,c bellezza fua fono Sìa 
ti interrotti dalla morte innìdiofa,& importuna. Ma poi ripenfandoui meglio 
fe ne rallegra. Confiderando, come il fuoRettor non è morto, ma uiuein que- 
ll' opre a punto.yiue nel cor della fua gratiffìma fpo fa, poiché ella nonipotu 
ta morir con lui , ma uiuendo firba la uita del conforte nel fuo altiffìmo core , 
la morte ne'fuoi belli (fimi occhi r il nome nella fuafacondiffìma bocca , la uoce 
nelle fue pudiche orecchie, la memoria nella fua falda memoria , il ritratto nel 
fuo uiuace p en fiere, e f amor nel fuo cafliffimo pctto.Viue nel fimibffimo figlio 
ilqual, uoglia Dio, che a fua Stagione uenga a rinouare, ò a fornire il reggimen 
to paterno, e fe Hadria non ha ueduto que fio fuo padre andare alla fua patria 
terrena, e a fendere a magiSlrati,ft rallegratile in quello fcàbio fia ito al Cie 
lo.Efe non hà potuto godere i fedici me fi fatui ti la fua prefenga,fi rallegra di 
poffederc in perpetuo le fue uener abili offa,come egli fihà eletto cotale fi anga 
per teff amento effremo,et ultimo fegno della fua uerfo noi affezionati (Jima uo 
lontà. Rallegra fi in fomma Hadria, che l'intentione Slefìa, ei difegni mede- 
fimi del fuoRettor morto, uiuanone'uirtuo fi penfteri del C lari fi. fuo cognato, 
fon cui non le pare <T hauer perduto nulla,perciò , comella fi rallegra del nouo 
Reggimento di lui, cofi fi rallegra fua aJSCagnificetrga della buona uolontà 
•Sira, 
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DI LVIGI GROTO 

CIECO DH ADRIA 

NELL’ENTR AR NEL MONASTERO 
nella ftclTa Città > della Signora Flaminia Amati* 
detta poi Suor Cherubina . 

RECITATA DA L VI NELL A CHIESA DEL - 
. la T otnba t anno 1 5 7 s . IlVencrdìilch iq. diNouembrt 
Fejla di Santa C iteri n a Vergine, e Martire. 

ORATIONE DECIMASESTA» 

I 0 , che metterebbe fpauento in ogni altro , che qui douef- 
fi: far publico ragionamento , per contrario mette e con- 
forto , e ricreatione, e folleuamento in me.Trima il luogo: 
perchene' tribunali, nelle piagge, nelle [cole, e nelle ^en- 
demie fi f.iuellacon le fottigliegje delle Loiche , e con gli 
artifici] delle Retoriche : ma nelle Cbiefc fi ora fenga ar- 
te alcuna femplice,e naturalmente: e la bocca non è tenuta a far altro ,clxa 
produr, quinto è feminato nel core. Toi mi conforta il tempo , che è il giorno 
faufto di Santa Caterina Vergine , e Martire dotata di quanta eloquenga,di 
quanta ficienga , e di quanta prudenga fu mai jparfia fra i foni] della Grecia, e 
di Roma , angi frà i Teologi del Crifhanefimo , uincitrice des gli Oratori , 
juperatrice de i Filofi) fi, e trionfatrice de gl'imperi] . Tercioche chi sà, che que 
fta pietofa , e fiorita dongella nella fua fiolennitade ad un p articolar fuo dino- 
to non impetri dalfiuo fpofo , tanto di quello fpirito, che ella già pofiedè , che 
io pofia fornir quello dtfeorfo, con gloria di chi ragiona,con ejfaltatione^i di 
eui fi ragiona, e con marauigua,e con frutto {ingoiar di chi afcoltai Rt crea- 
mi tadunanga copioja di tanto popolo miflo d’uomini, e di donne , le cui fu- 
eie , come fono diuerfie, cefi diuerfi fieno i pareri : onde forfe_j aucrrà,cbc*> 
irà tanti giufii&i alcuno piaccia quefla mia, benché difguh ofa oratione.S ol- 
leuami al fine quella imperfettione , che mi rende indotto , e infacondo, poi- 
ebe efiendoio conofciuto per tale, fe la mia riufeita farà poco felice , perde- 
rò poco ; fe fia il contrario , acquifero molto. Dunque cofi foUeuato,ricreOi- 
tot confortato mouerò le pigre ruote del mio intelletto , e della mia lingua^ 
merfio la meta , che mi ho proposto: e celebrerò quella fenfata^ fanciulla^ 
tèe oggi uuol monacar fi , ungi jpofarfi a CrifÌQ « La qóale bà tinto gli at* 
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M Canuti, e i fermi co» fuma ti delle più antiche matrone , e de'piu faggi uec- 
chi,chabbia la terra.llòe agevolmente ucdraffi, quando fi faccia un breucs deità no- 
pafiaggio per gli effcrcitif umani variamente^ , eletti dalla nolonta de’mor- Mon* 
tali. ^idopra C agricoltore un faticofo culto intorno alla terra , accioche_j c ‘h. , 
ella produca frutti al padrone :hà deliberato quella fauia donzella di colti - f ncitìiu- 
uar fe fleffd per produr frutti d'opere non per altri, ma per fe , degne d'eter- mani , et 
na uitit-r. S'affanna-/ il medico per guarir gì? infermi, al qual è uictato il me- l’jpplic*- 
iicarfe mede fimo chà difegnato coti ei di procurar neri , e faluteuoli rime- ** onfal! * 
iij a fe_j lìcfficj,non pur con tra ogni infermità, ma contra la mortela . Tra - °‘ uc * < - 

vaglia il nocbiere per caricar di ncchcg^e terrene, e fragili, le_j quali con 
egual facilità dona, e poi fi ritoglie il mare : bà p enfiato colici col traffico del- 
la folitudine_j, dell a ca(lità,e dell' oratione^ , di cauar tefori celefii , eperpe 
tui, che non fi perdono, fe non da chi uuole. Fabrica t orefice veggi, catene^', Arte jm, 
e anello. ^ per adornarne altrui : bà propoflo coilei di fabricar meriti in ador- «nidi» 
namento di fc_j medrfima . Formano i pittori, e gli fcoltorigli altrui ritrat- 
ti :hà imaginato coilei di riformar fi l-> proprio _> con l’aiuto del fiupre - 
momaeilro ,epoi conferuarfi intatta,intera,e inperturbata quella diurna 
imagine,che Dio le conccfic-j da prima. S'arma, e pugna il faldato per il fitto 
Trencipe ,e per confeguir e una caduca uit torta :bd Hat ulto ccfìei d'ar mar- 
fi > e di pugnar per la fiua propria fiuterà , e per riportarne una immutabil 
palma. Jl Grammatico regolala lingua, il Loico dificerne il nero dalfalfb, Artilib*. 
il Retorico fà oratione a i Trencipi , a i configli ,eai giudici, C Aritmetico U L 
leua conti con numeri , il Geometra s’aggira per f ampie^ga de Ila terra , il 
eJWifico acorda le uocl,e i {boni , l't^d Urologo contempla le (ielle, e il Filo- 
fofio cerca le cagioni naturali : ma coll ri con più prouida rifolutione bà rifiolu 
todi migliorar molto quelli ejircitij:di regolar gli appetiti, di di ferver il 
ben dal male, di far oratione a Dio » <T afpirare a beni innumer abili , di ritirar- 
fi in fc_j fìrffa,d' accordar^, i fitti fi con laragione t di contemplare il creator 
delle felle , e d’abbracciar le uirtù fopranaturali. Cieco non foniofolo,cie- c 0 fe eli* 
chifiam tutti , acciecati, chi dal fumo della fuperbia , chi dalle lagrime del- acàeca- 
l'inuidia > chi dal foco della Infuria , chi dello il creo della gota ( qua fi di ron - co- 
dine pafeiuta di pepe) chi dagli aghi dell'ira , chi dalla poluere dell’ auaritia » 

* chi dalle calar atte dell'otto : a ccfìei fola fono liuti raflerenati gli occhi 
dalfourano fplendorC , come a Tobia da Rafaele. Ella mentre fi hà fenti - 
to il uento profilerò in poppa, lo Spirito Santo che l'ha ((pirata, hi manica - 
tò felicemente ,efti ritratta a tempo , e per tempo in porto . Gli altri nenfi 
riuolgono mai a dietro a rimirar il lor principio, venuti s’affacciano avanti 
a riguardar il lor fine : ccflei fi riuolfe al principio fetrga principio , onde bò- 
be principio, e fi affisò al fin fmrafinc per non hauer mai fine :hà cono- K ■ 
feiuto , che’l fin degli oneri è la uanità , dcUe^j fi>erangc_j l'ingamo, del- cjfj u £l 
t allegrie T oblio t dt'f> tacer ila penitenza , dclle^t viuande^la infermità , nc. 

jl a % del 



Oratlonc di Luigi Groto 

del bere /* ubriachezza , della kit a la morte, e del peccato la difperatione , & 
baffi apprefo a un progreffo , il cui fine fia la fdue%za . Hà con fiderato, 
ihe'l canallo non fi pafce di carne , cne'l leon d’erba, nè l'elefante (Caria, 
ni il cameleonte di terra , nè l’anima fcefa dal Cielo fi può fatiar di cofa ter- 
rena . Hà difcorfo , che un tufo ri tondo non può mai e fiere interamente ripi€ 
no , nè coperto da un corpo angolare , nè l'anima immortale può ejfer fatolla 
mai di cofa mortale ,l’i rumor tal fuo creatore fol la riempie . Olitila accor- 
Tob.«. tapulcclla ,'come Tobia fi hà lattato i piedi nel fiume Tigri , interpretato 
faettanella lingua del fuo paefe . Hà purgato gl' affati nella medi turione del 
quanto fia ueloce, come il rate quefla aita umana . / ntendendo lei come l’aet 
natio rifana ; e ricordandofi ( quanto all’anima ) di uentr dal cielo } per unti- 
Opere ciparfi contea ogni infermità rimedij; procaccia , il più che può , d'auicinar - 
buone del j t uer j 0 i‘ aer edefte. Rammentando fi, come è data creata fopra duo piedi con 
gioua- fa f acc i a eretta ai ciclo ;l?à da donerò leUato gli occhi, e’ l core alCicl ,eal 
conditor del Cielo ,efihà eletto una uita della noflra tanto migliore , quanto 
migliore è il ripofo della fatica , il gaudio della (per unga , il pofiefio del de- 
fitte rio, e la uita della morte , perche noi futi morti, & tlla è uiua . Hà fé co 
tncdtfima e faminato, che'l pafiato non è più, l’auenire non è ancora , e il pre- 
ferite è fi ueloce, che non fi può dir, che fu, perche mentre fi dice, che è, puffo 
in quello inalante, e non è . Onde ilpafiato è fi perduto, chenol poffiam gode- 
rete àuenire è fi incerto, che noi poffimo (per are, e il preséte è fi fuggitiuo, che 
\ non ui fi pofsiam più fermare , e che perciò conuicne al^arfi un grado , e atte - 

nerfi all'eternità, che non pajfa,e che non s’ affetta, ma che è fempre in un’efier 
proprio , & incommutabile . Hà meditato quefla fauifiima giouane , come 
non è tempo meglio fpefo,cbe quello, che fifpende in feruigto del padre , e del 
Xuc 1 9. donatOT del tempo , e che’l nofiro ricompratore fparfe lagrime fopra Gierufa - 
lemme immerfane’prefenti piaceri, e obliata de II’ àuenire, e con quella mente 
non confentì quei! a prudentifiima tergine , che’l fuo Signor pungere per 
Amor del ^ el > an V. tutto’l fuo amore a fe richiamando , e in un fola accogliendolo , 
la noua l’hàflabihto per profefiione in un Dio folo, trino, & uno , il quale ama ama- 
jno ( nac - 1 _. to , e ancor non amato . il qual ci dà cagione , eforga dì amarlo, e merito ìe 
gnor*. ^ P rem ’° d’auerlo amato . il quale amare è fommauirtù, dal quale efiere^t 
* amatoifomma felicità, il qual amò noi prima, che amafiimo lui, angi pri- 

ma che amafiimo noi medcftmi , an^i prima che fofitmo,cbe fe non ci hauef- 
fe amato , non et haurebbe creato . Se l’amar fi paga con l’amore , chi fi dces 
Dell'amo amar f MOr c ^ )e ^io,cbe tanto ci ama, che tanto prima ci amò, non perfino, ma 
*• uerfo P er ut *l nofiro ìfela famigliane genera lì amore , chi fi dee amar fuor ebe^o 
Dio e col Dio , a cui imagine , & acuì fembiane-> fiamo fatti ? fe i doni obligano al - 
fi roflìmo [ amore , chi fi dee amar fuor che Dio , che efidonò , ciò che poffediamo? chi fi 
dee amar fe non colui, che dà la uirtù deH'amaretcbi fi dee amar fe non lo ama 
bile i che è amabile fuor che il bello , e il buono i chi èperfettamen te bello | 
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i perfettamente buono , fe non Iddio t chi fi dee amare fenonìl fommoamo- 
re s* Quella ì la fìttione d' Apuleio , il qual finge , che T fiche s'innamorò di a . 
Cupido , intende , che l'anima noflra dee innamorarfi di Dio . esf chi fi dee '■ 
dare il frutto ,fe non a chi piantò l'albero a chi debbiamo donar noi flelft , fe- 
non a chi donò prima noi iìeffi a noi <* a chi debbiai n iioler tutto' l noflro bene, 
fe non a Dio , che è il fommo bene i il perche diceua il teflor de' Salmi a Dio. 26 . 

Tufei lamia eredità nella terra de'uiuenti. Con chi debbiamo efferfenon 
con Crifìo,ilqual protefta efer conira lui, chi non è con lui f* Se tutte l' acque Mac. i z\ 
ufcitc dal mare ricorrono al mare : rioi ufitida Dio : perche non cinuo- 
gliamo , e non ci coimertiamo a Dio ? quefto amor di Dio è quel monte , in 
cui fucomandatoa Lot,chefi ritirale non uolendo ardere nelle cinque^ Gon.it, 
immonde Città . In quefto monte oggi afeende coftei per non abbrucciarfì 
negli affetti terreni . Chi ama il Cielo diuenta celefte , e chi ama la terra , di Die<le j. ar 
Menta terreno , e chi muta quello per quefto amore ,fàla permuta, che già mi d . oto 
Glauco fece con Diomede . Qurfte belle , e faggie con fiàerat ioni riuogliendo pcr i e di 
nel tenero , angi nel fortiffmo petto la no fra monaca , fece oggi a Dio una rame. 
comendeuole offerta. Abele oferfe a Diole primitie delle (piche , Tfoii 
facrificij de gli animali , islCosèlo incenfo , Aaron le uittime , Melchifedech 
il pane, e il uino , Salamoile il tempio , la b'edoua i duo denari ,i Magi i tefori 
dell' Arabia , lette la figliuola , Àbramo il figlinolo , e noi nelle C hiefe of 
feriamo i uoti,gli occhi, gli orecchi , le tefte, le mani,i piedi, e le fatue intere 
di cera , d'andito, e d'oro . Ma coftei con più liberale , e più magnanima of- 
ferta offre a Dio fc medefima, e tutte le membra fue , diuemita un noto fiero 
appefo nel tempio . Ella hà inuidiato quei gigli ^ quei garofani , e quelle rofi, 
cheleuagbe donzelle da' fior iti tefti insù la prima ftagione mandano, ò por- 
tano sù gli altari . Hà dedicato fe fteffaa fri fio ,e alla facratijJìm*-> ma- 
dre fua , come un foauifftmo , & eccellentifjimo fiore . Hà letto , come i fi- 
genia fu dedicata a Diana fauolofa Dea della caftità ,ehà dedicato jefief- 
fa a Maria Santi/fìma ,e ueriffìma Dea della uirginità. I "Poeti confacra- 
no l' opere loro a i Vrencipi , e coftei hà cònftcrato a t nini opera di Dio Ni 
uoluto riformar fi, e per non errare in quella riforma , fi hà confegnato all'ar- 
tefice , che la formò da prima . Se è grane il uiuere , ella uuol , che'n lei uiua 
Cnflo. Se grane è il morire , ella uuol morir con CriHo. il toro pollo ntl 
lo (leccato per fella , e per ifpettacolo alla gente, fiimulato da’ cacciatori , tur Come U 
na fouente alla porta , onde prima entrò, e collei , che quanto allo (pinta fa nou -J mo 
difender da Dio ,uuolnuoglier fi a Dio. è per far queflariuolta greggia la 
chiarezza del fangue,fapenJo ben , che i fangni d’nn nobile , e d’uno ignobile b,hà del» 
frenati da trini loro, e fono d'un mede fimo colore . e che la nobiltà è forni- !■' fumi- 
gitante all’albero , che donarono £ uea , e la Sibilla , produci tore de' rami an- 
rei, ma con quei rami fi fcrnde poi all’inferno . ^ tngiè fomigliantijfmaal d,i fimi* 
folgore , che uien da alto con illufìrc lampo , e con forte (Irepito ,ma poi le. 
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fi profondi "file vifeere della terra più occolto, più umilia), et più aborrìtè", 
che le pietre iui nate in fetta alla terra ; nè di fe lafcia altro , che peggi , pug- 
go, poluere,e pianto. E al fin, che la nobiltà comincia da (plendida origina, 
ma poi termina nel fin commune con gli altri , cioè nella, morte , e nell' e fiere 
confinato [otterrà , conte la fìatua fognata dal Re delf^fiìria , che hanena il 
capo d'oro,ei piedi di terra. Ter far quella ritte Ita fcherne le ricchegge, 
e le pompe : confiderando feto ftefia , che non fon nulla ,òfe alcuna cofa pur 
fono , altro non fono , cbeperiglio , e danno , E che i poderei fono un poco di 
terra , le greggi e, e gli armenti un poco di fiato , i palagi gran monti di pietre 
i cocchi meflè di legna precipitate da uolnbili ruote, e ilrafcinatc da correnti , 
e inferi fati caualli,le ferue fchiere di nimiche, le balie [quadre di meretrici , le 
cameriere turba di fentinelle,e di fi>ie,il panno [uccida lana di pecore ì le pelli , 
e i gtb climi, fogge (foglie d' animai morti , e [corticati , la feta fragile [chiù - 
ma de itemi , i ventagli lieta piume d'vcelli , i crisi olii falde di ncuc-j ag- 
ghiacciate , i coralli ignobif erba di mare , le perle, roga f conciatura di oniri- 
che , l’argento , e l'oro, fetido golfo , e fugace» argento vino , feccia della ter- 
ra cauat a da penetrali inferno ,i denari perfidi metalli rotondi , e perciò 
fuggitiui , e valutati a uoglia de'Trincipi, il mufehio laide veffichc d'anima 
li,ilgibetto fi/orco umore dei gatti , l'ambra corrotta feccia dipefei ,i no - 
flri funi da legar ladri , le collane catene da incatenar paggi , le maniglie 
quafi manette da coflringer le braccia a'rei ,i veggi lacci da [offender i mal 
fattori , i pendenti quafi fonagli appefi a gli orecchi de’ cani , e de' gatti , lc^> 
avella legami , che impedifcon le dita dall 1 operar e , le pianelle all'ufo moder- 
no ceppi per ritenere i prigioni, le cuffie, reti , einuogli del mondo, i bufli tar 
gh e, o cor faletti d’uomini armati , i lifei mafihere da Modena , ricci coma , 
egli flrafcini coda d’ammai brutti, ò di pitture infemali,e in fonma,the niun 
bene tra noi è [labile . Onde fi biafma per ifciocca la diiìintion de'legifìi y che 
qua giù pongono beni mobili , e beni fi abili , /labili chiamando le torri , le^r 
rocche i paìaggi , e i poderi . • 5Wa come J labili fono quefh beni crollati fis- 
tiente da terremoti ,fi>ianati dall' acque , con funivia ti dalle fiamme abbattuti 
da venti , diformati dagragnuole,ò da folgori , occupati da' nemici , ufurpati 
da tiranni, paffati negli eredi, e mutati per uia di contratti in altri padroni, e 
per mille altre uie ageuohfiìmi aperderfi i Difcorre quefta catolica gioua- 
ne, come il Saluaterfuo , e noflro amò unicamente —> la poucrrd nafeendo in 
mego a ruuidiffimo fieno , uiuendo fatto pouero tetto , morendo fopraij du- 
riffimo legno , & eficndo fapolto nel fepolchro altrui t Onde non può e fiere 
feguito ,fe non da p oneri , e per colui , che per noi fcefe dal Cielo all'inferno, 
nonlafciaremonoi queflo mondo i t'à meditando quefta novella fpofa , co- 
me hauendo lei un ricchiffimo padre in Cielo , dee metter fi con tutto il fuo fin 
dio in feruigio di lui , per confcguir la copiofiffima eredità , nè teucre ih que- 
fìo breve fittolo ricca , per poi nell’altro eterno uiHxfipoitera t ctcbe effendi 
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qui peregrina non de'tenerui cafe , ne' campi : ma arrichite di finiffìmc ,& _ T 

preciofi merci , cf opere meritatoli , che non occupali luogo , per farne vn fa- 
si elio ,e portar loft nella patria. Si confi glia coSlei,come battendo a traf correre 
vn fi lungo , e periglio fu viaggio ( quale èinfino al Qclo Empireo ) don e s' in- 
contrarono i Mercuri], i Marti, e i Saturni ; i Tori , »' Leoni , gli Scorpioni , i 
Centauri , e i Capricorni , non dee portarfi dietro tefori dì qua giufa , ma far , 
che con lettere di cambi le feti corrifpoft la fufo, dotte non defrauda, e non 
fallifce il banchiere : e perciò depone qu) le riccbeggc,c col monaco quafi le$- „ 

Cera di bianco s'auitia uerfo la patria , doue non dando jn a mettendo interejje , 
intere f e multipltcato di vno in cento, riceuerà in ucce di fragili facoltà terre 
ne, perpetui beni celeSli. E poiché per fintengadi Cnflo,le nccbegges 
fon pure (pine ; non paffa oggi aWauflerità quefla verginea , augi fuggcfitor L , IC> 
delle faine , e voi mi feri vi retiate . t poiché per parci- de’Filofofi la Luna-, 
folo eccliffa per l'ombra della terra. -> ; coflei calcandofi folto i tefori , ebe^r 
fono a punto ombre terrene, feorgerà fempre puro il Solete voi miferi d’ombra 
terrefirc oppreffnn vna immutabile eccliffi vi rimanete. Si ricorda coflei, 
come per con figlio V angelico, a chi brama efefier perfetto , conuien vendere Mac. 1 9. 
i beni a' compratori , e difacnfar il pregio a'poueri , e al fine rendere gli ono- 
ri al mondo , le bellette al tempo , le riebegge alla fortuna , i domini] a gli 
eredi , e le pompe alla morte : e coflei , come leal debitrice hà voluto render- 
le prima, che le flen domandate, ò tolte perforga , per poterfi poi gloriarci, Dice P u * 
che quel poco , che le rimane ,jiafuo : ilche non potete dir voi dome, nè pof 
ftam noi vormnirimafl al ficaio . Rammenta fi la generofagiouanctta , ze . ^ 
fe Orate Filofafo Infilò le ricchcggc , Diogene la cafa , e [ Democrito gli occhi 
per attendere alla Filofofia, quanto più fi hanno colai coje a lafciar per firuire 
a'Dioi Coflei a fembianga del mercatante , che fiorgela franane carica in SiiiiU' 
manifeflo pericolo , in mego a vn mar procellofo gittando via le fomes più 
graui, cerca tfallegerirla , d'afiicurarla , e di trarla in porto , e a gui fa del Ca- Pe, ; c !' e 1 * 
Sloro , che fipriua delle parti de fiderate da cacciatori, fiuote da fi le richeg^ ^ 
ge , le beUegge » eie pompe bramate falda gli amanti: ne pur quefleabban- maire* 
dona , ma il padre , eia madre infeme . Gran fortegga d'animo certo , ma 
vbidienga debita a quel detto di Cri fio . Se C huomo non s aparta dal padre. Mie. 1 ♦. 

€ dalla madre , non puòefler mio difaepolo . quell' altro . Chilafcieràilpa- 
drc,cla madre per me, r acoglierà cento per vno . E quell' altro della frit- 
tura lafcierà l'uomo il padre , e li madre , e apprefferafìi alla moglie , argU Geo a. 
montando , che fa fi Infuno i padri , e le madri per appreffarfi alle mogli , & 

M i mariti , quanto più per auicinarfi a Crifìo faofa dell' ànime? è fa fi cambia- 
no! padri naturali afflitti da pouertd peri padri adottiui ab onde noli di r ic- 
thegge; quanto meglio fi cambierà il padre, che falò interuenne alla ge» 
ritrattone del corpo , per quel , che ci concede il corpo , e l'anima creata, e ri - 
generata, holinento ,eU dtfiiplina , nelle cui mani è il dominio dell' vni- 
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Infogno- nerfoi fe le leggi difrongono ,cbe'l figliuolo non fiain potcflà del padre noi 
fo pende- mmcipato , ni diuifo , che bà il padre viuo , ma fia in potere del padre di fio 
padre; non errò coilei lafciando la cafa paterna , per entrare al feritilo del 
p idre di fuo padre , angi del padre proprio commune a tutti , a cui ogn'hora 
f «che U- duiamo. Tadrenoflro , che fei ne’ Cieli. E per non ritenerft alcuna me- 
fciò 1« uc moria del fecolo , depone ancora le vedi : renimela le vefti al mondo ; ignu- 
di- da in lui venne , e ignuda oggi fe ne parici . La bifeia alloggiata il verna 
f otterrà per comparir la primauera più lucida all’ affetto del cielo, e a gl ' occhi 
del Seie , fi caua Cantica froglia , colui , che teme il naufragio , nudo campa 
dall' acqua , e colui, che pauenta l'incendio nudo fugge dal fuoco : e che al- 
tro minaccia , e adduce quello reo mondo , che naufragi f , & incendi fi Colui , 
che vuol le uare vn gran falto , colui , che vuolfalire vn gran monte ; e colui , 
che vuol lottare con vn valorofo nemico, fuole fcaricarfi di velie : il medefit- 
BelliflV ffjo fà collei, che vuol vfar del mondo , che vuol falir al Cielo , che vuol lot - 
ieratica tarc °l demoni o,col mondo, e col fenfo nofiri nemici, e riufi: irne Vittorio fa. 
re . Ella imitaproprio colui , che perfeguitato da fuoi nemici armati, fraglia da fe 

.•«I1.39- le vefti per correre più J fedito a faluarfi. Giufeppe caflifiimo giouane He- 
breo per vfrir di mano alla fua padrona , vi lafcia il mantoie quefia pudici fil- 
ma giouane per rifruoterfi dalle braccia del mondo reo , vi lafcia le velli . La 
innamorata Tisbe per fuggire dalle fauci della digiuna leonga , fi lafcia cade- 
re , ole getta incontro il vello, che le adombrata le frolle ; e cofi fecero molti 
cacciatori per campar dalle branche delle faluatiche fere , che sbranarono 
a filo a filo le veli intenta rimafe_j : quella innamorata di Crill o per rifruo- 
terfi da quel Leone , che ruggendo vk cercando a torno , chi deuorare , lan- 
cia da fe tutti gli adornamenti fuoi , efà,come coloro , che per torre la vi- 
lla, e ie forge a un tempo al Leone , ligittanoilmanto fulcapo . llmon- 
Inganni d 0 m fflg r<)H ì armati di frine per aggrappare, & mille rami tinti divi- 
dcl mon - jcijjo p er ritenere, Onde colici per nonefiere aggrappata, nè ritenutamene 
giù le velli , e fi fugge ignuda :ignt;dtu> oggi rinafee a Crillo , cornea ignu- 
da giù nacque al mondo . Quei , che veflono di prec io fi drappi ( dice il y an- 
gelo ) fon nelle cafe de' Regi, qua fi voglia foggimigere , di cotali non vengono 
nella cafa di Crillo , ilquale quando volle combatter e, e uincer , la morte , &" 
trionfar del Trincipe Higio , fi frogltò tutte le uefli cofi dee far , chi uuoles 
tficrc ferino nella mihtia fux-j . Quando gli Ebrei veniuano in "Babilonia^» 
fchiaui,s'ad alcun foffe flatopromefio da un'angelo di prenderlo pe'capegli, e 
Pani. 14. diportarlo nella patria , come già fu portato Abacucb di Giudea in "Babilo- 
nia ad apparechiar la menfa a Daniele ; crediamo forfè , che colui fitfofic_j> 
caricato, ò fraricato di vefle? francato fe ne farebbe : e cofi opera quella be- 
ne infrirata fanciulla, a cui la religion proi .ette di conJbrla da quella Babilo- 
nia del tmndo alla patria del "Par adì fo . Queifecolart , che morendo vogliono 
ojferfepoìti in abito rcligiofo , fi pentono di non batterlo portato vini . l fa»- 
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titilli Ebrei ucggcndo il tsHeffia nel tardo animale afflfo nenirfcn<_s ucrfo Mat. 
Cierufalernme,]: Iettarono le ueRimenta tladdoffo » e gliele flefero folto Ics 
piante. Lo ftefio opera oggi codici , per poi adornarfi unitamente il corpo, e 
l'animo d'abito nono : e d' altra che fi fpoglia i panni , tagliafi ancora le cbio- Herchc la 
tnc, e con e fi e i beni fouerchi , le parole ociofe , e i penfieri nani : e le dedicai * 

non ad Efcolapio,a cui le dedicavano gl'anticbi, ma al medico fupremo . Con Luc.iz. 
%S][.iddatcna le j piega a piedi di Crijlo : non le uer.de per amore, ò per folle - 
gno del maritale orr.es il S abellico firiue^i hauerlcs ueduics U-> mogliera 
dell' Idumeo) ma le getta uia per amor del nono , e et Ielle (pò; a : augi r.cs fa- 
bnca /*_, corda all'arco robufto ,con cuiunol faettarcs il demonio: comes 
fabricarono quelles donne barbare in focccrfo de' mariti contro. u i Promani. 
Quefiaualorofx^tmagpnaad e fiempio di quelle antiche fi rade il crincs, ac - 
tioche per il crine non la prendono i nhnki , fi tronca le tre cc ics , cornes fi 
troncano gr alberi ,acciocbe rimettano i germi più belli , e più ttalorofi . Gli Sinul.gai 
alberi appari feono tutto'l verno sfrondati ,c calunnia alla rinouata prima- uol ‘‘ 
nera con tnarauiglia di tutti Rocchi fi r me fono di frondes , di fiori, e di 
frutti tappar irà queRa utrgine Laina , e sfrondata per quella breue Ragione 
della fua mortalità , ma ridia priniauera-» dell'altro fecola noi la uedremmo 
( dijf , la uedremmo ,pr • che all'ora fiero and*' io di uederui ) tntta-> fiori- ^ . 

ta di gloria . Set tanta ìaude fi recò Li milita Rema di "Babilonia il fnouerfi nu 
con una trecia fa oh a a rifiatar U fua Città prefa dallcs fquadrcs odili , a 
quanto onore fi recherà queRa dongellafl recider fi le chiome per faluarfi 
dal mondo auuerfo , e far lelice acquiRo dd paratifo Bfe Umidi San fine Giud.io. 

confili ea la fua forga , enei crine di Bfifbfi chindeala fua uiteutma nel Ver S- 
crine di quella monaca eletta, non pendente , ma recifo dal capo Ràgran 
parte della fiu gloria. I capei di ‘Da fne fi mutarono in fronde , quei di Sirin- 
ga in foglie , quei di Trogne in piume, e quei di Bcreniccs in iRclle, ma i cri- 
ni di quesht più auenturata gioitane fi cangieranno in corone, non di fior), 
neri <T ariento,non if oro non di delle : ma di materia più foaue , più fina, più 
pretiofa ,e più lumino fa, F. co'capegh lafcia anchora la mondana billcgga, p erc heU- 
per confeguirne un'altra diuina, la qual non guafiif'età,non ifiemi rinfcrmi- fciò la bel 
tà,non corrompa il fafeino , non diRrttgga la mortes , e non chiuda lafepcl- 
turai apparecchiandofi altri fcriminali , altri odori , e altri {pecchi . Scrimi- 
nali, che non fi frangono , odori, che non Lngutfiono , e fpecchi , che non in- 
gannano. Gli {criminali della difcrettione_j , gH odori della buona fama, e 
gli fpecchi della vita di C rido , e delle uite^s de' Santi . Ogni fpofa adorna in 
fe quella parte, che può effer del J ito fp^fo ueduta , e che perciò li può diletta- 
re. Quinci noi fpofe del fecolo, ornate le parti eRcrnc del corpo , foggette al- 
le uiRc de'manti mortali : e coRei ornò la parte interna dell'animo rijtar- . 
dato da gli occhi dello fpofo celcRc. "h{on nuol capii beltà di fiori, di cui 
pofia iunamorarfi , come parafo , e trarne la morte } tra beltà intcriore , t 
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TVrchels- che piaccia al [ornino imperniar delle sfere, (tonde conferiti la aita. Tfe 
feiòifen- fola ferra fuor la bcUegga: ma infame i fé» fi, rimembrandole , come ci*- 
tutti que f Clin l° ro ^ ingannatole , e particolarmente inganna il padrone . La ni ita 
ili fono rimirando i fiori del pefeo iutefli con arte gli fi ima rofr , la mifìura del - 
f aliaci, l’alchimia riputa oro , un tronco me^o [opra , e megp fot t'acqua giudica d(% 
uifo in duo peggi , e il fol nafeente fintile ad una ruota , benché fu tan 
te uolte maggior di tutta La terra . L’udito afe oliando un papagallo , o una^> 
biena proferir uocabuli umani, crede afcoltar un nomo , e udendo il [no- 
no del’aria battuta da plettro di lingua umana , e ribattuto aU'oncontro 
da fodo oggetto , penfa < f udire l'umana noce . tsfd' odorato fiutando 
la cera uergine fembra d’ efier à tnego aprile in megp un prato fiorito d’er- 
be diuerfe. sii gufio di colui, che [ottiene la febre , il nino dolce fouente fi 
rappre ferita amaro, e al gitilo di coloro , che fi cibauan del pane piouuto dal 
EiocL i6. Ciel nel difertopopoltto da gli Ebrei pare a cibar fi della uiuanda, che imagi- 
u '° 7 ' nana, e il tatto del uecchio, e ciecco lfaac, mentre toccarla Giacobo , afferma- 
uà di toccare tfau. ( binde i fenfi , come fine tir e , per cut entrano i Ladri, e 
s'introducono i peccati.. Rilega da fe lontani , parimente gli otiofi pcnfarii 
perche a chi iiuol guttar l'agnello legale conuien circonciderfi , tioè,rifeccar 
•Perche la f e tutc ‘ ‘ difeorfi uani , e inutili deliamente ,& è fi ri foluta a rinunciare 
(ciò il no H tutt0 *1 fecolo,che li rinuncia anco il. nome. Sapendo ben , come a i padri, e 
»*»*• alle madri del teflamento antico in qualche gran mutai ione di cofe fidi» 
mutano. il nome, Lafcia il nome, il qual perdo» color, che muoiono nel mon- 
do perche , anch'ella ui more. In fornata fpregga il corpo, nè uuole hauer con 
lui pace alcuna: perche'l nimico infido rende la pace [affetta : e {per con- 
•fnòilrn' c ^‘ u ^ er c ‘° con una P ar0 ^ ) abbandona il mondo. O ualorofo configliò pro- 
<i 0 _ ni ° prio dtun petto heroico , e come potetti formarti il petto fi tenero ò fag- 
gio proponimento degno non d'una fanciulla di fedici anni , ma d una Sibilla 
grane di età , di faina , di feienga , e tfefferienga : degno , che tutta l'aria fi 
lode del- connertainfuon per lodarti , tutta l'acqua in iuchiottro per celebrarti Jut- 
la gioua- te le foglie de gli alberi in fogli di carta per contener le tuclodi , e che tutte 
tìC ‘ te penne de gli uccelli ,fi temprino per ifiriuerle. Quefla ueccbiffima gio- 

uanetta hà tra fe riuolto ciò , che fta il mondo , & h.ì conchi ufo , e conci» uf* 
, il uero , che'l mondo è un bafitico di uaghisfimo colore , di [oauiffimo odore , e 
(ii'Mncfl ^ ffetiofil finte {foglie : ma poi a chi i' aiopra , genera feorpioni. Pnagio- 
’aio. ài [alfa ,& inorpellata , che può bella parer , ma nulla uale. Una canna 
di fuori nenie, e dentro nota, la qual con la uergura da prima a'letta,ccon la 
uanità pofiia fcherne . Pna fontana di T{xrctfo,cbcfà innamorar delC om- 

bre. Vita candela, che inuita il fanciullo al ( ho Itimeli , e poi gli abbracci* 
la mano. Pn torchio, che luce, e fubito ffento lafcia trittiffimo odore.vn orto 
Hoc accio fi di fri ite nel Filocolo fatto apparir per incanto in una notte di utrno. 

•«1 fu oc. Pn prato pica d’oa ohi lacciuoli, qual lo uiie il Santo eremita Antonio : on- 
de, 
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de non fi campa fe non fuggendo . Vno apparato contrario M quel delle nog- 
X? in Canna di Galilea , in cui fù ferbato all'ultimo il miglior nino , e in que- 
llo il nino migliore nel principio s’offre , e nel fin fi mefee la feccia . Fna pe- 
li e, eh e ageuolmente s'appiglia , e ammagga . Fn ueleno , che dolcemente fi 
fyarge,e uccide.Vna polke , che accieca, un fumo, che annera , un ombra, che 
inganna, un labirinto pieno di ineftricabili intrichi , e tTinefpugnabili moftri: 
ioue chi mette il piede, per rara uentura,e con difficoltà fingolare può più dif 
brigar fene . Vn mare dtue fono più pericoli , più uenti , più onde , più Stil- 
le, più Cariddi, più Maire, piu fcogli, più tiretti , più fecche , più tenore, più 
torpedini , più Sirene, più auuolgimenti,più temprile, c più corfari, che nel 
proprio mare.Fn pcfcatore,cbe cela l'amo fotto l'efca.Fn uccellatore, che of- 
fende le reti fotto il grano . Fn cuoco , che occulta il tofiico fotto il mele. Fn 
cerchio , che perpetuamente fi uoglie , e uoglicndofi trae feco , e [affoca i fuoi 
amatori. Vn pomo di quei , chefuronuietati a primi padri no tiri , ò di quei, 
che produce il paefe di Sodoma,bellifiimi di fuor nella feorgja, e. dentro pieni 
di cenere, e difauille.Fna mi fura di coite upifeenga d’occhi, di concupifcenga 
di carne, e di fuperbia di uita ( come fcriue il f ublime Vangeli FI a) cioè, d’aua 
rida, di libidine, e d'altercgga : quali fi re file con la povertà, con la caffi 

tà,e con la umiltà, e di quefle tre uirtù fan le monache profeffionc.Fua parte 
ra , che [copre la uagbi (lima , uariata, e odorata (foglia , e ricopre lo (pauen- 
tofocapo. La uiaffnistramotìrata ad Ercole , che ha l'entrata tra fiori ,& 
ci be,c i’ufcita in [affi , precipiti , & arerei . Fn contadino , che batte ba- 
cini noti , e chiama le pecchie uaghe , le quai ni uengono : ma le ben locatelo 
me le monache non fi ntouono a quefli fuori . Fn chirurgo, che prima Infinga, 
e poi fuma ,c canali (angue. Fna iena, laquale con umane noci chiama a 
fe , poi lacera a brano a brano . Fna 5 irena , il e al canto addormenta i noc- 
chieri . Vna Circe , che con giuncanti muta gthuomini infere . Fna e SACe- 
dufa, che con lo [guardo gli trasforntaua in pietre . Fna ruota d’ifficnc per- 
petuamente mobile, e cinta diferpi . Vna urna delle figliuole di Dando, che 
Jempre attinge acqua , e non mai fi riempie . E un (affo di Si fife, del quale fi 
ha frrnpre (peranga , e non mai fermezza. . Ccflei dunque giuflamcute s'ac- 
commiata del mondo, i cui beni fono, come la neue,cbe a un poco di Sci fiflrug 
ge , abbaglia la tuffa , di chi la mira , e macchia le mani di chi la tocca. Qiie- 
ffa prouida uerginetta da te fi difgiunge , ò mondo : perche tutti coloro , che 
hanno uoluto prouederc alla lor fallirla, ft fono difgiunti dalla frequenta de 
gli hitemini, e raccolti ad abitar feco ftefiiin folitarij ripofi . Enoc fù leuato 
di terra , e condotto nel giardino delle deli tic • m cui u ine fi e molti fecoli d'u- 
na angelica uita . T^oè , reliquia della prima , e padre dell feconda^ età, 
per ijcbifare il proteflato dduuw p ritraffe dalle genti , c fi ritlrinfe fra i con 
fini della fica arca di Ugno , di cui fù architetto , & ofle . tber per non adul- 
terar la lingua natia fi fuggì da coloro , che con marauiglia dentinoli porta- 
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Oratione di Luigi Croco 

uano verfo le minacciate (Ielle , li torre arrogante , e caduca . Mbraamo p& 
godere i ragionamenti celetti fe ne vfcì dalla patria , e dal parentado . Loti) c 
le figlie pefnon partecipar nella pena con ifnoi Cittadini , con cui nonba- 
uenano partecipato nella colpa , s'affrettarono fuori delle cinque Città fetide, 
ardenti , e fumanti ( a punto fomigliantiffime al mondo fetido di libidini , ar- 
dente di fdegtri , e fumante di fuperbia ) e afeefero al fonano monte , e la mo- 
glie dell'uno, e madre dell' altre ritardata fi alquanto ni rimafe ttatua di jale» 
I Giudei per fot trarre il collo dal giogo della forniti! fatico fa , e dura fi fot- 
trafìero dal tenebro fo Egitto a i deferti dell’ tsfrabia . Mosi per trattar eoa 
'Dio la J'aluegga del popolo , e impetrar le t anale della legge , che regolava U 
uita , fi appartò dalla turba , e fermò nei fouraciglio del Sinai . Elia per 
ijcbermirji dagli fellemi , e dall’ onte delle minaccio , e dalle offefe della ini- 
qua auuerfaria s’accelerò fuor delle terre bubitate a i faluaticbi deferti ,cpoi 
con un Cairo fabricatodi fiamma fu addotto alVaradifo tcrrcilre . Eze- 
chiele grid ma ad al ti fi ima noce a gli Ebrei, che vfcifiero della con fu fa , & 
orribile Babilonia fmillifima al mondo , & efìial fìne( feuolfero la lor li- 
bertà ricourare ) ni ufc irono, e tornarono in Gicr tifale lume La f viri finta Ver 
gine , e Madre di Dio , avvocata, e Signora nottra dalle fafcie s’allontanò dal 
popolo, e fi dedicò al miniti ero del tempio.San Giouan Hat tisi a per preparar fi 
a battezzare il \lefjìa,e ad efrer (come piamente fi crede ) da lui battezzo ne * 
lavacri purifftmi del Giordano, fi {compagno dal Jecolo, e dal la c afa paterna, e 
adorn.itofi dima pelle di camello , e banchettando fi di locutte, e d'acque fi fè 
Cittadino dell'eremo. San Vietro per non rinegar piu il Signore parli dalla ca 
fa di Caifafìo , e fuent arato lui ,fe non ne partiva . C he aggiungerò ora degli 
osfntoni , de' Macarij ,de gli llarioni, de'Vaoh , e di tanti altri padri, che 
popolar 0 le Tebaidi , e miti altre folitudini f* Da quefli ejfetnpi detta la nofìra 
monaca ri voglie le frolle al mondo immondo , che a fuoi tien fempre i ceppi a i 
piedi , le catene alle gambe , le funi alle braccia , i ferri alle mani , il coltello 
alla gola , il laccio al collo, la ( cure agli omeri , e la froda fopra il capo. Que- 
lla colomba fugge da i rami inuifebiati . Qucfla pecorella fi dilunga da 1 pa - 
fchi contaminati del mondo , in cui fono acque putride, & erbe velenofe. 
Qucfla buona mietitrice imita i mentori fopra l'aia : al ventilar d'vn fiato leg 
giero fcuote , e purga il frumento dalle j'ue mondature : pcrciocbe ella all’au- 
ra dello Spirito Santo purga , e monda fe (leffa dalle vanità mondane -J • £ 
ftpendo , come un fervo in un tempo non può fcruir duo Signori ; ne un oc- 
chio rimirarli mfieme il Cielo , e la terra ; abbandonando le creature, tutta fi 
corner te al fuo creatore ? E confiderando , che facilmente ì fofrinto,c traboc- 
cato colui, che ttà inchinata riguardante verfo la terra ; e difficilmente co- 
lui , che {là fu ritto contempiitor del C telo ; fi gira dalle cure terrene alla con 
templation reiette . E intendendo , come è di neceffità il rifoluerfi, ò di lafciar 
il mondo , è i'cGer da lui lafciato ; ama meglio la gloria di lafciar lui , che e— 



1 
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gli lafci lei . E cono fendo , come vn’alternata forga , ò riderft del mondo , ò 
ejjer nfo da lui}elegge più toflo rider di Ini, ch'egli rida di lei. E ricordandoli. Il mon- 
come il mondo tien più conto de' minici, che de gi ’ arnie i(la onde fa maggior fi onora 

ma, di S.Tietro,di S. Vaolo,di S ..Andrea, e de gl' altri nimici fuoi sdigiunando 1 
ogni anno le lor vigilie, celebrando le lor feti e, dedicando in onor loro ( hiefe, 
fltari , & imagini, appendendo lor voti , riun endo i lor corpi , e onorando 
le lor reliquie , che de’ Sardanapali , de'tferoni , e de gl * Eliogabali fuoi ami - } 

ci.) fi conferma ad e Jserli perpetua nimica ; e d' intimargli la guerra . E ram- 
mentando fi, eh e la manna j erbata per i giorni communi della fettimana fi cor - 
rompeva, ma per il S abbate rimane uà incorrotta ; indnggi le fuc-j attioni al 
S abbaio delripofo,e della gloria eterna, non a i giorni di lauoro, e de’ pen fieri E 0 
del fecolo. Argomentando s'un uaporterreflre, & inanimato per lafciarft tira 
re al Sol e fuor di qtie Hi baffi clementi , giunto al primo palco dell'aria , dime - 
ne dolcijfima ruggiada , al fecondo candidi ffìma neuc,e al tergo Incidiamo ra- 
gio dì C ometa , che chiamano biella mortale ; qual dolcegga , qual candide g- p cn 
•ga , qual luce acquifera vn anima b umana , che non a cafo , ma per volon- nobile-. 
tà fi lafci tirar non al Sole, ma al (reatcr del Sole, non fuol fuor del mondo 
elementare fopra i pianeti , fopra il firmamento , il cristallino , & il primo 
mobile ; ma fopra l'Empireo a piè del trono della Macfìà Diurna t Eter- 
nando ad argomentare , fe dotto medico mi accertaffe , che io abitaffì in luogo 
vmido , e piano , e che ne contrarrei grauijfnne infermità , non cangerei ftto, 

& a fenderei (ubilo in palco f fe pr attico abitator mi atte fi affé , ch'io fofìi in Ql nnf * 
paefe mfefìalo da’ terremoti. e infetto da prfìe,non muterei (ubilo maferitia? ,uo § lu dl 
fe perito arcbitettomi protefìaffe, che l'albergo, oueiomi trouaffì, minaccia f- P ruou *' 
feruina ,non pafcrci fubito a vn'altrv t or non è il mondo vmido per l' ac- 
que delle libidini, piano. perche i quafmel centro crollato da terremoti, cagio 
nati dal vento della fuperbia, contaminato dalla pefle di tanti altri vitij unta- 
nti non ha prole fiato nel y angelo il Signore, cht'l cielo, e la terrapur paffe- Con?ra- 
ranno i 'Dunque noi, chc—a non fappiamo imitar cosici, allegriamoci almeno tulatione 
con lei , ih e nauicando noi per inego del mare temptflofo nel golfo fio più prò cori *■* 110 
fondo a mega noi. e , a nego uerno ella ficura fe ne fede fidi lito . Halle- n ’ ona 
griamoci , perche^ ^fbra.mo non fece conuiti , quando nacque il figlio nel Cjèn. ai. 
mondo , ma quando fi dislattò , cioè , quando cominciò ad aborrire ilmoudo . 

Congratuliamoci coh qnefla eletta vergine, che lafiia con gli Apofloli tutte le 
reti, e tutti gli altri viluppi del mondo per feguir (riflo. Quefla-> Catoli - Perche la 
ca creatura pregiando quanto fi delie il teforo della fu*-, Verginità, e cu- noiu , mo 
fi ode ndo qneflo fuoco uiuo , e puro, con più defla accuratcgga, che non cu- jjjjj 

fiodiuano il loro le dongelte yeflali, o,ilfuo non diffendeua Giunone Lacinia, la u<ri>i- 
vnol confacr orlo non a marito mortale,& impudico, ma a fjtofo di nino, e Ver nità. 
gine , e nato di Vergine : perche intende , che la Virginità è madre della pu- 
rità iforelU de gl'tsfngth , figliuola^ di ‘ Dio , fofu, di Qiflo , tempio dello 

Spirito 
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Ci furo Spirito Santo, e nimica del demonio. Che San paolo ^ Ipodolo , e 'Dottor 
però altie delle genti , e San donami ^tpodolo efcrittordel Vangelo per conferuar- 
cn;ilc ’ fi Vergini furon creati Secretar^ del Cielo: e che non co fi oleno a noi le uiole, 

le rofe, i gigli , i Ulif connati , i garofani , i giacinti ,i narcifi , le mortelle , /«_-» 
Perche li ma && orane > (plebi , e le lauande, come ole a Dio la faflità . oltralaqua- 
dop a l.r k costei li dona tutta la fua feruitù , purga lafciarne parte al mondo : perche 
feruitù. s * hene , che non può tener fi l'rn piede in Cielo , e P altro in terra , che il vi- 
fo pien d'acqua (fe non fi vuota ) non può empir fi i' altro liquore . CofiCa- 
nimo pien del mondo non ha luogo , doue pojfa capere Iddio ; e che a chi vuol 
feguir Crisìo conuten( non che altro) negar fé pepo : & al fine , chc_, chi hà 
Cli i non Dio , hà il tutto , e chi non hà 'Dio , non hà nulla, e chi è fuor di Dio ogni al - 
non^Iu * * me ^ a > °i ni amor MabugiotOgni confolation malinconica, ogni di - 

aitila. Z mt à sdegna, ogni felicità mi fera , ogni fortegga debole , ogni gratta danno - 

fa, ogni gloria ofcura,ogni b onore infame, ogni libertà fckia'ta,ogni nobiltà ui - 
le, ogni piacer iormentofo,ogni bcllegga laida, ogni prudenga Jciocca,ogni pa 
ce difeorde, ogni rifa lagrimofo,ogni riccbcggapouera,ogni feirngapagga, o- 
gni fperanga, differita, ogni fplendor fofco,ogni fuono rauco,ogni odor fetido , 
ogni dolccgga amara , ogni eloquenga ciancia , & ogni virtù vitio .Qiieda 
dtgniffuna d’ ogni laude fanciulla rendendofi fcruaad vn Signor celefìc, non <t 
felicità padron terreno vuol dilatar , non ridipingerla fua virtù . fo fi l'occhio ri - 
di chi ler- guadando uerfo il Ciclo dilata, e rimirando iterfo la terra, ristringe lavir- 
nc a Dio. fon, [guardo . figura d’vnaTiramide , cheferma ladina nella pupil- 
la , e allarga la bafe nell'oggetto . Vuol Jeruir vn Signore , che sà conojcc- 
re , e può premiare la feruitù fatta, e non fatta , ma de fiderata di far fi . E 
Moiri fi- co fl e * cofi fornendo non fura punto degli altri, come quei, che corron le lande 
/dii. fenga curare de'circoflanti , ma fai de' giudici affip in alto , e dotati della po- 

terà di di fj>or del premio propoflo . Vuole imitare il corpo inimitabile della Lu 
na,a cui non cale dimoflrarfi ofeura a queda arena del mondo, pur che fi giun- 
ga col Sole , c s'apprefenti lucida al teatro del Ciclo . O magnammo con- 
iglio , ò ben intefo proponimento, ò ben configliata Vergine, ò ben impiegata 
Giou.i. feruitù. Se tu fei vn'agnella , ibrido a cui tu ferui, è l’agneldi Dio , che 
leuai falli del mondo. Se tu [ci vna pecorella , Cimilo è tl Vadore , che 
di sè dice, io fono il V ad or buono . Se tu fei vna colomba in ifpetie di colom- 
Chi è que favola fpe fio lo Spirito Santo . ITadroni mondani van menomando imcrt- 
fta gioua ( j , aggrandendole colpe de' fcrui . tSlCatu fruì vn Signore, che per 

contrario rimette le colpe,e augumenta i meriti . Tuferui un Signor che non 
negherà, non fìngerà, non befferà, non offenderà , non lafcicrà offendere , 
non ti cfporrA a fatiche , fe non meritorie , non fi muterà , non i farà per po- 
vertà , nè per ingratitudine di rimunerarti . Scordator dell' ingiurie , ricor- 
dilo co- ^ ator de’feruigi,nonfuperbo,non ingrato, che ha dato te a te: e tu rendendo- 
ne lima- gli te , noti gli doni il tuo , ma li rendi il fio: e andrai a lui fenga portina- 
io. 
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io, li finteli crai ferina interprete , e impetrerai fenza interceditore : impetre- nera ch’il 
Vai ò 'quello, che ti aggraderà, ò quello , che tigiouerà . T u feriti un Signore ^ cru<k 
a cui Jcruire, e regnai e, a cui feruonogli Angeli che da forza perferuire,e 
premia d' batter feruito . Tremia non pur l'opere buone , ma la buona itolo n 
tà : premia fopra i meriti , premia con la libertà ,ecoi regni . T u ferui 
un Signore , nella cui cafa non h attrai alcun male . Se Monca , ò allegorica- 
mente farai idropica , tiguarrà, come C altro idropico fù guarito da lui . Se 
inferma di febre , ti fanerà , come la fuocera di San Vietro . Se para- crilto fi 
litica, ti renderà la fermerà, come al feruo del Centurione . Se ferita, re- rinouellc 
flituiratti b finità, come a eJWalco . Se languida ti rinforzerà come colui, ”“ nQ . ** 
che indarno hauea tanti lufilri con fumato, affettando alle fronde della pifeina . n01 ‘ 
Sefconfolata,ti confolerà come le due forelle con la rifurrettione di Labaro. 

Se cieca , t'illuminerà, come'l cicco nato . Se_j forda, o mutola, t'aprirà gli 
orecchi ,e ti froderà la lingua, come a colui, che era pofleduto dal demonio. 

Se digiunaci ciberà, come le turbe nel monte co i pochi pani . Se afflitta da . 

tempera di mare, ti camperà di pericolo , come gli bipoli oli. Se noiata dal 
demonio, ti libererà, come la figliuola della Cananea. Se peccatrice , ti per - 
donerà, come all’ aduli era, e alla tJdfaddalena.Se ignorante, t'infegncrà come 
alla Samaritana.Se cofrarft di fangue contaminato , ti monderà , come i diece 
leprofi . E fe morta , ti rifu/citerà , come la figliuola dell' circhi fmagogo, il 
figliuol della vedoa, e il fratei delle due pietofe germane . Tu ferui vn Signo- ApprefT» 
re, nella cui cafahaur ai ogni bene. Se u ,rr ai ricchezze ,1* gloria,e le ricche^- Dio è o» 
•gè fono nella cafa di lui. Se Morrai fallite, io( dice egli )fon la film e del popolo. S n ‘ cofi ‘ 
Se uita, io ( ( dice egli ) fon la via , la verità ,e la vita . Se onere, molto onorati 
fono i tuoi amici, ò'DiCf e molto confortato il lor principato, dice la fcrittu- 
ra.Se pace, il Signore è la pace nofìrajapace fra dà a noi, e la pace fra lafcia 
a noi. Se faenza, ò fapicrrga, egli è quello, in cui fon nafeofi » te fori deliaci 
faenza, e della Jiptenza di Dio . Se nètto, egli da l’efca nel tempo oppor- 
tuno. Se ve Rito, egli uefle ig’gli dell' orto, e‘ì fieno del campo . Se eloquen - 
Za, e gli riempie la bocca di coloro, ihe hanno a parlare . Se regno, nella terra 
del Signore è la terra, e la fuapianezja è il cerchio di lei, e tutti quei, che abi- 
tano in lei ila terra fondarono le fre mani, e nelle fue mani fono i fini della tcr- 
ra.Se regno nel mare, di lui i il mare, & egli il fece. Se regna ne’ cieli , opre 
delle fue mani fono i Cieli. Tu ferui un Signore, che uuol dare, & hà che da 

re, e dando non fi priua di quello, che dà, e dia a quanti , e quante uolte uuole. 

E forfè è detto Dio, perche dia. E puoi rficr importuna nel domandarli.-pcr- 
che egli co fi infcgnò, quando difie, Chiedete , e riceuete,cercate , e ntroucrc » Luc -* '* • 
te,picchiate,eferaui aperto. E quando aggiunfe l’efìempio di colui, ebe^f 
uà la noti e a domandare il pane in.pre fianca , e per l'importunità C ottiene. 

Semi un Signore , anzi prendi uno fpofo , la cui altezza è molto più alta de’ 

£xe// , la ciitpojiauza è maggior d'ogni imaginatione , il cui afretto è più bel fo. ° L ' 

del 
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W ri Sole , il cui amore è più foan; deli' amor proprio . Tu prendi vno fpofo , 
la cui concettione è annunciata dagli angeli > il cui nafcimcnto è all ufirato da 
nouiaflri ; la cui infanti a è adorata da i Regi d' Oriente ; la cui fanciulle 3^4 
di [putando confonde i primi , e più antichi Dottori della legge; il cui fudore 
i lampa ne’fudartj , le imagini della faccia , onde fuia ; la cui [alma illumina 
i cieibiiilcui J'guardo conitene i peccatori ;ilcui tatto fava gl'infermi; le cui 
parole abbattono le turbe;la cui voce refufeita i morti; le cui mani multi plica 
Crifto ì no il pane ; i cui piedi aflodano l' acque . Tu prendi vno fpofo Imperator fom- 
Impera- rno , figlio vnigenito , ilcm padre è il creatore eternodcl mondo ; la cui ma- 
t0 R 1 r ifn una ver & ne > coronata dal figliuolo Reina de' Cieli ; i cui * mibaf datori fo 

mo Jifco'r no gli angeli;! cui feudieri fono gli arcangeli ; i cui fecretarij fono i cherubini ;i 
fo della cui camerieri fono 1 ferafìni, i cui cortegiani fono gli eletti ; i cui miniftri fono 
gr.mdez- tHtt i , prelati ; e tutt . i prencipi della terra ; i cui croni fli fono le , [ibi Ile , e i 
i.el lé a,R “Profeti ; i cui cancellieri fono i Vangelifìi; i cui fenatori fono i-patriarebi , e 
«aturali . ft* * 4 pottoh,i cui artefici fono la natura, e Carte ; il cui corriere è il primo mo 
bile ; il cui difpenfiere è il tempo ; il cui maggior domo è f eternità ; i cui muft 
ci fono i pianeti ; le cui fentinelle fon il giorno, e la notte ; il cui bargello fono 
le guerre, le fami , e le pedi; il cui imperio è Cuniuerfo ; il cui palagio è l'Em- 
pireo; le cui finefìre aperte, e cbiufc fono la luce, e le tenebre; il cui feggio è il 
trono deferiti 0 nell' epocali (fi ; il cui fcabello fono i maiali , i cui torchi fono 
il Sole ,ela Luna ; le cui lucerne fono le felle ; i cui tejori fono i iteriti ; i cui 
r~ flagelli fono le temperie ;le cui trombe Cono i terremoti; i cui tamburi foni tuo 

ni;lc cui minaccie fono le comete; i cui cenni fonno gli ecclifli; i cui proclami fo 
no gli archi celesti ; le cui artiglierie fon' i folgori ; il cui tempio è il mondo; le 
cui prigioni fono gli abifli ; la cui zecca fono le ut fiere della terra ; il paleggia 
toio del cui fpirito erano C acque ; il cui argilla è l'aria; le cui loggie fono 1 eie 
V. Agnefe li ; & il cui orologio fon'i frgni celesti . T u prendi uno (pofo , il quale aman- 
do fri catta , ilqual toccando fei monda, il qual prendendo fei vergine . £ preti 
dendo,c feruendo Criflo ferui con lui una vergine, di cui non fu , non è , e non 
farà mai cofa-> piu umana , ve più diurna , più burnite , nè più alta :cbc*> i 
vergine » e infieme madre : come tu farai Ungine , e farai chiamata madre.*/: 
e in ucce delle delitie lafciate , dannofe tu abbracci cofe contrarie , ricchi f- 
ftme di utilità . L’ubidienga , uccidendo , e facrificando la tua libertà a Dio, 
Perche la come ne' tempi antichi s'uccideuano ,egli fi facrificauano gli animali, e raf- 
r.jca' do° figtt^do la tua uolontà nelle mani , e nella uolontàdi quetta antica Riue- 
nò la li- renda Badejja ,quafl gioianetto inetto , che non potendo uitter per fe,uno- 
bcrrà a le tncttarfi, iutiere, errfeere , fiorire , e fruttificar in un tronco antiio, abbrac 
PcH e aS ci la penitenza nell' or ationi, ne' digiuni , nelle lagrime , e nelle di fcipline^j, 
traccia ì i Ter che forai ione è una famigliar cameriera di ' Dio , & una fole cita arr.ba- 
ftpuezu. filatrice de gli h nomini, il digiuno è quel belletto ,e la pallidezza , e quel 
lijiio , con cui i abbclhfionole monache , e piacciono al Ciclo. Lelagrrnc^ 
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fìtto vn acqua di talco , il quei rende belli filma la faccia deHa-> confrica- 
la , Eie difcipline fono gli offri , i rubini , et piropt , che ornano il corpo ; 
onde fai , come timer calante , il qual compra le merci , oue vogliano poco , e 
le addduce, dotte fi vendono molto . E tuprendendo la via verfo il Cielo non 
vuoi caricar d'onori, di piaceri, òdi gloriai, perche la nel copia infinita, 
td'vna forte molto più fina , vuoi condwrui difcipline , lacrime , e digiuni: 
perche la fufo non vene fono , e qua giù fi trovano in tantum abonianga->: 
la sù tanto fi predano , e qua giù da ninno fi cercano . tsfbbraci Confi eri- 
tà : perche Dio Chiedeva ifno altari fabricati di pietre ruvide , non di marmi 
politi . E Mote vide la Mae fìà del Dio de gli eferciti nou ne paleggi di Fa- 
rane, òtti giardini della Reina, ò nelle piagge dell'Egitto: ma tra le (pine 
del diferto . abbracci la caftrià : perche accorgendoti d'efier un tempio del- 
lo Spirito Santo non vuoi profanarlo . Abbandoni una fot ella nel mondo ,e 
ne troni molte nel mortasi erto . abbandoni la madre,e ne trovi un altra, che 
è quei! a Riuerenda Badefia ( Dirò meglio) laTlcatifiìma Vergine . abban- 
doni il padre, e ne trovi un'altro , che à Monfignor Riuerendijfìmo Vefcouo , 
dirò meglio , il "Padre E terno , He c idi le chiome , e riunivi il velo , come una 
fr.ìfcata per ripartititi dal caldo de’ uriti , ò un padiglione da campo per ac- 
can/parviti cantra le guerre dr’drmomj . Tu ti veli il capo, e r.tpprefenti Re- 
becca, che feorgendo di lontano la prima volta il fiwfpofo ,fi velò il volto . Se 
ornattigià il corpo mortale : ora ami l’anima immortale , chea fimbianga 
di Jate , ò di ballatilo difende il corpo della correttione , come appar tic' cada- 
veri, che abbandonati dall' anima, [abito fi corrompono. Lafri il fecolo,e<t en- 
tri nella rcligiove,dove vuoi r fiere un dromedario sìerile, afhnente, forte , ve- 
loce , e picciolo* tu slerile per la cattiti! , attinente per la fobrictà , forte per 
U cofiahga , veloce per la ubidienga , e picciola per la bafiegga . Vuoi rfie- 
re un grano di anijò , picciolo -, rotondo , dolce , e ninno foie tu picciola per la 
h umiltà, rotonda per la prontegga, dolce per la benignità, e viri ho fa per i co- 
fi unii . E voi efier con Coltre fvore,come una pigna, che pende dall’ alti film» 
ramo, fi chiude in duriffima feorga, cefi finge i pinocchi con tenaci fiima unio- 
ne ,e nelCintrrno è prrciofifiimo cibo. Vuoi effer con C altre monache una det- 
te peregrine gru , che vivono in fiat elle volt communama, volano in ordinata 
fìhiera , portano da [temprati pat fi, p affano , finga fermarvi fi , il mare , fìg- 
gono auuedutamente dìnangi alla propinqua terupefla , & libidi fieno pron- 
tamente agliordini del lor Rè . Puoi f fiere, come un morto nudo de' beni ter- 
reni , privo de’ (enfi i or por alt , di ni fi da parenti, e chi ufo nella fip ottura, che 
levato in alto , ògittalo al bafio non finte, e punto, ò ferito non fi ri finte , in 
evi C 'aurina è Jcparata dalla carne , e la carne dall' anima : Camma fi purga, 
e la carne fi conpana , e tv per mottrarri morta , perdi il nome , ti copri di ne 
ro,e ti celi in cella mi furando la poca dittonga , che è dalla cella al Cielo , con 
la poca dittonga, che i tra l'uno, e l’altro vocabolo . Albo cella ti conduci, co 

£c me 



Simjl. 



Deut. ij._ 

E (od. }j, 
Cofe ab- 
bandona- 
te e cofe 
in cibi» 
tiouate 
dalla no* 
uelln fuo- 
ri. 

Perdi e le 
fuorefì ve 
lano il cu 
po. 

Gen.24. 



Simfl. « 
piopofi- 
to d’un 
buono, e 
rclig. 



! i 



Perche fi 
illudo 
noia ccL. 
la. 



: 



Orationedi Lui^i Groto 

me ali !* i fole fortunate, doue è uni lunghijfi/nisuita , una commette abondan* 
3 ^ 4 , una temperata Ragione , e una perpetui [cremi à. O come fu'l monetai 
Olimpo, in cui non piour, non fiocca , non temperi. i, non loffia urnto,non ba- 
Che fiala lena, non tuona , e non folgora, (j come fi il monte Libano alt ij fimo pie * 
Cella. d'erbe medicinali , d'acque uiue , dt tieni alte , e di poggi profondi , donerà 
gl'incenfi,e gli altri odori fi producono , e donde ferpi , e i ncieni non s'aui- 
j}. r [, a c ‘ n *no. 0 come ad':t„ traguli, /fimo fino di mare, do, ce la prefaga M* 
ia Clane [offende il nido. Ti chiudi nella cella, come la' Beata-* 'Barbara-* 

Am. nella pia torre , affrettando d'efjer utjitita da Crifìo . eyfpoflvli nel 

cenacolo , attendendo d'efier con filati dallo Spirito Santo. O ad'ef empio . 
di quegli b uomini , che fgotnbran di Je la piagga, mentre ui fi apparecchia U 
periglio fa caccia del toro, e con ficwro con figlio s ac cogliono in robuste carne* 
Simili per re ,e i affacciano ad alte finefìre , per indi participarc più della feti a, e me» 
i ua rii . ^ pericolo . Q a fetnbianga de’paffeggieri , che facendo maggio per mare 

turano tutti ifori della nane : perche non diano il paff o all' acque funefle, fer- 
randoft il più delle uolce [otto coperta nella tempesta , per non mirargli jfra- 
uenti, che li minacciano , e oppugnano d'ognt intorno . O a fomigltanga di 
1- coloro, che battendo rintracciato un tefor fepolta , e trottatolo ( come tu il te* 

foro della falute ) e difegnando farfene pope inori , fi (equcflrano il piu ebe-r 
Frutti del V 0 fi 0,l ° conuerfatione umana . 0 pur , fi come fi crede , tbe'l uec- 

la cella c bio Enoc, il feytò Elia, c il furo fcrittor del Vangelo confinati nel giardino 
belli Hi mi orientale tragono una mta alieni uro fa , e dureuole per molto tempo : nell*-: 
cella t'afeondi per afficurarti da', limici perfecntori,e per produr opere—» (an- 
te, come—» nelle caueme s’ a fondono le cerne da' cacciatori , le—» lepri deca- 
ni, e le colombe dall' acquile per ripararuiji dilla morte : oue infondono l'or 
fe,e le tigri per parto, -ir ui i figliuoli : e come nelle celle loro s'appartano l'inge 
■i £»o/è_-> pecchie per lauorarui il magistero del mele . il frumento fi chiuder 

il uerno fiotterà, perche— t poi la Rate fumando fuori apprefenti un gratin * 
fio Jpcttacolo di Ifricbc—» adorne di biondo , e grani dt grano: e tu nella celiai 
ti chiudi in cotefia tua mortalità , perche poi germogli nell'altro fecoloue- 
ftita di gloria, e carica et opererà uirtuofe . il dotto agricoltore curua il trai 
ciò più nguardcuole della uite , e feppelifcelo in terra , accioche indi nforgu* 
Giou. i}- j n più bella forma . Tsf'firo Signore è la ni te, e noli tralci, e tu tralcio 
eletti ffimo jei nella cella occoltata: perche inditirinoui in più bellaHite.fi 
' . ^ giglio fi ferra tra le foghe , la rofatra le ffrinc-i ,e tu diuenuta rofa, e giglio , 

ntlf ' 2 ' {perche fai, che tra quefii il Signor fi l' afe.) ti ferri tra le grate , non grate 
folo.tna gratiffime alla tuaboncRà . 1 faluatichi uccelli per declinar le—> 

panie, e i uijcbi fugo u nell'aria , e ne dirupi de'monti , e nelle cimeli de—» gli 
alberi te fono t nidi , accioche gli occhi umani non adocchiano Tuonai ri- 
pofìe—» , o i parti prodotti : ne ut filano mai la terra ,fe non ubiti da-, inuit- 
Uu neceffità : e tu lo fiefio operi nella-* cella -* , perche. non ti fieno iute •* 
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fotte ? opere falute noli. La colomba facciata da 7{oè per amba fciatr ice non 
trottando altro nel mondo, che cadaucri, tornò a ripofarfi tra l’anguflie dt II' at- 
ra :etu nel mondo non incontrando fe non peccati , t’accogli frai (hiojìri 
del Monafìtrio . Quitti Sappiati non potendo , come le Maddalene , e le-> 
%s\Carie rgittie andar ne' di ferii : e tut tatua udendo gridar Salomone, che— > 
fifugga dalla faccia del peccato, come del ferpe : e leggendo , come noflro Si- 
gnore per orare , & per digiunare fi dilungò non pur dalle turbe , ma- da-> 
i ùifccpoli ne' difetti , e che trasfigurato noi uidcro , fe non quei tre jipoflo- 
li, cbc—> con lui s’appartarono nella fommità del fortunato T aborre $ e ri- 
cordandoti , come le donne per errar quà , e Id troppo vaghe , e UcentioftA 
foflennero, e cagionarono molti danni: fi ibelatnoghedi Lotjfù mutata- in 
1 fi a tua, Diana rapita, ’Berfabea dt fidcrata , T amar uiolata , Stefana ac cu fa- 
ta , e tJdf addali na macchiata, e i he C.oue non pio uì mai in ferma doro , ne 
rnuggiò informa di toro, ne arfein forma di fuoco, ne uolò in forma diCi- 
gno ,òd' ^Acquila , ne camino in forma d’ uomo , di fallar ,ò di Satiro, fe 
non quando i fauolofi Toc ti fìngono , che fi poncua fpenfterato al balco- 
ne del Cu lo a uaghcggwe,or quefla,cr quella contrada della terra :eram- 
m aitandoti , ebeti padre noflro .Adamo , mentre flette Jolo nel Taradi- 
fo,ui flette fen-ga peccato ; c JlCosè nella folli indine hebbe la legge , gli E- 
brei nel diferto ottenner la manna ; Elia ne gli cremi utde gli ^Angeli, e 
fù pafeiuto da corbr, che fi chiude ni cafa colui, iluualesà , che fuor i attendo- 
no i fuoi umici armati, che le sbafi t per domrin cafa aperta , e mal i ufiedi- 
ta fùuccifo, fi che da forno temporale Harcò a fonno eterno, eche l'anima, 
quando è fila, all’ ora è infilata da *Dio , e da gli ^Angeli : & fapendo tu 
al fine, come un uafo chiù fi, e porlo nel fuoco ferue affai meglio, come un 
acqua cbiufa fqtterra , poggia più in alto , e come loia Città ben ehm fa— , e 
più ficura da umici : perciò ti rifilucfli a chiuderti in cella . Quitti ti chiu- 
de iddio di fua mano per palefarti poi nell'altro mondo più fpetiofi , cerne 
tifiamo chiuderle feerie con le cortine , per poi aprirle, e motivarle apparate, 
tjr illuminate. Quiui ti chiude CnJlo,cotne noi fogliamo chiuder ne gli fri 
gni, e ne ripofiigliìepiù preciofe gemme. Quiut ti chiude il Signor ,come 

fogliamo noi chiudere la candela nelgrenibo della lanterna, accioche la fua lu- 
ce. -> non rimanga fpenta dalle ptoggie , e dai venti . • Di co te fio-, cella ti 

attornia quel gran padre di famiglia, come— idi firpe attorniò già la vite-» 
da lui piantata-), o come noi di chiudende attorniamo le più care, e leggiadre 
piante, perche non ficn tocche dagli animali . £ in cottflo lue chiudm. en- 

eo gioifei , perche tu puffi dalla fatica al ripofo, dall e grida al filtrino, da- 
gli flrtpiti alla tranquillità , dall' inferi fato fonno alla fin fata uigilta , dal r.c- 
gotio all’ olio , e dalla merle alla uita . T^cn haurai crini da linee lare— > , ne 
affetto da fi ialbare , ne abito da raffinare , per piacer forfè agii occhi d‘ al- 
cuno, a cui ti dtjf taccia pi ac a e—> . 7icn baierai padre tc treno da firuire , 
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'Oratlonc di Luigi Gróto 

Pefi delle ne fratelli datemcre,ne marito da ubbidire , ne figliuoli 'da allcttare , nefigH- 
maritate. uoledaammaeHrare,ne fo O 'a douer pufcere,ne fuoceri da o(ieruare,ne 
fuocere di riunire , ne co fa au gouernare. T^o n baurai (panetti odi tettar 
uedoiu, ò d’rffer mal maritata . N.on baurai tona di Sole, ebe t'abbruci, 
ne dt poluere, che t’afperga , nè di fango , ebe t'imbratti ,nedt fiumi , che^J 
* ti affoghinole di mari , che ti conturbino, ne di cocchi , che ti uerfmo , ne di 
focace. cau jUi, che ti precipitino, ne di fine, che ri mordano, ne di uiaggi, che tijUn- 
chino . 'Non baurai fallica di trarti gli occhi , come Democrito , ne di mo-g- 
Co(à non "garti le mani , come San Leon 'Papa . 'Batterà , che la ceila cauta tronchi a 
autentici gjj affetti, perche quello , che non fiuede , ò non fi tocca , non fi 

defederà . Ne t'aggraui lo fiar del continuo ferma nella cafa del monastero: ■ 
petVeuera P&cbe la pietra mobile non edifica , f àlbero inviabile non fruttifica , il fiume * 
k. torbido , e corrente non raprefenta la figura , e colui , che non tflà immoto, 

non ifeorge la fua imagine nello (pecchia . il padrone manda i ferui a fatica- 
Simil . ra- re ne’bofcbi, e nelle campagne per la polucrc, e per la pioggia e ritiene i figli - 
noli in cafa appo fe . 'Noi fumo , ò beata monaca , ne portiti , e tu fa nella 
pifcina,nèti rincrefca l’efier lontana dall' umano commcrtio. Molte fiere tur 
diano i caratteri deli orme hnprefie , accioche le tane loro non fienfapute tkt 
gli uomini : e non è mondo, fe non colui ,che è fuori del mondo . "N* ti paia 
tCefier mai fola, quando pur fola ti federai nella cella , poiché baurai non fol 
ciò, che infegnano Epicuro, e Seneca, che noi con finto proponimento ci ini *- 
gimmo ctbauer prefcntc fempre qualche illuflre per fona per tcflimonio ri~ 
ini'^Je** i merito delle noHre attieni, ma infteme baurai 'Noìl/o Signore, e tutti gli A n 
•iitarii . geli, e tutti i Santi per neri, e continui fpettatori e noJlra S ignora e tutte le 
Sante per uere, e continue jpettatrici della tua Hit a. Ne ti (piacciale angufli 
1 fieno t termini della tua cella. Gli alberi , e » fiumi , che non poffono dilatar le 
radici # l' acque jn largo,crefcono,e fi leuano in alto.jin%i non t i paiono angtt 
Hi : fe rifpetto al Cielo, la terra è un punto, e s'un punto è indiuiftbile; dunque 
a proportion del Cielo,tutto il cerchio della terra non ì maggior, che lo (patio 
della tua cellari cui Uà f opra coft il me’go del Cielo, come a tutta la terra. E 
quando per ti fembreranno quelle mura nfirctte, potrai Life landò noi qua giù 
tu terra ; e con la infaticabil mente ufeendofuor della cella ; ahgarti a (pattar 
per le ferme, e immifur abili piagge de'cieli: perche htfolitudine è la porta dei 
Loda del- U contrmplatione.A quefta,a quella ti chiama Dio alla cont empianone dtfe 
lacótem- ^ c0te fi a uocationc del ringr aliarlo. Rachele era helliffma * Lia lofea, Maria 
flotrone * era fargia ,e Marta iuriofa.QHanto tot empierai Dio più d’apprefio, tanto più 
li farai appreffo,e quanto più appreffo,tanto migliore, e autor piu ficuraJ frut 
ti quàto più fono efpofìi al Sole, tanto diuigono più maturi, è piu dolci * l'aera 
ne quàto più alto uelajanio più s'afficura dalle fretcie,da'nuoli.Coluiche UÀ 
meditando il giorno, eia notte nella legge del Signore (dice ‘Ih inde) di * 
Salma, nenia, come un’albero piantato lungo i corfi dell' acque, che renderà tifico fiat 

■ ‘ ' Tu- ■ *• 



Cicco dTIadria. 103 

tó alla fu a Ragione > e nona crollano pur le foglie. Ogni effercitio può efiere . > 
impedito da diuerfi actidcnti ; la mercantia dalla pefle , laoauicatione dall» 
.temperie, Corchine tura dalla pioggia l'agricoltura dalla guerra , e la guerra 
dalla pace. Ma qual mano puote ingabbiar la mente, che (fedita, e ueloce 
non uoh A" ogni tempo a ui filare il fuo Dio ? tu farai più profitto orando > et 
contemplando , che noi leggendo ie trauaglundo,e d' altr aimmortaliti ti farà 
conceduta dal tuo uero padre telette , parendoti del latte della contemplano 
ne, che non fu conceduta da Cioue per adulterio padre di Ercole , cibandolo 
del latte di Giunone . Rallegrati dunque ò fortunata contemplatrice , poiché 
il padre , non pale fa i fuot te fori a i ferui ,ò ai figli piccioli , ma a i grandi , e 
perfetti. Rallegrati, e con cotefla allegrezza fegui i tuoi ben fondati principi], Ellòrri al 
e con animoft progredì perfeuera nella ma , che hai eletto . T u cominci il mat 
tino , ricordati , che 

La uitail fine , e'I dì loda la fera : p et& 

S' alcuna co fa n fi mo tirerà al principio orribile , ramentati,che di molte cofe 
paucntiamofuiciulli, di cui pofeia ridiamo adulti. Scs ti ffauenteràil digiu - 
nod'un giorno ; rimembrati , chel tuo , e nottro Signore. -a digiunò quaran- Mit.4. 
t a giorni, et altrettante notte .Se ti at ferirà il forgeres al mat utino ; con 
magnanima-* concorrenza-* fouuengati di non lafciarti in queflo rapir 
la palma di mano al]gaUo,il qual cantai l’bore canoniche , ò all'ocche, 
a cui ogni bora notturna per un balleno interrompe il fonno , ò alla bella 
aurora , che ne uà fempre aitanti il Sole , rendendola tu più dell' tifato Simili 

uermiglia nel preuemrla più tofio , ò alla Luna,ò all' altre Stelle , che fi leua- 
no più per tempo , ò a gli uccelli che al matutino fi dettano a falutare 
la rinajccnte luci ,òai faldati , che tra lor partono leuigilie,ò a i fabrijche a 
meja notte ) èrgono a battere il ferro. Recati' a mente, che fei foldato di Grifo, 

Chea più pratichi , più cari , e più ualorofi foldati » il Capitano commette le Amore 

più importanti facende, e che alla prefenja di Catone i fuoi foldati uolentieri, de’foldati 
eagarafotteneuanole fatiche ,c 1 pericoli , e fi offeriuano alle ferite , e alla a( " u01 * c 
morte pcracquijlarfi gratta negli occhi del Capitano. E tu , che farai , certa 
d'effer affiduamente mirata da Dio? delle cui laudi e fendo tu già diuenuta ce 
tra ,& organo, ti renderai pronta fempre a intonarle. Se ti sbigottirà la ni- _ . , 
gilia .rammemorati, che è ben far quàgiù una corta uigiliaper celebrar pofeia deUe ceri- 
nel Varadifo una eterna fefla. t che perciò quindi a poco ti fia offerta in mano monie 
una accefa, e uigil candela, accioche tu ti detti a uegghiare , accioche rilucano nc ' * are 
le buone opere tue , accioche fien le lucerne ardenti nelle lue mani, e accioche 
la candela rapprcfenti la lampa , con cui le uergiui faggie , lafciando le fcioc- 
che a dietro , andarono ad incontrar lo ffofo , e falirono con lui al palaggio del 
le nozfS • Ti fi a dal[Sacerdote porta ancor la corona in mano per aui farti, che j^ at> z ^ 
affetti poi dal Signor la corona in capo. Torto ancora-, ti farà il Croci fifa 
per ammonirti , che delimitarlo ì & efier crocififa al mondo per poirifufei « 

" 1 *' • " far 
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tot con lui immortale . Quelle fono le tue lodi , quelle le tue confusioni» e 
quetìe le tue doti , anima generofa , le quali » come io a mio potere bò notifi- 
cato al mondo, co fi tu ricompenftmi in porger per mt_j orationia ‘Dio* 
S voi donzelle , che le fiele intorno raccolte non piangete 
per lei > come le compagne della figliuola dilette nc' 
monti della Giudea , che ella non vÀ ad 

effer unoflia mortale » ma . 

una uittima im- 
mortale , 

6- fe pure haurte a piangere , piangete 
per compaffion di voi Refe , che 
non vi rifoluetea imitarla» 



lo dicco» 
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OR ATIONE DECIMASETTIMA. 

/ come privilegio de'fuperiori è il poter commandarc-t, Proemio. 
e commandando ricevere vbidienga , cofi ufficio de' fog- 
nati è it dover vbidire , & ubidendo riceuer loda : quin- 
ci è , che bauendomi impoflo con un animo , e con urne* 
noce tiefia M oh fi gnor Hmeraidi/fimo, e il Clariffimo Vo- 
defìà noflro, che io quell' anno , qua fi ambafefator del tem 
po, pvblichi al popolo le Fefle mobili , che immobilmente ogni anno incoiai 
giorno s iinnoniiano , non ho potuto a quello carco fottrarmi,tlquale {pero in Diuifi* 
tre fbatij di ripofo fecondato dalla dtuinamercè recare al deflinato fuo fegno. ne * 

Il primo farà il notificar le cagioni, on le tanto avanti s'tnfegna a prefaper que 
ile Fette, il fecondo : perche a cotal giorno fia tocco que fio meflero . il tergo 
farrà il conchiudere con l'effeculion del predirle . Dunque da che quetti gior- p ffC | ie g 
m adietro babbuino celebrato la non tnen gloriofa , che fruttuo fa nafcitadel An n U ncia 
Signor nottro pieni d'uva fpiritale,e £ interna gioia ; perche d'appreffo fi ueg no auan- 
giono ucnir le fulenmtà , in cui il noflro Signore operò , e perfetionò la nottra « l c 
faluegga , alle quali è debito Crifìiano lo apparecchiar fe (leflo con quella mo 1 ** 
diligenza , che fi può più accurata , perciò Santa Chic fa con faggiainttitu- 
tutione ordinò» che molto prima che vengano, fieno annunciate al popolo que 
fi e folennità. Lequai riuoghendofi col giro variabile della Luna-, maefìra, 
efcortadeglianni Ebrei fi variano di tempo in tempo , dovendo fempreef- 
fere il Venerdì Santoli primo doppo la piena Luna di Margo : pcrcioihe in 
colai giorno la malvagità Giudea affiffe alla C roce il Aleffia , deh e argomen- 
tiamo dalle fcritture . Ver che egli la precedente uotte , cioè, la (era del Gio- Qi? 

Medi nell' ultimi cena co'fuoi Sacri Difcepoli celebrò La Vafqua defiderata, 
e mangiò l'agnello legale fiatano da l J)io nell’ Effodo , che (ifceglieffe dal hfoil. u. 
gregge il dì decimo del primo mefe , che ila Luna di Margp( perche gli Ebrei 
formano , tT agginttano i mefi al numero , al corfo , e alla mi fura-, della-» 
lunare fi ferbaflc in fino al quattor dice fimo dì della fleffa Luna , cioè, alla 
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fua pianeta: doppo la quale gli Ebrei il mangiavano , e fubito feHeggia- 
uano la Tafqua loro . E noi fttnprc lafegucnte * Domenica celebriamo la Taf 
DifTertn-* quanoflra, tra per non celebrarla nello flcfio giorno deli' ebraifmo , e poi 
*a ria le per limi fiero del Venerdì, e della Domenica . Terciocbc l'anno è di due 
biuVfta" ™ amere ’ L * Mn Sokrc prodotto dal corfo del Sole , l'altro Lunare generate 
jjjlj’ daiuiaggi della Luna . Alaquefle due forti d'anni forgono duejorti di Fe- 
flt. » Alcune fiabili feguenti la flabilitd del corfo del Sole, alcune mo- 
bili correnti dietro alla mobiltà della Luna . Le flabilifcome ferine il Vefco- 
S. Agoft. uo Santo d'Hippona ) fi celebrano folo per la memoria. *.sHa le mobili per 
la memoria , eperilmiflero: perciò bafla , che le feflc ferme ( quai fonica 
nafeite qua giù , eimartiry de' Santi ) fermamente cadano ogni anno in un 
prefifio giorno di me fi , benché non in prefifia feria di fettimana. La qual 
feria ogni anno filare fi altera , e fi auanga un giorno , e duo , fipragiungen- 
, . do il bifefl o : perche ci bafla rammemorarci , che quel Santo a tanti giorni di 

quel me fi , ò nacque , òpatì . tJM* le fefìe inll abili ( quai fono la Taf 
qua, la o> ifeenja , e le Tentecofle ) non bafla , che fien memoreuoli , ma con - 
. uien , che fi moflrino ancora u mifleriofi ; e fuccefiiuamentc non bafla , che 
ferbinoil giorno del tempo, mala feria della fettimana . Alla qual co fa 
fare non i opportuno il Sole , ma la Luna . 'Non bafla rammentarci , come 
Percheno noflro Signor morì in Croce , ri forfè dal monumento, afeefi in Cielo , e mandò 
ftro Si- lo Spirito Santo fopragli Apofloli in quei terminati giorni: ma conuien offir 
^ererdf * uare,che noflro Signor ucro Agnel di : Dio , che lena le colpe del mondo, mori 
fu Croci- il giorno doppo la piena Luna di iSVCargp . Terche nello flejfo giorno con 
fi fTo di adombrato miflo s‘ uccideva C Agnel dell' antica legge , e comincio fli ad" ùcci- 
domeui- far iteli Egitto, e del fuo fangue tinte le porte faluauano le cafe, egli habitat» - 
S 1 ? ri dall'Angelo percotitor di quelregno. E cbe'l *Jd€;fiia in Venerdì foflen- 

Giotiedi ne bt pena di quel peccato, che dal padre Adamo il Venerdì fu comme flottai - , 
«fcefc in che in una medefima feria della fettimanaformato , e riformato fù ih uomo . 
Ciclo. £ c l )e noflro Signore uero Sole, e noflraluce col corpo glorificato rifufeitò , « 
quefia luce nelgiorno della 'Domenica , chiamato prima giorno del Sole , in 
cui da prima fu creata la luce . £ che’l Ciouedì afeefi nel ciclo : perche anco 
il Giouedì nelieflrema (ena , poiché hebbe lavato , e afeiugato i piedi a i Di- 
fcepoli , di flint o fi lo fliugatoio tornò alla menfa . 0 perche doppò la refurret-, 
tione quaranta giorni conversò qua giù con gli Apofloli,accioche quantehore 
la fia lontananga( i laudo lui nel fepolcro )gli banca attriflati, tanti giorni U 
Jua pr e finga pofeia li ralle grafie, forrijpondcndo un bora ad" un giorno , 
O perche tanti giorni indugiafiero gli ami chi Vadri u fitti dal Limbo ad' en- 
trar dietro a lui nel Taradijo . quanti anni induggiarono gli Ebrei ufeiti dal - 
t Egitto a entrar dietro a Giofuè nella terra promefia, corri fondendo un gior 
no ad' un anno . Dunque ujriandofi per qucfle cagioni con la varietà dello 
luna le feflc mobili! angi per effe, efiendofi già raccolti concili] generali , 
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e da Santi Scrittori campasi i libri particolari ; opportuna , eftcur.uofa ,è 
che di cotai fettes nel principio dell'anno il Crifliano s'aficuri , e s'accerti. 

Chesfe i giochi focolari ( i quali al lampo della-/ gentilità in ogni capo d'vn 
fècola fi rinouaMo ) erano molti anni auanti intimati ;fei giuochi olimpici » 

molti me fi auanti fi proclamauano ; quanto più quette Jole unità miflicbcs, 
e (piritali ? sogni primo giorno di mefepreffoi Latini , ches perciò con * 
Greca./ votela era-/ chiamato calendes-, il Sacerdote-; gentile chiamaua Coftame 
il popolo , e l'auertiua-, di tutte le felle , ch'iti quel mejes corremmo ; e di del Sacer- 
auai fette f* di Cerere , di 'Bacco , di Flora , diTomotu , di Saturno , di Tal * dote P* 
lade , di Vulcano, e de gli altri demomj (perche i demoni] fono gClddij del- 
le genti , ma il Signore fece i Cieli ) quanto più di quello Bfottro Signore s 
Creator de' Cieli fi deono pronunciar Ics follennità ì e fe prefio noi al prin- 
cipio della-/ fettimana-/ s'ammaellra-/ il popolo delle felle correnti in quel- 
la-’ ; fu'l principio delgiouanetto anno fi deono riattar queflcs fupremcs 
follennità . Se quantoauanti vogliamo , pofsiamo faper la-/ fefla- di eia • 
fcun Santo , che hà la fua fede propria , e fifa nel Calendario fegnata del pro- 
prio giorno , e dell a-, lettera 'Domenicale ; tanto più debbiamo ingegnarci 
d'intender i giorni di quelle follennità , che fi variano d'anno in anno . Se 
i curioft mortali ora per la feria del primo giorno , quando per il vento , è 
per la torbide^ga , ò per la-/ ferenità della prima-/ notte— > di Cenato , ora a 
per il primo tuono della primauera , quando per il primo tocco di tuono dop- 
poilnafcimento della Canicola , e al fine peri pronofiichi, chcs al\prin- 
cipio de gli anni mandano fuori gli e^fflrologi, lìudiano d'mdouinare ,fe 
larga farà la meffe , fe copiofa la uendemia , e qual farà ciafcuna flagioncs ; 
quanto maggiore fi lidio dee mettere il Crifliano a preconofcer le felle (piri 
tali del Signore , e della propria falutei Gli Ebrei mentre peregrina nano 
per i diferti deir Arabia , il Venerdì d'ogni fettimana raccoglieuano in dop- Efod. tc. 
pia mifura il pancs cele fte t preparandolo per il gabbato . I Turchi auanti 
alcune lor fette folenni p abitiate— > di lungo [patio, prima digiunano ducs 
Quarcfime : e maffimamente ilmefe, ches chiamano ramefam i C bri titani 
della Franconia-/ , come fcriue Giouani "Boemo , i tres Giouedì aitanti *>o> U 
il 'Fiatale utile prime bore delle fere mandano i fanciulli ad annunciar con F r, '” aLu 
lieti ffime voci ,econ aUegrifflmi plaufi la-/ venuta-/ di Critto di capi-, in fto As * 
cafo—/ , / quai ne riceuono gratiofe mercedi , e in ciafiun focolaio tutte— > le 
notti dell' esf unente accendono, & ardono preciofi , e foaui odori , con cui 
inuitano , e attendono il vegnente Signore . E noi perche non apparecchie- 
remo vn te foro di deuotione , di pietà , di digiuni , di limofine , e d'ora noni , 
e per meglio apparecchiarlo non cercheremo di prrfipcre la-/ Tafana-’ fu- 
tura-/ , e la-,fchtera-> delle fefles , che la _» tolgono rii rncgp ì quando erano 
pervenire s a Bologna-/ il Tontificcs Clemente (enfino per corrono cs v ' 
l'imperator farlo V. perefler coronato, quante lettere, e quinte ambafciate 
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* tutte le Città dell' Italia,* della Germania di molti rnefi prima precorfi- 
ro la lor venuta ? il cui flabilito giorno , beato fi riputaua , cbi'l fapea più pi r 
tempo . / gentili,ch' 'adoravano dei fauolofi,vani,e profani,ò elementi, ò ftel- 
Cfti flit le, come i Macedoni il Sole,i Terfi la Luna,i Caldei il Foco, gli Egitttj il Cie- 
Dei haut lo, gli tleufinij Cerere , i T^jfei Bacco, gli Sciti Diana,i Traci Marte , i Fran- 
* aao - cefi Mercurio, i Candioti Gtoue , i Ciprioti Venere , i Latini Saturno, gli j(- 

tenie fi ^Minerva , i fartaginefi Giunone , i T ebani Ercule , i Romani no- 
mato, i Sicigliani Vulcano , i Britani 'Nettuno , quei di Delfo * Apollo , e quei 
di Boetia le *. 5 PCufe,Studiauano con attentiffima lettione i lor fatti, e procace 
\ ciauano d’intender per tempo , e mangi tempo quette lor fauolofe , vane , e 

profane fette: perciò con molto più guitta cagione la Santa Romana Chiefa 
noflra tenera madre , vuole , che fien manifefle a tempo , e perciò angi il lor 
fere h e !• tem P° k nottre vere , celefli, e fante fettiuità, e quetto fà in cotal giorno per 
fede mo- più altre cagioni. Trima , perche fi come d’vna feienga non può giudicar fe 
bili s’an- non vn dotto nella medefima fi tenga ; e fi come Dauide firifie , che’l giorno 
no" T di a ^ re ^ P ar0 ^ a iti giorno , e che la notte mottra la feienga alla notte; cofi è ben 
delFE pi- degno , che nella prima Tafqua del nouo anno s’annunci l'altra : acctoche fi 
fania. come oggi i tre eJVCagi con la fiorta dcll'auentnrofa ttella , trouarono Cri - 
Salm.44. tto nato nel pre fipio ; 'Noi feguendola Luna, appariamo oggi a trottar Cri- 
Ma*.*, 0 rifufiitato fuor del fepolcr 0. Et è ben diceuole , che fei Magi mouendo 

dall'Oriente , onde nafie il Sole, trouarono un'altro Oriente ,che fu il prefepio , 
doue era nato (rittro ; e s'antecedendogli una J Iella nouellamente creata , ne 
incontrarono un'altra , cioè, la beatiffima Vergine, che purmò banca par ton- 
ta noi da quefla Tafqua con ficura feienga ci mettiamo in aia uerfo l’altra _/ . 
Tot in queflo giorno chiamato fetta della ttella,con la cui redola fi caua il ter 
mine della Tajqua ( mentre s’e fantina l’età della Luna, e s empie di giorni 
infimo al numero di quaranta , doppoi quali s’apre la Settuagefima, ebe^r 
alle uolte_j non è dall’ E pi fania più d’undeci giorni lontana) fi deono cotali 
folcnnuà annunciare . ^ipprejfo ieri fi fece il Batte fimo della Croce, quafi 
giorno mefiaggiere dal Sabbato Santo , & oggi fi deono apportar none della 
w : : vicina Tafqua. Oltre acciò nel C oncilio Bragarefefù fìat ulto , che da-> i Si- 

nodi fi jpacciafiero lettere a fattele parti della Trouinchut, che preauifaf- 
fero ,il quando fi celebrale la Tafqua , accioche tutti s’accordaffcro a cele- 
brarla , attrauerfandofi qualche difficoltà , mafi imamente fiat Greci ,e i La- 
tini . i l medefimo fi ordinò nel Concilio Cartagine fi . E quelli tempi d'adu- 
nare i Sinodi s' eleggevano dagli Oltramontani il penultimo giorno d'otto- 
ykm’an bre , ò il tSHercordì atlanti la fetta di S an Luca: ma perche i Sinodi no» 
»ica dell* s’accoglienano ogni Anno : e nell’anno vecchio quafi trafeorfo non parue be- 
ciat'l'* f*. il notificar le fette del nouo ssfnno futuro ; e notificar la Rifurrettione in- 

nangi la nafeita del eJMeffia ; trafportoffi al giorno d’oggi quefla ambafiia- 
ta t che fi dee recitare.*/ al popolo . Scrivono alcuni , che tutti gli eremiti 
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detiaT ’tbaide Egitti» sminano inficine in un luògo a fcfleggiarh i b{atiui- 
tà del Signore . E coft conuerfati infime tredici giorni j ciò è,infino al giorno - 
doppo f Epifania, fifeompagnauano Jpargendofi per gli Eremi,e tornando eia " 

forno alla folitudine fua ima pria, che fi feompagnaffero , calcolauano per 
le ute della Luna , quando baueua a feSleggiarfi la Tafqua con l' altre mobili 
folenmtà che le fanno corona : e di qui può ageuolmenre hauer prefo origi- 
ne la coll urna del predirla a i popoli in cotal giorno . Strine San CafJiano,cbe 
al fuo tempo i padri in Egitto cclebnuano fono unafefla fola il Tentale ,e la 
Epifania , doppo laquale il yefcouo d' Alejfandria a tutti quei contorni (fedi 
ma lettere, che ammacSlraflcro, quando haueffe a celebrarft la Tafqua , e Cai 
tre fefle mutabili fue compagne^ . Le quali correndo per gran parte dell’ am 
no , & efjendo apportatrici <f una fp tritale allegrezza ; al principio non di fet 
timane , ò di me fi , ma del nouello anno fù conueneuole annunciarle : e la pri 
ma lieta, e principal fefla,cbc adduce Canno poco augi entrato è C Epifa- 
nia . Terciocbela Circoncifione è dogliofa ; perche noSlro Signore cominciò 
al ora a (porgere il fangue: ma C Epifania è lieta, e dotata di quattro mira- 
coli , di quattro priuilegi , e di quattro nomi . Tcrciocbein quedooggino- Miracoli 
Siro Signore di tredici giorni fù adorato dai nobili peregrini dell' Etiopia, di operati 
mentinoue anni , e tredici giorni fù batterio dal Santo fuo Trecurfore, Va n- noftr ® 

no feguente conuert] l'acqua in nino , e Canno Juccedente con pochi pani, e 
manco pefei fatiò le turbe digiune^ . Onde col primo miracolo quefiogior- l’Epifa- 
J io fi chiamò Epifania , col fecondo Teofania , col tergo Betfamia , e col quar 
to Fagi fonia , 'Nel primo fi palesò la potenza del Tadre , nel tergo la fapien- 
ga del Figlio , nel quarto la bontà dello Spirito Santo , e nel fecondo tutta-, *|" na 1 e 
la Trinità . Verdi e nel batte fimo del Meflig fù il Tadre nella uocc_-> , il Fi- 
glio nella carnes , e lo Spirito Santo nela Colomba . Ter ciò in cotal giorno 
s’annuntia la Tafqua, in cui appar mani fella la po tenga del Tadre, l'A- 
feenfa in cui fi feerge la fapienga del Fgliuolo , le Tentecofìe , in cui fi contem Etimolo- 
pla la bontà dello Spirito Santo, e la Domenica , che fuccede, fi celebra la fe- P ia dcl v ® 
Sla della Santiflìma Trinità . • SHa fe quefio uocabolo Epifania s’efpone ( co ^ 

me altri l' cfpongono) fuperno fuono . Ecco il fuono fupemo ,eccolauoce di Ann'ùfia- 
colui, che dichiara le (fintali, e mobili folenmtà. QueSl’anno dunque , che rione dd 
faràilfcttantefmo feflo,la Scttuagefima farà il dì dicinouefimo di Febr aio, feftedol 

la Quarefima il dì fet timo di Margoni Santo giorno di Tafqua il dì uentefimo 1 aano " 
fecondo (Caprile , CAfcenfa il dì tr ente fimoprimo di Maggio, le TentecoSle 
il dì decimo di Giugno, la foletmità del (òrpo di Criflo Signor noSlro il dì uen 
tefmoprtmo di Giugno, Cemento il dì fecondo di Decembre . D'aureo 7s(*i 
mero hauremo dicinoue ,<f Epatta uentinoue,d’ Iridatone quattro, <F Anno So 
lare dicifette , la lettera Dominicale farà doppia , cioè A , che feruiràfìno a 
San Mattia, e G, che feruirà poi perl'intngi infimo al fin dell'anno . Cor- 
rerà quell'anno bifeflo : il giorno ere fiuto farà a Menti cinque di Febr aio : fa 
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Conciti- rà que/l' amo autori emboli fino , cioè di tredici Lunedi . Ottetti fono i tetti - 
(ione , & pi t e i giorni , i quali quanti oggi gl' afe oliano , che pofeia non li vedranno :im 
•(Torto. cu j concedendolo ,[ fjg nnre celebreremo le feti e fue, lequai benché fe ne puffi 

no portate dal corfo , augi dal volo del tempo ; celebriamole noi in guifa ,cbe 
acquisiamo qualche premio dal Creator del tempo : e portiamoci in mo 
do , che mentre fetìeggiamo quefle folennità in terra , non fumé 
ferrati fuori deìla folennità del Cielo. "Perche {co 
me Rubano protetta) poco ci gioueri 
efier prefeuti alle fette degli huomi 
ni, quando fumo lontani dalle 
fette de gli isfngeli. 

'Dunque 
il 

Signore per fua pietà ne conceda celebrar la 
Tafqua della fua Refurrettionc , fi che 
rifufeitati accendiamo alla 
fua Tafqua per- 
petua. 
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NELLA CREATIONE DEL 
Sercnifsimo Principe di Vinegia 
Sebaftian Veniero. 

REC IT AT A DA LVI NELL'ANNO 1577 . 

Udì 24. et Agofio giorno dìSabbato,efeJla di S. Bartolomeo. 

ORATIONE DECIMAOTTAVA. 

*J\C I LE, & ofeura or aliene , corri {fondente all'umiltà Proemi* 
di chilo manda , che è Hadria , e ali ofeuritd di chi Uu» 
porta, eh’ è il cieco fno ; s’apprefenta oggi innanzi a Vo~ 
lira Sublimità ,fubtinii{fimo , e alle Eccell.Sig. 

Fofirc l cedi. Senatori : ma benefià : poi che all'incontro 

— dell’ umiltà con più riguardinole affretto forge l'altera, 

otiti (fimo Trencipe , e a faccia dcìl'ofcuro , meglio fi feopre il fereno , Scren • 
Signore.La citt à noflraairgi fu, non pur fedele, e dinota, ma ( doppo la religio 
di Dio ) rdigiofifftma di quella RepuhLudita la felice creai ione del nono Tré 
cipe, e lafnbita recreatione de' popoli afflitti perla morte dell’ altre, (fredifce 
cinque Oratori a pale far la fua gioia taciioche quando della mia lingua fola 
non pofla feopiarne il tuono, le facete noli re almeno feoprano il lampo. E noi 
arr rechiamo quà C Oration noftra, non fol compofla, e recitabile, ma fcritta, e 
Campata : compofla nel core, recitabile nella lingnafcritta,e fi amputa ne noi 
ti.Si che può da quello lllhftr. Colleggio legger fi, e udir fi a un tempo.lo temei 
dacprincipio, aitanti il principio-.conte uafo ampio di uen tre, e anguflo di fauci , 
pieno d acqua, e Molto a notarft : che dalla gran fretta, quafi da gran de fiderio 
impedir 0 , non può uerfarne pure una lidia . Ora temo del fine, non fapendo 
Come finir ! infinito : qu.it fono i meriti di V olirà Altera , di piacer della 
nolirapatria. T uttauolta d’altra parte ffreriamo depor negli orecchi uolìri 
con felice eloquenza il depofito congegnatoci dalla nolìra città, fondati in dop 
Pia ffrerairga : prima perche fe gli (freccili di criflallo polli a jfrecchio del Sò- 
ie , prendendo qualità dal Tianeta , sfamllano raggi di fuoco. Tipi fer- 
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Oràtionc di Luigi Greto 

i nati alla prefenga di y. Serenità , nello (piegare il noSìro concetto prende- 
remo uirtù da lei. Toi perche fe’l forte affetto del core opera nella lingua, 
(onde il dolor riceuuto per la morte minacciata al padre ruppe al figlio di Cro 
fo inodi della fauella, et amor conceputo uerfo t addormentata Ifigenia, 
fciolfe a Cimone i legami dell' ignorandola lingua noflra ( benché aggiac da- 
tammo fia dalla gran forza del core, potrebbe aprire, quanto dentro fi chiude. 
Speriamo parimente udienza facile, appoggiati / òpra due altre fperange. Va- 
na , perche fe non piacerà per lo fiile , piacerà fuoramodo per lo foggetto la 
mia pregiata Oratione.ln che modo pregiata i e qual cofa è fi uile , che tem- 
pestata di gemme non diuenti preciofa t e come farà , fi uile la mia oratione, 
che ella caricando de' meriti di V. Serenità non acquisii pregio t perciò come 
Baffone Febo gradì ilbaSlone offertogli da Bruto in ‘Delfo di fuor ruuido , e dentro 
di Bruto, pien d’oro, metallo proprio di Febei co fi yoSlra jiltejrga gradirà lamia Ora 
tione di fuor ruuida nelle parole, e dentro piena delle lodi proprie di lei. L’al- 
tra (per art%a è, perche conofciamo il cortefe animo di chi ci ode . L’udire 
un Oratore eloquente è fommo diletto. Onde chi l'ode, che loda merita dun- 
que di cortefia nell’afcoltare f* non può efier lodato, fe non chi afcolta Oratore 
infacondo,come fon io, perciò coloro, che per l’orme di V alerio Maffrmo uan 
togliendo l'iSìorie, tra gli efiempi) della benignità reale nell’ affollare, por- 
ranno Cefiempio di Fofìra Sublimità , e delle Iccellentifi. Sign. VoSlre nol- 
S affoltare il Cieco <T Hadria : ilquale ione mancherà con C opera , con C elo- 
quenza, e con la pronuntiaffupplirà con la materia , con la breuità, e con la no 
vita : pria che moSlri C effetto, moflrerà le cagioni ; pria che moliti C allegre^ 
Sone! ‘fe* uoflro Trencipato,moSlrerà la gronderà della città, di cuifiete Tre» 
cipe, della Repub. di cui fiete capo, de' Senatori, a cui toccò elegger ni, del gra- 
do, a cui fufte eletto,de’meriti,che ui fecero eleggcre,& dell' clcttionercon cui 
Narratìo /òffe eletto. Ma che dirò di Vinegia regnata più anni, e fotto più capi , lodata 
■* c gran più uoltc,e da più Oratori, ch'altra città del mondo , che teneffe Republi.de- 
Jezxa del g na ( £ t0 d' efier lodata,quàto indegno io di lodarla è degna d' efier definita da 
Vinegia . 1 t-iuio folo,degno di deffriuere quefia fola , non altra i ilquale merito dell’una, 
e dell’altro con occulto miSlero fin in parte adempiuto dal Cielo. Tercio- 
che Liuio ,nolfapendolui ,noneffendo ancor nata lei, non hauendone anco* 
fauellato alcuno, mentre s’appareccbiaua a tefier l’I Storia Romana, pria chi 
firiuefie l’origine di Romana, per fetreta difpofition fatale firifie l’origine di 
•yinegia.QueSla città non fi dee lodare,e chi la loda , le fa ingiuria, come in- 
, ; giuria farebbe al Sale , chi s’afiaticafie a perfuader , ch’egli è chiaro : augi fi 

dee lodare , da che è filmile a quel mare, in cui giace (ò per dir meglio) in cui 
Belle fi- firge* liquefo mare non mancherebbon mai none acque, benché, fempro fa 
nùl ne togli effe : a quefia città non mancano mai none lode , benché ffmpre fi lodi . 

lo dunque (fe bene in quello Collegio fUuSìrifiimo già quattro uohe ne ragia 
uai(non mai fatio , non mai fianco , non mai effauSìo , fpauentato filo dall a* 
i •. t opia 
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Cieco d’Hadria. 10S 

topia tornerò a ragionarne: efenon ofleruerò le parti Oratorie, fcuferom- 
mi , che ninna , Retorica infogna a parlar di Città (ì diurna, come Vinegia . E Fondar* 
thè ciòfta vero, ecco che facendomi adietro a ordir la fua origine, fon coflret- ri . di vioe 
to far opra contraria all'opra de gli altri: e doue tutti gli altri fcrittori in fino a S u ’ 
quefìo giorno biafmarono esattila , a me conmarauigliadegli altri , e di lui 
tncdefimo conuien lodarlo : poiché fù pur cagione di far nafeer ejucfìa Città , 
cacciando i fuoi fondatori a fondarla in queflc lagune . Conutemmi altre fi ri- 
prouar quella, fin qui approuatiflima propofitione matematica : che'l tutto fia . HT 

delle fue parti maggiore, e dir , ch'vna parte ora è maggior del tutto : quan- 
do la Città di Vinegia è maggior della prouincia di Venetia , di cui fu parte . 

Di Troia nacque Roma, di Tiro Cartagine ,e di Venetia , an-gi £ Italia Vine- citt j ^ 
già : e fe‘n altra guifa, che da quegli dolori non potea vfeime vn così mirabil te j’alcre. 
parto; felice pcrfecution di * 4 tt ila, fortunate ruine di Venetia , e ben auentu - 
rato trauaglio d’Italia . Quando Iddio fi rifolue a flagellare i maluagi, non fi 
feorda la protettione de'buoni . Vuol rilegargli angeli ribelli dal Cielc, mette 
in ferbo i fedeli : vuol mondar il mondo immondo con i acque , faina la fami- 
glia innocente: vuolgafligar gli Egittij prouede di falurzga a gli Ebrei: vuol 
condannar le cinque Cittadi infami , ne fciegliele poch’ anime giufìe: vuol 
percotere la peccatrice Italia, con Carmi d' dittila detto a punto flagel di Dio, 
nc-j coglie il fiore de'buoni,e fittola fua poffentc mano gli accoglie in que- 
lle lagune a fabricarui quella Città. I cui }abricatori,non fi può dunque dire, 
che non fofiero ottimi , poi ch'iddio gli elefle , e difefe dal flagel fuo : nè fi può 
dir, chenon foflero illuflri , e ricchi, quando poterono abbandonarci il lo- Paragone 
ro, e acca far firn qucflo paefe : qui s’accafarono , come T^oè co' figli nell'or- ^j, n * 

ca , ne ora, ne prima pofifuor di propofito cotal famigliatila . L'arca di Tloè di* Noè 
fù dìfegnata dal padre eterno, fù neretta col bitume , hebbe flange di legno, Gen. 6.7, 
fi fermò foura l’ acque, guardò i fuoi dal dilanio, ferbò il feme del genera 
umano, eterninola fua fommità nell’alterna d'vn gomito ; Vinegia fù di- 
fegnata da Dio , fù riH retta con la concordia , hebbe al principio cafe di tauo 
le, fi fermò foura fonde, guardò i fuoi da'Barbari, ferbainfe d’ogni nation dèi Nota cor 
mondo, e terminai fuoi magistrati nell'alterna del corno facro. Cbe piu ? riipondé- 
s io volefli entrar nelle feienge matematiche , e nelle dottrine Ebree, moHre- ^ 

rei, come in quello fleflo mefe ,e quafi onci giorno, in cui hebbe il diluuio fi- m i to . 
tic , hebbe Vinegia principio . In vn fico fciolto da terra ferma , come fciolti Siro di Vi 
fono i fuoi Senatori da ogni penfier terreno . Legato di tante lfolette , che vi 
s’annouerano più di quatrocento ponti in fegno della fortiflimapace, che giun 
ge in vno ogni parte della fitta . fòmparfo nel mare:ilperche( s’io facefli og- di Vino- 
ni vj fido di poeta, non di Oratore )direitche Vinegia è Venere , ambe celefli, già- ; 

ambe madri, e nodrici di fantiflimo amore , foflero forelle, nate da vno fleflo 
ventre delmare, prodotte da vno fleflo fané del Ctelo in vn fuo,breue ritrat- j \ 

to del mondo, a cui deue col tempo fioreggiare . “Non terminato da mura, Ve*«c. 

perche 



Oratione di Luigi Croto’ 

tnchc fcnra termini farà ilfuo impero . Wn artificio fama naturale ;tl per - 

mento , che diuida tacque da tacque : ne li mancanle nelle ritratte in quell 

chiarirmi padri . MoHra t imponìbile , f att0 P°(f ,b,leC0, \[fZa !' a 7 
credibile, di uenuto credibile , con tefrerienxa .Spreca quella <WM,aai 
duce maggior diletto , il parlar preffo il mare 

da , cbcgódc infieme l'uno e t altro piacere. fSSZ 

Elementi nodo concordi .Si che ( fe fi credere alle fattole farei, che i 
Ai Vin«- no li partiron tra loro, ma che quella Citta lafciaro mdiuifa. Qu 
già- v furiata dall' aque et effe non fon cacciate dalla terra, larianon èfrfredda, 

che leni afuoi babbitatori la pietà, ne fi calda, che tolga loro la * (J 

- quetla tara brama <C albergar tutto’l mo> ^ ^ ^qncip^U 

lirico del Signore: foura quell' aria potrei mofìrar per le regole Ma S fin** 
Varf, il Volo con lapiù temprata, e più giufaolte^a, ebeti 
le file Regie non fi cucinano viuande , ma vis arrecano altronde , ne " a ”* 
Città di renegia non fi maturano frutti, ma vi ptouono d ogni parte , Tutto l 
\ r mondo è tenitor di Vetiegfain cui fi maturano frutti per lei. 

' fe • Otaria di tutto'l mondo , in cui fi ripongono merci per Ih, . Qui gli alber ‘^ 
Tn v Ine- ne monti apparano a falcar Condc bimetalli trattid, 
gù difalirein alto, per chiamarne i popoli,ò imitare ; tuoni, e le 

qui Cariente, e Lo le lane, eie fete acquano > 

l i me tali, e i marmi nuouefaccie , e nuoue fembian^e : & fa dMifcnm 
apprettati prendono lume, e ulta, e 1‘ altrui virtù di quefh foggiorno lict ‘ff»** 
Matrice, godete fue tinte mercedi . Quellacagion tolta dal fobr oconuir 
to della Filofofta di Tlatone , che (prona gli amanti afeguir le P e f ne *™~ 
te , f prona tutti i virtuofi del mondo a condurfi quà , doue abita Kf 

Virtù. Tritino è nel mondo di f, gran famiglia , òdif, gran dignità, che non 
bromi quefto Città per fua patria : ilebe s'argomenta, perche l 

mente brama, e procura quefla nobiltà, ò quante co ^ 
lafcio del tutto : parte per effer breue , parte per nonndir quello, c ban detto 

Ji altri, & io medefimo altre uolte. Dunque da quelle 
• leni delia fortuna, c del corpo abeti dell' animo , che 
rovine que/la Citta? dirò, che chiuda infe più tempi, , che palagi molte Città d \taUo 
ìia. ‘ ò pur ch’ella fu tutta vn tempio ? in cui carninano t fuoi 
Numero cornei Sacerdoti ne'tempij , dotte molti/fimt Santi man or P 

Ji f ° r P' ad effer ruardati, any li guardano efsi medefmt , e guardano infime l pa r - 
T l re Efe ve, u' otto vecchi, olir e al Ribaciarono a guardare Sparta; non ballerà 
\c?ònò LeL numero raddoppiato di Santi ,i cui corpi fon quìcompoflieoltrea 
rinquan- L flotti voteo principali (limo Trotettore a guardar Vmegi*-> , e pregar 
per leiine le mancala cufìodia inuifibile de gli Arcangeli, per wfibil(eg. 
££ dequalife nt vede vno , che nella piu eccelfa parte della Citta ^poliojna 
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Cicco d’Hadria. 

éolatoui fembra dal Cielo . Qui come in luogo dedicato a / acri edificij , 7{ar- 
fete edificò la fua cbiefa nelle guerre de' Coti pronte fin da lui per voto , Quin- 
ti ufciron più Trencipi a render fi monachi , che cC altra Città . Qui le gratie, e 
le uittorie non fi ricono fcono d'altra mano, che dalla man di 'Dio : perciò auan 
ti fe ne fanno uoti,e doppo s'adempiono . S'mftituijcono uifite di Chiefe, e fe- 
lle di Santi .Cositi primo tempio che mai ui fi fabrtcò }eC ultimo , che fin' or 
Mi fifabrica ; fono tefìimonif,e foiùfacimenti di uoti . Qui tanta è la religione , 
che non confentono quefii padri ( con l'eccitare innumcrabib luoghi facri)che 
fi facciano uiaggi , ò s'indrijgino lettere per quella Città , fe non colnome, e 
fottolafcorta de Santi. Tanta èqui la religione ,chc fi trai fonde fin nclle_j 
fiat uè inanimate , le quali ne più folenni giorni polle in alto jpettacolo,e' n ri- 
guardeuole ejfempio mo frano ogni bora , effer bora di mofìrar jtgno d umiltà 
Crifiiana , 0 religiofa Città ,ò giardino , ò porto , ò cafa della noUra religio- 
ne .Giardino in cui manda il Tapaft ffiefio rofe auree a trapiantare. Torto, 
incuiricouròlanauicelladiS. Pietro perfcguitata da Federico Imperato- 
re. Cafa, a cui-, come a fua cafa ricorfe il fuo capo ^tlef andrò Sommo Ton- 
tefice,e rifuggendo alla Carità de’ Signori Vinitiani, trovò lo (parato foccorfo. 

qui minor della religi on uerfo 'Dio , èlagiullitia uerfo gli uomini :angt fi 
riguardano T una l'altra , come l'un l’altro fi riguardano quello Reai pala- 
gio della ragione , e quel mbihffimo tempio del -poflro fantiffimo "Protettore : 
e coftfi rifondono , che mentre in un giorno certa della fcttimana il Doge_j 
untandogli Vfficij di quello Palagio conforta ad antmimUrar gtufiicia , i 
Sacerdoti circondandola piccia aiutano le fue preghiere con religiofa pr o- 
eeffione-. Vada noma a prendere i Rè da i Sabini , e le leggi dagli esfthenieft, 
■che^> Vinegia troverà in fei fuoi Trencipi , e le fue_j leggi tanto migliori, 
- quanto la nofìra di quella antica religione . Le~J leggi tengono ufficio d’armi 
in quella Città, nella ( qual quando non è provocata) Carmi fervono per or- 
namenti. Siche quel principio delle inflitutìoni Giulliniane nons' appropriò 
mai meglio ad altro luogo , eh’ a quefio . T^eviinor della religione è la pace, 
•ecco le fue infegne, ecco le toghe di quelìigrauiffimi padri , pace con Dio, pa- 
ce tra loro ,e pace con gli altri. E fe'l nome d’efier adottino figlio di Dio fi con 
■cede nel Vangelo a color foli, ch'hanno pace , a color foli , ch’hanno fede ;per 
doppia ragione conceder affi a quelli padri, ornati di fede, e di pace , non però 
di pace fi , che provocati non s’accendano anch'ella guerra. Delle cui vola- 
to feimpr e fe per terra, e per mare, bauendoio f duellato altre volte in que- 
fio mede fimo luogo, ma in più prefinte^j propofito , per ora m appagherò 
■d una fola . jtppagherommi ethauer detto,che Roma (epe vincere i fuoi Mi- 
mici, ma vincer non (epe le di fioràie ciudi, da cui fu uinta.Vinegiafà vincerle: 
poiché fon nate, t fiondarle nel parto, prima che nafiono .'Da quelle uiue ra 
dici germoglia la preciofa libertà « In luogo chiufo hanno le ferve , come Col- 
tre Cittadi: in luogoaperto flanno le Gentildonne libere, come Vinegia.Ieep 
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Orationc di Luigi Groto . 

Pace di P' f ono infegne di feruitù , con cui fi ritengono in prigione i prigioni , f anel- 
Vinegia. la fono infegne di libertà , con cui fi fpofwo le mogli colte compagne in ogni 
Tiri'ci f ortHna ’ Q*wi auuiene, che la giuridittone del mare, a cui il Tiranno Ser* 
«liteis j, 0 fi Marcando d'n^ffta tn Europa uollegià porre i ceppi , è ipofata dal noflr a 
teft.item . Vrencipe con ancl d'oro, co la cui ceriinonia,perfettione, e forma rapprefenta 
Nella ora il librro.perfetto, perpetuo, gr uuiuerfale Impero del mare , non tir anic amen 
l'm ci i'1 te M f ,tr P aro > ma leggittaoiente acquiflato dal Vicario di colui,cbe’Dreò,cbe’l 
Mocem- P arr l dalla terra, e che’l calcò con le piatite. In uirtii di cotal libertà Vtnegia 

f o. fi bà conferitati) fempre il fiore della fna-> urrginità, e conobbe fi già quella a 

ortezza duo fegni . L'uno fu in quella FcSlal donzella , che portò L'acqua nel Maglio , 
**Libcru e ^‘ ,IC S U P orta ifuoi tnagijlrati nella dtjcerncuolc elettione. L'altro fu in 
di Vineg. quella tergine pur ycflale, che per lo Teucre truffe la naue don’ era l'effigie 
Vir gì ni- di Ciòcie fauolofa Dea de' Leoni , e Vinegia in quell' acque accolfe la natica, 
«a di Vi- dou’era il corpo del fuo beatifi. L'angelica. Conofceffi anco a duo altri fegni 
per 'cono ^ virginità . fi primo è quel fecreto Geometrico da tenerfi fecreto , quando 
feet laVir **& L'ergine due parti del capo riefeono eguali con la mifura del filo : e Vi- 
giniti. negia di/penfagli onori fuoi con mirabile egualità. L’altro è quando nelgrem - 

Allude al fa d e u a ‘D on gcU a u ù A ripofar l’alicorno : ora nel grembo di quella don- 
del °Leo- "IS^a, ecco il fuo alicorno , ecco il fuo Trencipe ornato del Corno 'Ducalc~r M 
nc, in cui corno fpengitor di' ogni tofeo , tJMagiflrato flruggitor d’ogni muidia . Che 
U d.pingc più diròdi tejgloriofa Città? ungi Taradifo terrefire guardato dalle fiam- 
L’Autto me della religione , e dalla jpada della giuflitia-j Sgombrato degli *Aiami t c 
re il tic le £ wc difubidienti,de gli uomini, e delle femine federate , albergato anco - 
tetto per ra tu da uno ferii tor del Vangelo re dalla Fenice , dal tuo ‘Doge, che fi rinoua 
ifchifai _ di tempo in tempo, doi/è l'albero uital della libertà , l’albero interdetto daj 
ruolw ita eia j/o feltro della eSÌConarchia ajjòlura, il fonte , che fi dirama in quattro 
Parago- f eco, ‘di fiumi, il Rino. il tocche di merci empie tutte quattro le parti della ter- 
ne tra Vi r astato nella mede filma fìagi oncjncfe, e giorno y in cuiegh,bencb’in anni diuer 
ncgw,e i ] fi.^ifi marauigliofa Città non può corrtfponder altro, eh’ una marauigliofa Re 
leirtìlie! P^ ,ca i questa fola merita quello nome , non altra mai . 3 'felle Città 
Riguar- tutte ^ ca f* peniate fi chiudono , i luoghi pub lich i fi ìafeiano apertici mondo 
da a? no- e una gran Città, tutte le Città, quai priuate caft del mondo fi tengono chiù fé B 
medi Ri yinegia fola , come fola del mondo Repub li. foto ricetto delle libertà fi confer 
On ndez Ma a P erti : an V cbiufiffima dal con figlio di quelli Tadri,al cui fermo conuien 
aa della che ceda (non ch'altro) la Rep . Romana, il mondo giouanehebbe laRoma- 
Rep. vi- na Repub. eh' imitando ieoflumi della giouentù, fi diede a gjtcrreggiare&uin 
Muana. (ere, e a trionfare : ora'lmondo uccchio bà la Rep . Vinitiana , ch’imitan- 
do i coflmni della uetchia, attende a cenfultare, a conuerfare, e ad occupar fi 
in opere di religione r di giuftitia , di pace, e di libertà . Quinci i fucceffo , 
che qnefla Repub.bdtrou.ito quello, che l' altre non feppero trottar giamai: hA 
tr oliato modo di forche la concorrenza (la quale era già radice d'inuidia ) 

diuenga 
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iiuenga feme dì uirtù : fxpendo i correnti, che qui fi pefa il merito , non l'oro, 
e fi mi furai' animo non la facoltà . iSModo di far , che l’ ambinone ( la quale 
era già, e fia di inimicitie) diuenti legame di concordia:mentre colui, che pre- 
ga ,fi obliga,e colui, che è pregato,non è coslretto:colui, che prega,impetran- Il Frangi 
io ringratia tutti (come qui Uffe altri innanzi a me) e non impetrando non P ane * 
fi lamenta R alcuno : colui , che è pregato, può por nel bofjolo del difdetto, ò 
della concezione lafua candida uolontà che tien nelle mani a uoglia della fua e (le . 

confiienga,c finga timor dell'altrui notitia. Ma trouato modo Raggiungere luflcagu.- 
intelletto alla cieca forte, e leuare ogni (peranga alla corruttibile elettone, 
accompagnando l' vna con l'altra . Modo di diuidere nelle guerre il Zolfo 
dal Tqj tro, perche giunti non t'accendano infieme : uoglio dir , diuiderc lafor 
ga dall'auttorità: mandando nelle guerre Cauttorità dici Troueditore finga-* 
forga , e la forga del Capitano finga auttorità. Hà trouato modo di tor la-> 
poflanga ak'unità,e la confusone, alla moltitudine: facendo , che un fi conuer 
ta in molti, e molti fi conuer tono in unoimentre la Signora è r apre fintata-* 
dal TrcncipC-j, e’I Trincipes dalla Signora . Modo di por ne’popoli de fi- 
derio per ubbidire, ne' Signori giudiiio per comandare trattando i popo- 
li come figliuoli , e chiamandogli a parte di molti benefici j , e di non poc!>c—t 
dignità, e fi ringendo i Signori col freno del richiamo . E s’ alcuno bramofo di Sindici 
richiamar fi, ma da poucrtà ritenuto non può uenira yinegia, mandando yi- ^ 
negia di luogo in luogo aritronar lui nelle perfine de'tlarijfmi Snidici, bà to . « 
trouato modo , che niun di quello Senato per effere (fogliato di ricchegge,ò 
di parentado tema, e mun per efierne copìofo fieri il magtttrato . (.bei Ciò- Sauii de 
nani Senatori apprendendo gli ordini auanti gli anni fi moflrino Sauij, e i uec fil'ordia» 
chi, ufiendo alle guerre, doppo gli anni fi moflrino forti . Hà trouato modo , 
theifuoi magiflrati fi uedano affimigliando a'Tianeti , mentre or l’uno può 
f òpra l'altro, or l'altro può fopra-> t uno : e i fuoi Senatori fi uadano pareg- _p 
giando a numeri dell' cffiitmetica, che ora leuando le migliaia pofiono mofio, 
ora nel lor grado tornando pofiono poco. Hà trouato nomi, che non ifpauen - 
tana i pòpoli : e intendendo, come a tutti mar auigliof amente aggrada la thia 
regga dell'aria , e la Serenità del Cielo, Hà dato nomedi Sercnijfimo , al 
Trencipe , e di chiarirmi , a quelli Vadri . E hà trouato in fomma rimedio a 
tutte quelle cagioni , onde P altre Republiche fono andateti i ruina . Da fi 
faggi e in flit utioni fi comprende il finno de' Senatori, che hanno (ottenuto que Grand»» 
fia Hepubtha di tempo in tempo, conia cui fignalata tfloria Itgnatio, il Sa- 
bellico, e i tre "Pietri fino felicemente concorfi con Dionigi, Liuto, Suetonio, „ j t j an 
e y alerio . £ fi mai ue ne furono , bora , mercè di quei , che ui fono , (pero Pietro Ré 
fornir ri miei paragoni che uengo rifi onlr andò i Senatori di ymegia, e di ho» Pie- 
Homi.-. fi Eccellenti membra di fi Eccellente corpo,non può proporttonar 

fi altro t rh'un' EcceUcntifflmo capo . La dignità Ducale , d gnità,che \ non hà. e pj CTto * 
Infogno d,'artipcij,cbe la procurino, prima che l' li abbia, ne di forga , che i'a( Marcella 

E e s fiat- 
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Opert /latrine, poiché fi i battuta circondata da configlieri fedeli, che non panno tnf 
f* orn 'f tir e, e da fauij maturi , che non fanno errare . Che fola tra tutte le^> dignità 
rat ione* lem P ora ^ » ombra della gloria cele fi e acqueta l'animo del fuo pof editore m 
al Prenci gtdfa,che non gli lafcia de fiderio di più oltra confeguire. ' Dignità ricono fciu- 
pe Loie- ta,non dalla forte, ne dalla fucceffione,nè dalla tnflabilità del popolo , ne dalla 
Grande* ^ 3r0 P rla fortitudine ,ma dal proprio merito , e d'altrui ellettionc. Ritenuta -e 
■a^elPri P re fi° & fi ne della Hit a : it perche non fi può dire,chenon babbuino con di- 
«paio di ligcnga-» fcorto l’attioni del riceuitore quei, che la diedero. ‘Dignità concedi e 
Vtaegia . ta da molti, ueccbi,graui, giu/li, fcelti ,f òlitarit, nobili , che poi deano renar- 
le foggetti, e pieni di meriti. llperche ,efiendomolti,Cambttionc_j nongli 
può corrompere, effendo ueccbi , finefperienga non li può ingannare Refendo 
grani, la leggeregga non li puòuogliere , efiendo giufli , la malitia , non li pub 
guidare ,efi’endo fauij, l' ignoranza non li può acciecare , efiendo fcelti, la Cit- 
tà non li può riprouare , efiendo ( binarli , nuouo oggetto non li può difuiare » 
e fiondo nobili, uiltà d'animo non li può inchinare : douendo poi rettorie fog- 
giti, inauer tenga non li può traffortare,& effondo pieni di meriti, conuiem 
giudicare, che fé tutti quei, che la donano, ne fon degni, quel Job , che la vice - 
mdc’m e ue >f ,a tra m °lti degni, digniffimo , contento di questa , è degno di dignità mag 
«iti del giore . Dunque efiendorimafouuotouncofi gloriofo foggio, fi diedero quetti 
Prencipe "Padri a ccrcarnoncongli occhi, ma con le menti , non chi meritafie , ma chi 
Yen iero. più degli altri meritafie fedenti angina cercaronotperche in un baleno i me- 
riti di Mostra S treni tà(quafi fplendor, che tutti gli altri offùfcata ) fi fecero 
. . loro incontro, T^on parb de'meriti della famiglia Venterà, lafciero agli al- 
Pianori” tri quefiofoggetto, di dir, camelia Henne dell’ Imperiai Città di Cofiantino- 
dfpaui*. poli, e dal /angue di Valeriane Imperatore. Come fu Signora di Pania , 
per legittima concezione dell* Impero, e rico uro a Vinegia per la danno fa, an- 
Qtiefta fir gì ( per hauerne un tal Doge ) gioueuoliffìma perfecutione d Attila. Come fik 
Jj* Madre di più di quindici Procuratori di San Marco,e (oltre a yo(lraAlteg m 

* chi a- V) ‘l Jto altri Sereni(fimi ‘Dogi, del Sereniffimo Antonio yentefò, placido, 
a o pacifico giufio fi, che nè miei paragoni mi mene opor tutto per contWpjf b * 
T or quatte del Sereniffimo Francefco yenieroft pacifico , e faggio, che a ue- 
der lui ycomenouo Salomone ,mojfe dalle lontani (fime fue contrade la Reì- 
na non dell’ Aulirò piouofo, ma del Borea , fereno Regina conforme co» 
l’opre al nome - £ dir cornora quefta famiglia , e madre d r Eccellen- 
ti Ijìmt figli, e tra gli altri del Clan (fimo tSVC. francefco. Secretorio dell*-* 
Fdofofa, e del Clartffimo tJW. ‘Domenico, oltre alla grauitd Senatoria, ani- 
•o^VWe m<1 ^ tUtte ^ ftienge , e padre in particolar della Voefia ì liquide mentre dee 
*o poeta* fatai forga legato non può muouer per terra il pa fio, muoue per ariailuob: 
E gocto- mentre non può toccar co’ piedi la terra, tocca con l intelletto il Cieb, e men- 
f*- t refi duol 

D* quei dolor, ebe in fino al cor li nonno, 

Quafi 



•ta 

■rata 
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Quafi Cigno prèfio la morte empie quefh mari , anzi il mondo di marauìgliofm 
dolcezza. Quelle cofe non dirò io periodami ; non loderò uoi Sereni fimo 
Trencipe , dall’efier nato nella fan, igtia Veniera:ma s’io hauefii a lodar la fa- 
miglia Veniera , la loderei b en dall' batter generato uoi. V 1 adornerò de'uofìri 
colori , de’uofìri meriti propri j : e mofìrerouui, qual ui uidero quelli Tadri , Magi dia 
quando u’ eie fiero per lor "Padre . Se ut confideranno nella patria, iti uidero ti ael Pr€ 
adornato di tutti quegli onori, e afeefo per tutti quei gradi , che portano al cl i 5e V# * 
•Principato. Fi uidero, ora lingua nell’etere Uuogador di communc ; quando 
core nell’ e fler Santo grande , ò di terra ferma ; ora occhio nelTeffer Coniglie- 
re ; quando orecchio nell’ afcoltar le caufe , e tra Coltre quella di Udine ; ora 
fidila nell’ eficr Troueditor foura le fortezza » quando braccio ( benché que- 
llo fù fuori ) nell’ eficr General di Mare ; or amano neltefier Trocuratordi 
San Marco ; quando altra nobili fiima parte di quejlo corpo , di cui uolfero al 
fine forni capo . Setti contemplarono fuori , ui feorfero ora Capitano di Bre- 
feia corri (fondere alle fferange de’ Brefciani. Quando Rettor di Verona com- 
batter non con gli huomini , ma con gli elementi : combatter con C^idigc più 
ualorofamente , che Vulcano col Santo , (irò con 1‘ Eufrate, & Ercule , con t< g T , 
l’iAchctoo: combatter con C acque nelmillc cinquecento fefiantafette , nel digeiné» 
qual' anno ( oltre ai pronofìichi fatti fopra le congiuntioni delle Stelle infimo d®* 
da ciechi') fin le lettere, cb’entrauano a formar quel miltefimofegnatonon 
con numeri d’aritmetica : ma con lettere d’alfabeto , fupp tendo due V. per 
unaX. ( come due cinque fupplifcono per un diece^a ) prole (lattano , epro- 
noflic aitano in Latina noce diluuium . Setà rimirarono inmare , uifeo- 
ferfero ora Duca inCandia meritar cTefier Doge in Venegia, quando ter- 
ror del mare efpugnar Sopotò, e far l’imprefa di Margarina ora Troueditor 
General di Cipri inftituir la caualleria alla leggiera , quando Troueditor 
Generale in corfù , andar con tre Galee folcir a prender lingua danimici a 
difpetto, e a difpreggio della , grande armata Turchefca accampata in Cipria 
e con fomma gloria uofìra , e con fortuna fieranza della Republica riceue - 
re il bafton di Capitan General dimore . In quella guerra , in quella gior- 
nata , che in quella uittoria fu da dotterò il uofero carico , il uoftro merito jt 
noftro onore , la uoftra laude , la uofiragloria-> , lauofira fornai, lanoftnc* _ 
nentura, e la nofira gioia , Qui conuerrebbe altro intelletto per trouaricon- J,' j 

tetti, altra arte per di (porgli, altro fi ile per ue fi irli di parole, altra lingua per a. 
pronunciarli , & altra memoria per ricordarfene : ma fe quefia fu la più ra- 
ra palma , di quota fiori fi ero giamai fiotto il Cielo , non fi conchiuder i » 

thè uoi altre fi fofteil più raro Capitano } uoi accompagnato da defili pen- 
fieri , & da uigilanti difegni facefte credere , che il configlio hauefie pre- 
fio in uoi corpo umano . Onde fi come Cefare, fedendo tra quei dm forno- no faque 
pToeti,difie. (lo. 

lo fedo tra le lagrime , e i foffiiri ; 

cofi 
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Così il fereniffimo Don Giouanni d' Auflna , fedendo tra V. Sereniti, c*l 
Allude al Signor Marc Antonio Colonna , potè dire_j 
la colon- j 0 fedo fri il configlio , eia foriera . 

*na della uo * ,n quella. giornata raprefentatte due perfone : la perfino di Tfetto- 

fortezza. re ne ^ con figliare , e d'Achille nel combatterci . La onde rimafi attonito il 
tempo reggendo armato d'acciaio quel capo, ch'egli di fua mano hauea coper 
to <t oriento . 1 \imafe f lapido il mare , mirando fi di uenire il mare rofto per lo 
J angue de'T archi » e il mar dolce ( qual fu ne' porti della Siciglia vfcendo Dio- 
nigi dalla Tirannia ) per la gioia de' Crii} ioni. Rimafero ammirate letrci 
parti del mondo , diuenute fpet latrici del ualor uottro: le quali in quel con flit 
Si tratta to nauale tra Marc' Antonio, & Augufto haueano conchiufo,che mai più non 
della uit- uedrebbono in quelle parti ilmaggiore. Stupirono i uenti, edittupor cad - 
tra li Tur ^ er0 ’ econ ^ oro cadde il uento della fuperbiaT urchefca . Voi per amordi 
chi. Crifìo, e della-» Repubhca offerì fle il corpo unflro alle fierijjìme freccici 
Turchefihe di non men lieta uoglia , che a quelle di Diocletiano offri fle il fio 
S. Seba- quel finto : onde hauette il nome , e col nome la prouidenga nel reggerci 
ftiano. e fi eretti, e la carità uerfi il donator delle uittorie , e uerfo i fildati . M a ten - 

don fi pur archi Turchefchi a fpenger la uottra aita , che fi righeranno altre - 
tanti archi trionfali a render perpetua la uoflra fama . Voi con pietofa cru- 
deltà combattendo qualnouo Alcide uinccttc-> Anteo figliuolo della ter- 
ra: e perche la madre non gli fomminiflrafle forge , iluincette intSVCare . 
Spogli afte di luce la Luna: e ben potè fle farlo , hauendouila gloria già mu- 
tato in un Sole . Vincette nel mare , e di mego uerno mandafle a Vinegia un 
fiorito Aprile ; e ben potette operarlo ufcito della famiglia Venier a nomi - 
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nata , 

Da lacortefe Dea, che nel mar nacque. 

E’n Greche uoci diede il nome ad Aprile . Facette unauetta diporporaai 
Anfìtrite, che tra pochi anni in coteflo principato doueuatc fiofirc . Difen- 
de fle la fede di colui, che difendeua la uoflra ulta, e combattette per la religio- 
ne di colui , che combatteua per la uoflra filate —; . Voi fotte (pada a lui , & 
egli fù feudo a uoi . Voi , imitaado quel Santo , la cui Chiefa fabricò la uo- 
ttra famiglia ; e perciò di /tenuto nuouo t.A'Cosè , non pur di M >sè figliuolo , 
lafciafle nel mar fomrner figli Egittii , e con C aiuto diurno ne trartte fatuo il 
popolo eletto di uio . Veri ficatte l' infogna antica della uoflra famiglia, e 
qual nuouo T elicano auuenturafle il fingue per coloro, che non erano, ma 
che doueuano effere uoflri figliuoli , uendicafle ilregno guaflo Canno adietro 
da Turchi di quella Dea, che trafmife il nome alla uottracafa, e promi fi 
la uittoria del uoflro inuitto Malore , pronotticata da lei in quel Dialogo, in 
cui ri (fonde all' auttor e, che'l mandò in armata a Voflra Sublimità . E difen- 
defle l'Imperio diqurl San Marco , ilqital campeggia nelle tre sbarrerai* 
cui fi parte l'arma- della-» uoflra famiglia , ora-» più giuttamentes porta- 
a to. 
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tù . Quella Città , che difende tutti , fu difefit-, da uoì foto : quel dominio del T ocea il 
mare, che fà conia cortefia ac qui fi aio dal Sereniamo Sebaflian Ztani,fù con P u, ^ r l 
tarmi difefo dal Seremf. Sebaflian Vernerò: perciò la Santa Scdcesfptb ‘ 

f lotica con raro primiero, e con accorto configlio omo il principato di quello, dou’egli 
c quello Sebafi tatto delle fine rofe celefli . ‘Dopo quella giornata di fi uiui rag parla eoa 
gì s'illuBrò il nome uoflro;cl/i uofìri competitori conuert irono in marauiglia 
ogni innuba , e i uofìri unnici lodauano quel valore , per cui fi doleuano. | a " Ro(a 
Mentre uoi nell' armata portauatela fallite di yinegia nel core , Vtncgia qui mandata" 
portaua le uoflre lodi nella boccate quando tornato alla patria vi ripone fi e al Prenci- 
tra gli altri , gli altri vi aimnirauano , come una preciofareliquia di quel con 
flitto . Di cui fé uoglian teflmoni fiffi , ecco i Curgolari , che nelle loro du- , } 
rijfime facete jerberanno per fempre la uoflra memoria ritratta. Se uoglian Quello li 
teflimonif uaghi, eccomi trofeo della vittoria facra raccolto da colui ^be non br° 
potendo efercitar l'asìa in accompagnar la uofiramilitia ,efftrcitò la penna ™ t * re 
in celebrarla uoflra gloria . 'Nell'atto di quella pugna v'apprefentafle alleai uari e có- 
memoxie di quelli Tadri , i quali vi rimirarono altiffimo prima , che coflàfu pofitioni 
poggiafle,e Doge prima che fofle . Fofle pari all'arco celefle , che quantun- 
que auanti il dilanio foflenefie prillato ufficio ; e doppo rimanefie priuilegiato T - 3 " n °" 
dipublica dignità, d'effer teflimonio del patto tra ‘Dio , e gli b uomini ;non pe 
rò quanto alla alte?ga , e all' altre parti ac qui fio punto di più . Da qucflc_j Grande* 
cagioni addotti concorfero,cbi ad augurami, chi ad ojferirui cotefìo grado, tut za dellV- 
tt quei, che ni potè ano concorrere . Elcffeui iddio , per la cui noce fe ne (parfe j'” p"^ 
in tati' il mondo la nona, prima ebe'n terra ferie f ac effe l'elettione . Ond'io in c j pe v# _ 
cominciai ad imaginare il modo del rallegrarmi con uoi , pria che fedefle in co nieto. * 
te fio trono . V'eleffe la fama ornata di palme , talché prima fi feppe il nome i 

del f eletto , che de gli elettori . Eleffeui'l Trecefior uoftro , e morendo affer- 
mò, che n andana con folat i filmo all'altra aita con la certezza , che uoi gli ha - 
uefìe a fuccedere . Elefieui lo flato , che per uoi flette . Voi fublimafle lui ai 
alti filma gloria, egli concbiufe fublimar uoi ad altiffìma dignità, e concederai , 
non quel trionfo, ebe'n noma fi concedea per alquanti giorni , ma quel prin- 
cipato, che fi concede in Vinegia a uita . V'eleffero i popoli non con venticin , a 

que, ò trenta uotidi fuffragij raccolti tra gli elettori ,macon le migliaia de' 
noti porti a Dio daeffì popoli , fra i quali hi pregauano cotal dignità le mo- 
gli difefe , i fanciulli guardati , i uecchi confolati , e gli fchiaui bberatt da uoi, 
accoppiando al Ciel quelle mani , che uoi feiogliefìe dalle catene. Eleffeuila 
Cittade. ^Andromeda liberata per opra di Ter fiso da quel moftro Marino , che 
s affrettali.: a dinar aria ( non fapendo di qual maggior premio gratificarlo) JklI’ap. 
conce fi e al fuo liberator fe mede firn a per ifpofa . ciliegia campata per ope- £ e ‘ -* 

ra uoflra da quel furore , che falcando il mare s'appareccbiaua a diftrugger 
la ,ui diede in premio fe Beffa , dolente folodi non hauer dignità maggiore, 
con cui premiar ui,fe maggior dignità, fi può ritrouare . y' eiefiero i Cittadini , 

Giuli* 
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Giulio C e far e facendo, che i fuoi Cittadini ffargeffero il [angue per hi, dtà 
Henne Trencipe lorc:e uoi (porgendo il uoSlro per noi, diuenite Trencipc no- 
Jlro. Elefieui la Reputi . Voi a difefa di lei ui faccSìe feudo , ella congiura cog- 
lione queSlo feudo -polle por fi fui capo . V'elejfero i Senatori ,fapendo eglino , 
come fra i Sautf pende ancora indecifalalite , qual fiala più nobil parte del 
corpo , il core,ò il capo : hauendoutfatto in guerra core di queflo corpo ; ut w 
ne fecero capo in pace: Eleffeui il magistrato fintile all'ombra nel fegunui , 
c alla lucenelf additami , & ora alzato foura fe Sleffo fi marauiglia nonri - 
Allude al cordandofi d'efiere flato mai più fi alto . Elefieui il -polirò merito, il quale 
1 nùnzi, opero, che douei ritratti degli altri Dogi , non entrano in queflo palagio ,fe 
Oueft’fu no,i apriche fo n Dogi > H noflro( con certifiimo augurio deluojlro onore ) 
iiserenlf y ’ entra ff e prima . Elefieui la uoflra uirtù, e moflrò, che zun Senatore, fiat» 
f nioGrit P" h patria prigion de'T urchi , meritò d' e fi er Trencipe di Vmegia ; più me 
«. ritafi e d’ejjerne noi per la medefima patria de’T urchi trionfatore. V' eie fiero 

gli elettoti eletti non volontariamente , ma da gran forga sporgati. E da qual 
forgat dal uoflro merito , e dalla lor confidenza: non con parte , ma con tutti i 
noti, angi con tutte leuoci unite: non doppo lungo [patio, ma fubito , non con 
femplice,ma con raddoppiate elettione ; fenga concorrenza altri ,fenga 
contrailo tra loro, e con fodùfacimento di tutti: cofe non auuenute maipiù.O 
mirabil corrifpondenga : gli elettori fonoteflimonij del merito dell’eletto , 
*1 cShT C ^ e ^ tt0 * & teflimonio del giudicio de gli elettori, esfl gran ribombo bra - 
4iia. tnÒH adria di mutar fi tutta in orecchi , per udir meglio quella certezza , co- 

me ora brama di mutarfi tutta in lingue per efpor meglio la fua _> allegrezze. 
Sole na- Sentì quellagioia , che fentonoi popoli del Tile , quando battendo conpublico 
feofo per luto pianto la perdita del Sole ( che nel folflitio del uerno per alquanti gior- 
giorni. m i or p nafionde ) al fin rejpirano , intendendo dalle fpie mandate a'più alti 
monti , il Sol rinafeere incoronato de’ fuoi raggi , e più bello , che mai . O quel 
la, che frinirono le reliquie della prima età , quando dietro al dduuio riuidero 
nel Cielo la noua Serenità. E fe l" allegrezza fofiecofa corporea, credo, eh’ Ha 
Mo clie Ariani quel punto fi farebbe trasformata in lei : come quella antica matrona 
di Lot. SÌ A fi trasformò in iflatua di Sale. Quei C it ladini , ne' cui corpi il primo mem- 
Cen. 20 . ero , che fi genera , i il core ; e ne cui cori , il primo affetto, che nafce,è doppo 
r amor di Dio , V amor di quefia Repub . per le [trade fi rallegrauano l' un con 
tle ”eirA ^ a ^ tr0 ’ clari S' mo Rettore ( che è il Clariffmo M. Cjiufeppe Vig-gama- 
«more. no,tauola delle leggi, ebilanciadellagtuSlitia)e quello fpcttdiil configlio non 

Accenna P" porte prefa , ma per publica noce a un tempo accordata Statuirono , che 
l'orario- quàfiueniffe : e ch'io [off la lingua della noflra Città, come uoi fiele lamenti 
•e ’ *'**fo- V- Rf P» *on perch’iofoffi il migliore Orator de gPaltri , ma perche pare 

*rf la uir * 4 > c ^ a ™ C ^ primo pronoflic ai la Vittoria douuta al uoStro ualorc_j 

te ria. col luogo, e col tempo ; eprimo me ne rallegrai in queflo medefimo luogo ;e 

prime arttiuidi , e corfi le itoSìre lodi ) toccajfc il tornarmi a rallegrar del uo- 

tl" ‘ 
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firo merito giudicicfmunte riconofctuto , c gi ufi atti ente guiderdonato . E 
come noi Jicte [oggetto nato è rallegrar la uoflra patria , ora lontano con le_j 
mt tene , quando preferite^’ con la Serenità , co fi io foffi fogge tto nato a ral- 
legrarmi per la mia nelle allegrezze da uoi prodotte . Tde io ricufai colai cari 
co ; parte bauendo con frefeo efiempio apparato dal nono Trencipc , thè per 
la patria ni un carico fi dee ricujare, parte ambitiofametUc bramando di fauel 
lare innanzi a colui , della cui uirtù fui fempre geloffjimo ammiratore , par- 
te fperando, che uoi intenderete la noflr a ambafiiata, L enchc noi non [appia- 
no cfporla . ( cme il medico dotto intende la infermità dell' ii fi mio , benché 
imft mio non la fappia [piegare . Quel dunque, che [appianici riferire dalla no 
fira.ambafciata , è , che noi a nome dell a noflr a patria ci rallegriamo con no 
fìra tsfltczga, che fta Trencipe di tal Città, capo di tal Reputi, eletto da fai 
Senatori a tal grado , per tai meriti , e con tal’elettione , quali bò accennato. 
Chele nationi da lei combattute , e vinte , rimafe febiaue del feto ualore fieri 
corje a riunirla , e a b ac ciarle il manto, cofenon accadute mai più. Che fa 
Trencipe di tanti Trenctpi , meritando ilVranàpatO ciafcuno de gC elettori, 
tua ululi però più di lei . E che non pur fta Doge di Vinegia , coit egli altri, 
ma Doge del Doge effondo Vrem ipe dife flrfo . o che bel nodo. tenere nomi 
na e giunge la C tua di Vinegia, e la famiglia Venterà . Oche (cambiatole^ 
gratitudine . Voi riceucflcla ( itti ntl cor uoflro , ella tu rie tue nel fio, 'f he è 
quello palagio . Voi per le ni copnfìe d’armatura di ftrro , ella in premio vi 
copre di mania d’oro Voi ui donati c alla Rep. la Rep.ftdona a uoi . Voi per 
It i fiacaflc un corno ad . 4 cin ico, vu corno alla . una , ella u adorna le tempie 
di cotesto corno lucrata . Voi d. fende fle,c ferbafìe cotcflo luogo al Trecefìor 
uoflro, egli il conferma r (htutffo a noi. Ci rallegriamo con V. Serenità , che 
fu loriojiiutada Trcictpi di tutta la terra , non men col nome di Stbaflian 
Vernerò, che di Doge di Vinegia: e ch'ora (i uedràfe i uero,t bc L'ejt tu pio del 
Trencipe fa frguito dal popolo : perche fitto' Igouerno uoflro i maluagi di né 
ter anno buoni, i buoni migliori, i migliori ottimi . Ci rallegriamo con V. Subii 
nnià , thè fa nata per ricon filar l j fu a patria , e lenir da lei ogni itfluffo rio. 
T re mortahffuni iufufjì hanno affi tto in qnefla ctade quella i ittà,L fame, la 
guerra ,e la pefle. ora chi non crederà, thè la fame fa ceffata per opra no fra, 
c he ne porge fi e tante preghiere a Dio, e tanti configli a gli b nomini? i hi nò di 
rà, thè la guerra fa (penta col nalor nòfìro,cbe facefle foglio del petto cètra 
quei, che fi auicinanano a depredar qucfle tòtrade, e gli nmilia(ìc,angi gli cfal 
tafle, effondo lor gloria l'effer uniti da uoi, e li taccia frangi nò li cacciafepna 
gli còctdiflc prigioni. ( hi no sà.che la pefle, aiutandoui la grafia dittili a e fpa 
rita per eagion uoflra, da che ni quello flefo tnefe, in lui Vinegia u'hà riceuu 
to Trencipe, la pefle è fuggita da Vinegia ? tinche uoi nò ftete Generale deli' 
armata, non f unite la guerra: fnche noi non fi et e Doge di Vinegia. non f i vm 
ce la pefle . Onde par, thè non d’tsf pollo, ma di uoicantafic Orano quii teg- 

yf gì adì fjmi 



Amba* 

fciati di 
Hadiia. 
Epilogo 
coinTpb- 
dcntcalla 
«numeri- 
tioi.c. 

I Tutclii, 
eh’erano 
in Vinc- 
aia ,bac- 
ciarono i 
piedi al 
l'iencipe 
Vcniero 
nella fui 
ereation* 



Indulti 

dc’mali 
nel mon- 
do. 



Vedi co- 
me indu- 
fliiolan i 
te dice. 



Digitized by Google 



Voto 
d’H.idrirt 
per la li- 
berarione 
di Vine- 
gu. _ 
Raccorcia 
datione 

d’Hadria. 



Offme 

particola 
ri dell’A- 
uttore. 



Leggia- 

dramente 

fiuifce. 



Orationedi Luigi Groto 

giadriffhni uerfi . Quefli la guerra lacrimosa, quefli 

L' afflitta (ime (caccierà, e La pefle > 

Dal popolo, dal Trincipe lontane: 

Queft’éria addolcita (crenata dal dolce affretto di V. Serenità (mentre per 
aria ui portaron ( 'Mime il primo giorno dell' àfinntion ito sha ) e giocondità 
dille grida di coloro , che grtdauano S k B AST l A Tfi Ve. NJ E ftO 
DO(f E, fi è purgata in modo, che hà leuato da corpi, ch'ha tocco, ogni con- 
tagi ofo ttcleno. Quefli (angui purificati dal (oco dell'altegreggj, che saccefe 
iit tutti t cori nel punto della uofìra creationc ,(i ino ritnafi mondi di ogni c or- 
rori ione ,(i che uoi liberate la patria dall' armi da (noi minici idfUnli, & inni - 
(bili tnfieme . Voi Vrencipe Sere ( però Jempre con l'aiuto cele (ce) in T erra 
Hettor di Verona nincete l' acque , in Acqua General dell'armata uincctei 
Turchi , in Aria Doge di Vinegia uincete la pe(te ,e tnC ielofat io d’anni, e 
d'onori pregherete Dio, ed otterrete gratie per la uofitra Rep.S'io mi [polpajji 
s'io mi fili feer affi, ò yinegia non potrei (coprirti quel uiuo, quel tenero,quel- 
Car dente, queli'anfiojo desiderio, in cui languita la patria nofitra per il Ino fcà 
po,e quell' altretanta gioia, in cui ora fi jirugge per litui Itberationc^/ : Ha- 
dria bà pur (atto per la falute tua publichi,e fiolcnni uoti , i quali (ì offieruer an- 
no in quella Città , fin che’l Sole apporterà il giorno, e la (era accenderà le fine 
(ielle : per cotal liberatione b abbiamo ordine ancora di rallegrarci : e ce nes 
rallegriamo con le fiamme dell'affetto nel cor e, e con le lagrime della dolc eg^ 
ga negli occhi. Dunque s’Hadrii fi porta uer(o te ò yinegia daaffettionatafi 
gliuola.giufiamcnte merita, e ff>cra,che tu ( come (ai) ti porti uer(o lei da pie - 
tufi madre . Che (e yinegia è abbracciata , e dffefia dal mare Hadriatico, 
H adi ti (ti di(e(a,e abbracciata dilla clemenza y tulliana . E che noi EcceL 
Sig.(come(ate,e come ne portate’ l nome) ui portiate da padri ,confieruando- 
gh,la dote (che per le uofire leggi non fi può perdere) de’priuilegij, di cui nel 
la prima adottione la dotafie, e nel con(eruarlt , ricordandoui , che tale è la-t 
(ua pouertà, che qui non può tener (uoi Ambafliatori , (e non per pochijfimi 
giorni, e alfine (fiera che y. Serenità fia per iffiargere fioura-, lei quei propitif 
mflufii di doni,e quelle dolci ruggiade di gratie, che ffiarge’l Ciel (ereno fil- 
ma la terra f VT io in particolare u offero(qual uoto appefio ne'tempif)l Hiflo 
ria della guerra, di cui (ofie Capitano, che dcficrittada me non è ancorai 
uficita in luce, y' afferò quefta lingua , già ffiedita dalminifiero camme fio- 
le dalla nofira Città,e quefio core fi pretiofio, che niiin metallo il può paga- 
re niun Trencipe'l dee rifiutare,chiamolo pretiofio, perche porta infie J colpito 
il nome di V. Sublimità. 
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DI LVIGI GROTO 

•CIECO AMBASCI ATOR 
D’ H A D R I A. 

NELLA CREATIONE DEL 

Serenifs. Principe di Vinegia Nicolò Ponte* 

RECITATA DA LVl IL DI 

primo di Deccmbre 1578 . 

OR ATIONE DECIMANONA. 

A "Palma in capo d un fecolo con tarda gratitudine ren- 
de il frutto : non per difcortefia di natura , ma per fec- 
ebex^a di tronco . Et Hadria più tardi del colluvie , del 
debito , e del defideriofuo produce la fua ambafciata,non 
per fredezzpdi voglia > ma per aridità dell'intelletto . 
Ansile dimore della povera , e vecchia Città in moner- 
fi a quello viaggio cagionate da debolezza di forze , meritano trouar pietà , 
non che perdono , Benché èparfo alla noflra patria non poter meglio efpri- 
rnerc la fua gioia[per la uotlra eflaltatione Sereni fi. "Principe , e per la uofìra 
elettione , Eccell. Senatori ) che ferbano prima un lungo jilentio , imitando 
colui , che frinendo fi ricercar le uifeere da ima fuprema allegrezza , Uà gran 
pezza [ruga formar parola . Ha ceffo il luogo ad ogni luogo la pouerifjìm * _> 
nostra Città, fapendo, che ogn altra Oratioue,c per nobiltà d' Oratori, e per 
rarità di concetti, e per felicità di siile farebbe preporla alla noflra , e qua in- 
trodotta prima. All' ultimo hà mandato noi con incredibile piacer di chi Hen- 
ne , e con alli etatila invidia di chi rimafe, uefliti\, non di pretiofe udii, ma 
di nuda verità, ornati, non di gemme , ma di fede , accompagnati, non da don- 
zelli^ da fervi, ma dai cori f inceri , & inuifibili di quella città ,& io , a cui 
toccò favellare , attonito nel gran foggetto ,fon rimafogran tempo priuo non 
men di lingua^, che di luceva . Al fine hò comprefoefermi cornine 
più lunga, e la più breue,la più facile. ,e la più difficile , la più leggiera,e 
la più graue orai ione , che fi commettere giamai . Lunga , perche baurei a 
teffere una infinita ifloria dcgPinfiniti meriti di V. Seren. breue perche haurci 
a ristringerla , per non impedirci gran negati] , chequi fi trattano. Facile , 
ferche facile è lodare un "Principe , che merita leda. 'Diffìcile, perche dijffi- 
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cilc è lodare unPrenape.cbe quinto più merita Se (Or lodato finto meno etra 
[cute difcntirft lodare. Leggieri, pcnbcil {aggelo ftjjfj ne ra perfr mede- 
l'uno fomminitlrandomi le parole grane :sì dito foRengo il prfo d' infilante ) 
perche bi fogli a formar l'or aliane, qual (ompart.violcfiol&cnod4Wfì nie orec 
chic, e qual la meritano le nobili fìme uirtù , nelle quat lodare , non farò prodi- 
go, ma ben parco : at trailer [andò fi al uosìro merito , e al nao deftdcrio, la no- 
Narratio- Iha mode {ha, e la miaimperfettionc . Onde conuerrà , che l'oration nostra-» 
nc.e loda fi rjuolga più toflo a dire , come era noto il più nobil feggio , die min l’occhio 
" t 'iì Ad giorno, da doue l’apre l'alba, fu a dune il chiude la (era . Qpel faggio , che 
Vincgià. P reme con un piè i monti, c con l’altro i marimbe preferine fermerà leggi alla . _» 
ferma terra, e alle instabili onde,cbe è locato ( t uolea dir in una cucì, e poi lo 
darla con al ti fimi , & ampli [fi mi nomi , congiufhfrimi , e tanghi fimi titoli) 
ma batta dire in Finegia . Qiiel fe?_gio , cbt è donato da coloro, che non 
l banno.perleu.tr l'auaritia. -, e non può eferdato da colui , cbe'l pofiedeper 
tome l'atfeuione . Che è conceduto da molli ad uno , per ijcliifar la fraude , 
& è pofeduto da uno tra molti , per eccitar la virtù . Che è largito in uita , 
acci oche non aumlife, quando fi deffe a tempo : ma in queli’esirema parte di 
uita già cono fiuta , & approuata per mcriteuole . Quel feggio,in cui s'a fi- 
dono, e fi fono affi fi i più I liti fri Eroi di qui fa Città per giudicio delle più 
faggi e tette di quefa Republica da cui, come dal pruno mobile , dormano 
tutti gli altri moti , e tutti gli altri influfì ne'magi frati di quello gran borni - 
Seggio Di cui non è ilpiù alto in tutta la terra . Sopra la terra , è l'acqua ,(o- 
Dii cale al p ra p acqua Fine già, fopra Finegia cotetl o feggio , e [opra cotcfl o feggio Fo~ 
*' tira Sublimità . In cotal feggio contienimi locar uno , che poteffe meritarlo , 
empirlo , confrruarlo , e adornarlo . E tale gli elettori eletti fi diedero a ri- 
cercarlo . Quando loro fi fece incontro Foftra Sereni firn a Magmficenga.Dif- 
fi Magni ficenga , perche non crauatc ancor ‘Dog e . Difi Serenif. "Perche 
meni aliate d’ e fere. Cominciarono quelli virghi a conjiderar d'ogni parte 
i progredì dalla uottra innocmtifima uita, non parlo dell’, Un II ri fu ma fami- 
glia iiottraipercbe fé la Luna hautjfefcome ha il Soli )luce perfe, non Ct Ran- 
cherebbe i giorni , e le notti in corrergli dietro a parteciparla . Foi per uoi 
ilefo chiaro , e ftmih fimo al gran pianeta, non hauete a procacciarui la lu- 
ce altronde . Confiderarono quelli *4 uncdutifihr.i Padri qual indole feopri- 
'Magiftr.i nel i j i jf fu ti e S ani o de gli ordini, in cui fi feorgeano quei raggi, 

ti deìPiin c ^ e doueuano poi mutarft in fi bella luce, e quei fori, che doueuuno maturarli 
cipe l'ou- in fi dolci frutti. C ontemplarono , qual eccellenza mofratle, quando nelxxi. 
**• fofte L cttore in Filofofa,doue appartile Secretano di natura , configliene del- 
le uirtù morali , (furilo di Platone, anima d'^dri Hot eie, oracolo di quella fieri 
gì. Talché la T^atura fi mar ani diana udendo da noi quelle none, e non 
più iure fe ragioni de'fuoi fendi , non mai più fcopcrti , da ihe ella soffer- 
tila nd mikitlcro commeffAc dal gran padre di fopra. Le uirtù morali 

trai de- 
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trendcuano in uni un i nuotia,& più bella riforma affai di coitimi, Platone, 
e^n fìoule confeffau.mo,che mimo innari a noi haueuainlefo affatto le me, i Dottma 
ti loro: e quella faenza rtconofceua da uotfolo più lume , che di tutta a G> e- 
tia,e da tutta l'Arabia in fie, ne, ni gli anni adietro mfegnasic con le parole ,e 
con l'opere fermando le nostre lettiom col iioflro cffempio , & alloggiando la 
Filojbfij , non pur nella lingua ( come gli altri ) ma nel petto, come mfuo pro- 
prio albergo . Dtfcorfero qual prouidenga palefatte , qu indo nclx.x x. nt-f 
andatte bado, e General Gouernatore a Corfù , in cui amminifìrafte un fi prò - 
wdo , e grato gourrno , che quell’ I fola hà poifempre doppo V tnegia con par- ponti ^ 
ticolar di unti onc inchinato il nobil paefe , onde prima ufa la nobili j, ima fami- f cit j 
olia uoftra.Sjfaminarono qual prudenza rapprefcntafre, quando nel X x xv tj. Cotta. 
folle dell’aggiunta , aggiuntola , come l'argento nelle mijlure , l oro ne gli or. 
lamenti , è le gemme ne {re? gi . Qualgiufhtia mamfefìatte , quando nel J 9 . 
fotte jt uungadordi communi >doue riufcitte slgiuflo,che l altrui giuttitie-J, 
paragonate alle unfìre fcmbrauiuo inginiUtie.Qualgiudicio adopraite, quan 
•donici 40. n'andutte Luogotenente ardine, laqiial memoria fi conferua an- 
cora più marita- in quella Città , che la memoria di Ercole-jtn Tebe ^> , 
pollo in T e {faglia , & d: Gioite^ in Creta-», t qual conjiglio ufaftC->, 
quando nel ai- foste Santo di Terra Ferma, nel JJ. Sauio del gran Conjt- 
gho. nel 5 7. lìettor di Vadoua . nel Ixx. di uerntte digitiamo Procurai or di 
San Marco, e fotte riformai or dello Studio. Talché nnegta, e finalmen- 
te Padana , fecero a chi più amarai, ep>ù bramami poteua . cJAtiraro- 
no, con quale auuedimemo formile le noUre Jignifiime legai, om, quando nel 
42. ne andaste ^imballatore alla Madia Cefrrea di Carlo Quinto . net 46. p rinci pe 
nel e poi nel 5 o. andatte , e tornai! e a Roma alla beati fiima memoria del onte. 

Sommo Pontefice Paolo Tergo, ne! 60. jimbafeiator in Francia. 'Kftàl. 
tAmbafìiatore al Jacro Concilio di Trento , nel Ixxii. alla-> Santità di Pa- 
pa Gregorio Tergodecimo , & nel Ixxiii. al mede fimo ; e con tanta facilità , 
felicità, e fretta frodisi ci nevotif della Vott >a Rcpublica, che ella gli inde pri- 
ina, frediti , che ghttimaffe cominciati. Quell’ imperatore feopntor de noui Cui* 

inondi , e noni linguaggi , affermò d hauere fc operi 0 in uoi una nona cloquen- <1 
ga . il Pontefici Paolo d’onorar ni bramofo , non potendo farlo in alcun al- 
tra maniera , ut creò fuo Cauallicre. il Rè Cnttian, fiimo udendoli, , fen- 
tentiò , che fc la Francia non cedeua all’ Italia nell armi , le cedeua almeno 
nelle lettere. ìlSacro Concilio dalla uottra dottifiima bocca pendè piu uolte. w *g fic 
i Papa Gregario vdì,& efìaudì le vottregintte ragioni . Si recarono que - ta 
fri padri in memoria , cbefel uofìro Seremfi.Preccjforcfall a catello grado, 
appoggiato alla palma , che portò da i Curgolari Voi ioueiute al medtfimo Bel mot. 
grado faine, iòttentaiodall'ohna ,c he portafle da Roma. Si riuolftro peri am '°- 
mo.chefr gli uomini prillati fon guardati da gli ylngeli,ci Prencipidaglisir 
(angeli suoi con ccrtijiimo augurio di douer effer Principe era, ut e < a ufi 1 e 
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Arc.m {»«- Arcangelo accompagnato . Conobbero , chefiete [alito per una lunga [cala 
Ij fi no- di niagiflrati , di menti , e di virtù , raprefentatrici a punto de gradi fogge t- 
"1" li al trono, done oggi tra quelli Illuflriffimi Tadri fedett-? . Concbiufero , 
f'iencipe ch’efrendo per antico (latuto di quefla Città il principato alla bontà debito, noi 
Ponte, il meritavate non dirò ( come gli altri dicono ) per la uoflra incredibile , ma 
per la uoflra credibil bontà: perche di noi ogni bontà fi può crederci . Tre - 
uidero , che quanti beni doueuano auuenirc in quefla etade a quefla Republi- 
ca, doueuano auucnirle per opra uoflra , dal maggior però bene in fuori » nel 

J 'ual procurare uoi , con uoflra pace , non doueuate hauer parici ■ E qua - 
e efi’er doueua-> quello maggior bene_j ? fi darne un sì glonojo T>ogc_s., 
Videro nell' animo uoflro Jplender tutte le Stelle , che rendono più ferene le 
Stelle Set noti della State , e del Verno . Quando l’aria [carica d'ogni nuuolo concede , 
tentiioni ( }j e p er p e (fogni parte traluca il Cielo . Ci videro le uentuna Stelle Setten- 
trionali. Ci uiderol'Orfa iSWaggiorc , a cui fempre fiuolge la calamita, 
Cintedetto , con cui fempre fi configlia la uoflra vita . L’Or fa M more , che 
Annoue- rc SZ e ^ na,, i> ^ g’udicio, che feorge le uoflre anioni . il brago jlquale man- 
ta le (lei- Z!» *hc fofre fletti ficato , uegghiaua nel giardino delle donzelle E [pendi ,U 
le.Scleap uigìlanga . Cefeo informa umana, l’umanità . Caffiopea belli jjima , la-» 
«ir= CC bellegja dell'animo . La corona d'Arianna , il mento di regnarci . Er~ 

‘ coleTrencipe degli Eroi, l’ ardire Eroico . L’Auoltoia cadente ( animai, 
che prefente , e cade f òpra i cadauni ) la meditatione della Morte . Le Tic - 
tadi , ò la Chioccia , ( uccel , che f òtto Pali accoglie i fuoi parti ) la protezio- 
ne de’ buoni . Il (farro , il merito di trionfare . Terfeo sù l’Hipognfo col te- 
fchio di Meda fa m mano , l' altera dello Spirito . L’auriga , che guida il 
carro , la prouidenga , che regola i dtfegni ho Ari . Colui , che tiene il ferpe,la 
memoria . ilSerpe( animale accortifiimo ) faccortegga . La faetta drittifli - 
ma , l’Eubulia > che in lingua no Ara fuona dtritegga di con figlio . L'aquila 
in nolo, la contevtplatione . il Delfino ( animai domcfltco)C affabilità, il 
Cauallo primo ( animai che fi lafcia reggere al freno ) la temperamga . il 
Cavallo fecondo ( animai, che porta, e fopportail cauallier fuldorfo )la 
foggettione a fuoi maggiori . , Andromeda nuda , la uerità . il triangolo ,tlbel 
Stelle del tiodo delle tre uirtù Theologiche. Ci uidero le dodeci Stelle del Zodiaco. £ A- 
Zodiaco. riete , ( animai, che uà radendola terra )C umiltà, il T auro ( animai fortif- 
fimo ) la fortezza . 1 Gemini , l’opre della pietà corporali , e ty ir itali . il 
Granchio ( animai retrogrado ) la prudenza , che fi volge adictro a ripenfar le 
cofe paffute . fi Leone ( animai magnanimo ) la magnanimità . La Vergine, 
la (fontinerrga • ha Libra , che pareggia le notti , e t giorni , la Givftitia,ch’u- 
guagfla i poveri, e i ricchi ► Lo Scorpione , che pungeva correzione, il Saetta- 
no, la Severità contragli federati . il Capricorno ( dove è il corno della capra 
Amaltea)d peti fiere di procurar Faboudanza. V 'Acquario, che uerfa C acque, 
la compafitonc ucrfo i miferi , che vi trac tal ora da gli occhi lagrime dluflri , 
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7 pefci , ( animai muto ) la taciturnità . Ci uidero Ir quindeci sitile Aulirà,* Stelle A« 
li. L'Orione armato, la fetenza militare. La 'Balena ( animai quafi immo- faali* 
bile) la matura tardanza nel configli are. il Lepre, la velocita nell' esegui- 
re . JlCan Maggiore ( animai gratiffitno ) la gratitudine . Jl i an tJdCinore 
(animai fcdehfjirno) la fedeltà . L’End ano ( fiume reale) la maefl à . Cjlr- K 

go nane, che và per l' acque finga riccuerle in fi, la ragione , che pafia per gli 
appetiti,finga dar loro ricetto. L’ altare, la Religione. La Coppa uota,la fobric ^ 
tà .il (forno, (uccello , che foccorfe (pefìo le fami de' Santi Cittadini de gli E- aIuÌkuo. 
remi) la liberalità .ili en tauro ( mtjlo d'uomo, e di fiera ) il gelo delle co fi di- 
urne , pien di boi, tà ucrfo Dio , e d’afpregga contra gli {pregiatoci della no- 
li r a Religione . il Turibolo , la dmotione. L'idra (che perduto un capo , ne 
ricouraua fette) l'arte de'l' argomentarci . fi Tefe tsiullrale, (animai fied- 
diffimo) la fredde7ga nelle cofi mondane . La Ghirlanda uiuttrale , la per- * , 
feti ione d'ogni uirtù . Quefie lucidi (lime Stelle d'ogni nebbia fgombrate , con 
ordine figgio difpoHe , e nell'animo noli ro cofparfi , rapprefentauano in lui, 

(come in Cielo Niellato ) un limpido , e bel fireno , qual non uagheggianogli 
«idrologi al fommodcl Monte Olimpo , quando mangi al romper dell' al- .*• 
ba attendono a (piare i viaggi, e intender le lingue delle figure celeHi. Ter ciò 
ben difli, quando difii,ch’io filleneua il prfo d’ Atlante: poiché II animo uoilro 
finnlc al fermamento ho portato non pure auantigh occhi di quello Senato 
jllufìrifi.ma del mondo tutto. Cotefla Serenità dell’animo iioflro (pinfc_j 
qiiefli Tadri a darai guidarne’, te il titolo di Sereni fimo, e tanto più,accioche Prencipi 
pur fi chiarijcano a quella uolta coloro , che non fono ancor chiari, ches t 
Trincipi fono dati dalla facra mano di Dio . L gl' Elettori fien non men lieti daD, °*j 
d’hauer partorito una tale elettione „che noi d’bauer configuro un tal Trin- 
cipato , e noi d'hauer acqui flato un tal Trencipe . Si fingeuano gli elettori un 
Trcncip e maggior d’ogni efiempio , d’ogni regola, d’ogni efpettatione , d'ogni 
fperanga , d’ogni de fiderio , e d'ogni im igniatione : quando s'incontrarono in 
Uoi, maggior di quanto haueano faputo fingerfi. Temo collocarono in uoi cote 
fio eccellentifìimo beneficio : il qual non tanto fù da uoi riceuuto , quanto pre 
fi ano. yoi v’obligafte coloro, ch'il ui diedero, & e (Si ringratiarono uoi,che'l ri 
ceuefie . Benché non gli elettori , ma Dio , come difli pur mò , v’elefie , a cui 
sbiadirono parimente gli elettori , e l'eletto : efìi nel concedermi, uoi nel rice 
vere il grado. T^on mai ni moftrafte sì ubbidiente^ uafiallo , come all'ora, 
quando in firuigio della Republica accetta fi e effir Trencipe. 0 nouo,e mandi 
to maggio alla dignità.'Non la uoftra ambitione, ma la noftra vtilità,non il uo 
firo voler dominare a’popoli , tua iluofiro, voler vbbidire alta Republica, 
ui ci truffe , e agcuolifjìmo ni fù l’ offenderai . Tercbe gli altri Trencipi fono 
creati da elettori d’altrui famiglie , e uoi folle creato da i uoftri propri : e da 
quali ? da i uoftri propri j menti , dalle uoftrc proprie uirtù . Gli altri Tren- 
cipi ifiibito affiniti, fono algati siile (palle de gli buomim alquante braccia 
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Àlluce ai nelfjrìa , e noi si) ? ali della fama iufno alle ftcllc . La qual nana antiucduta 
la Come- dalle più baffe Sfere , ma però più uicine di noi a riccuer gl' influfii cele fili, 
fa ?To p a intendere i decreti diurni ;oprrò , < he angi tempo di ciò fi palefrfiero ibia 
paflito. tri frinii légni . Onde la sfera del foco quattro mefi aitanti con altero t e infoino 
priitilegio preoccupando, e imitando quei fochi, che per allegrezza della va- 
J Ira er catione doucuano poi accendere le uoiìre Città , non meritando foca 
terreno d'cfferne dmoRratore, sul principio del 7 ^ouembre paffatofra il Me 
rigo, e il Lottante, ventiquattro gradi fopral noflro Orinone , ni II’ ultimo De- 
cana del Capricorno acccfe una vifibile , e fatai fiamma , contemplai a-> per 
ifiat io di molti fiime fere dagli occhi di tutta la terra, attonita , fpettatrice_j. 
t bombe daalcunifofie intitolata Cometa , non fu però vero : perche decor- 
rendo fi per tutte le noue fietie delle Comete , non cade folto alcuna di quelle . 
Allude al il che moR rerei con ampie ragioni, quando a fe non mi chiamaffero cojè rnag 
lafccchez gj or j , Quello foco cele fi e d’inufitata letitia ,e di gloria nonmai più compar 
no 1 lt |" tita a Prencipe alcuno , perche Melanto , & ^ ipollonio intefn o le lingue de 
to. animali, e noi intendiamo le lingue de vii elementi ; fu sì ardente , sì dure 

Allegre* no' e , e sì fublime , che d'appreffo , e da lungi afeiugò quanto freddo , e quan- 
*a d’H.1- to umido accogheu.il' aria nel fieno. Elafnò il uernoin maniera . _/ (fogliato 
o catione di tutte fine qualità , che la memoria non pur de gli buomini pieni di giorni, e 
del Picn- dell'iflone conferuatrici de' fucceffi , ma del tempo padre della verità s'af- 
cipePon- fauna in damo per ritrouorgli effempio. "Perciò Hadria intendendo poti» 
* f > * unflra creationr;e ricordandoft del paffato illufire prodigio, maggior di quello, 

C irradi- c ^ e u, àero tsfuchifi sii per le chiome d'yt franto L'vltima notte della cadente 
ri ucifo Troia ; e Tanaquil d'intorno alle tempie di Scrnio i primi giorni della forgen 
la Repu- te Homa , per non parer di concorrer coligli elementi , e di paregmr le pie- 
H'c.i Vi- ciotedimoRrationi alle grandi , s' attenne d’auuiuar fiamma alcuna, fuor che 
L Autóre ne petti. In cui concepè fi immenfa allegrezza , che ciafruno di quei Citta li 
accenna ni brama d batter duo cori , come le Vernici di Taflagonia , per poter meglio 
PHadiia- fr n tirla : due lingue , come f tequila imperiale , per poter meglio narrar late 
dia Aiar- duefaccie, come Jano , per poter meglio palefrrla . tt è ben degno , cb'hla- 
feitn i n lu ària d’allegrezz a fi colmi , e uinca ogni altro luogo di qtteflo Rato , poiché' l 
cein t]ue- fuo paefe,c queRi Mari fi chiamano con uno Refio nome: e poiché ell'hà goda 
fliircJcli t0 y e n e , J a c l )e rinegia acquiRò Hadria, battendola pie fu con l'armi. Jo 

ri* in cui erroa( hr , che Vinrgia acquili afe Hadria .-dirò meglio a dir , eh' Madrid 
fi è ftam- acquino Finegia , fe l'acqui fio è di colui , che'l benefìcio riccue . Erro dir, 
pataque- che Vmrgia prcndeffe Hadria con farmi, battendola prefa conte nirtùdcl 
ila oiario p uo 'Prencipc, e dc'fuoi Senatori . ultimamente Hadria s’allegra, peri he fot 
to gli aufpitij di V Serenità fiera ri formar fi tale in effetto , quale in que R i 
mede fimi giorni con felice augurio dell àuucnire è Rata da me riformata in pa 
role . Perciò f^t quilc prouano i loro figli al S olc,t P filli alle fi rpi, e la grati f 
ftmaCittànoflra pronai fuoi Cittadini al paragon della carità uerfo la He- 
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fublica Finitima . Benché fimili non fieno i figli a padri ne notti -, b afa, che 
loro fien fimili in quello ereditario affetto, in cui fi fiuccede(per dir così) ab m 
tettato. I figliuoli ne gli altri paefi portano imprefiinel corpo i defiderij delle 
madriima nel nofiro portano fiampata nclcor fi affezione uerfo quetta Repu- 
bhea dc'lorpadri.Quina (tornando alla uofira creatione ) il nottro Rettore, 
che è il C lari fi. S ig.Loren go Rimondo fi come rapprefenta a quel paefe l'ani- 
mo diV.SerenitàiCOSÌ uuolc, che aV. Serenità fi rapprefentt l'animo di quel 
paefe.l nottri uecchi s’appagano d'cjfcr uijfuti fin qù),perhauer ueduto un fi 
raro Trcncipe,c per ar recare la nana a gli auoh nojlri già fpenti. f nottri gio- 
uani bramano di uiucre or più, che mai, per meglio goderlo . Le donne nostre 
S allegrano con la lor fecondità,partorendo figli alla /pcranga di fi buon Doge. 

I nottri fanciulli par, che gioifeano di nafiere a questo tempo, ac cicche fi fi ri- 
tu,che nacquero fiotto il Dogato del Sereni (s. Ponte. I popoli all'intorno d’ai 
trai gturidittione fi congratulino così con Hadria, come eli’ ora fi congratula 
con Foflra Serenità. -Alla qual cofia fare fila tutta infiieme eU fife, e mando noi 
( portandoci il nofiro fiume più uelocentcntc dcli'ufatu a Vincgia)c tutto infie- 
me rimafe Eco delle nostre noci, (pretino de' nostri getti, & imagint de’nofiri ftPcJeTr» 
p enfieri. Ella taa gii altri clejfe me, non per fua inopia, nè per mio inerito ; ma 
parendole di mandarui un miracolo, eh' un cieco, un, ch'otto giorni doppo il fio 
nafeere rimafe prtuo di luce, ardi fca d'aprir la bocca aitanti un Vrenape,tolto 
da i penetrali delle più fvnofe faenze. Et io ( fi la mia cecità doueua efier ta 
gionc,ch’ io penetraci a sì allo luogo /fin da ora benedico,e ringratio il dì, thè ; 

perdei la mila, Ella tnelefie ,& io aicvtat il carico:fperando,che debba e fer- 
mi afi.ii il dire, che quanto ne gli altri fi parole foprauangano a i cori, tanto in 
noi i cori foprabond ino alle parole. Fidandomi, che F. Serenità, qual difere tif- 
fimo zsfnatomitta, porgendo più adentro il guardo, malgrado di quetta (fo- 
glia terrena fia per fare ima celata anatomia, non delle nottre offa, ma dellcs 
piu interne hi fceretpr omettendomi, che fi' l Cerno mginoccbiaudofi al raggio Animali 
delia nona Luna, e l' Elefante atterraudofi allo (picador del Sole matutino tac adoranti 
dono, e tacendogli adorano, e co fi taciti fono intefit da quei piatici ti;uoi di que il Sole, e 
pianeti non minor punto, fiate per legger una lunga istoria nel mio fiientio. E la Luna - 
prendendo ardire dal confiderare,che la formica e'iminor di tutti gli altri ani r . . 

mali, e'I Sole è'i maggior di tutti gli altri Vianet i:e pur nell'tflbrno la formica fo detto* 
è facrificataalSoleie il Sole accetta quclfacri(ìcio:benche alt roncai fi ano fa- Amba- 

Crificati i fortiffimi Tori, e i genero fi C orfieri . T^oi dunque aprendo la no/ira ^iata d* 
amb a fiata , diciamo più coicore , che conia lingua, ibe ci piace olirà ogni 
credere la vottra effaltatione ; e ci piace, nonperche è fatta, ma perche ci pia 
ceua , prima che fi facefie . Tfiè pur piace a noi, ma a tutte le t ittà Crittiane » 
eh hanno fatto vn publico mandato di procura alla fama, che'n lor nome fi ne 
rallegrici rallegriamo con V. Serenità ch’habbia pur configuro quel Trend 
pat o,per etti configuirc fece tante pr attiche, e tante fatiche : e quai furono fi 
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Il non fatiche, e le prattiche, concai procurale ilTrentipato? ilnon procurarlo , H 
pr.itt ic.i- non affrettarlo, il non iterarlo, il non defiderarlo,l'efpor le facoltà ,ela vita a 
primo - 1 Hepublica, il digiunare rgiornijlvegghiar le notti, l' agghiacciar 

ic. le fati > il fud.ire t verni , il non pauentar pericoli , il non ncufar fatiche a be 
ne fido di queflo flato . Lo feoprir con effetto in uoi le uirtù intagliate nel bel- 
li (fimo feudo uoflro : una foggia prudenza nelle confulte del Senato : una f in- 
goiar fortezza in tutte le occafioni : una fommagiuflitia in reggere i popoli, e 
vna fuprema temperanza in regger uoi ftefìo : queflc , quefle furono le fati- 
che , e le fatiche, e le prattiche della uofìra dtgnità.Ci congratuliamo con V, 
Subì, che fta Vrencipe quali gli altri promettono efter , quali dourebbon efie- 
re, quali noi uorremmo,chefoflero .che fu fìimata Vrencipe , prima che co- 
minciafie ad e fiere , e farà bromata , poich'haurà fornito d'eflere . Che fù elet 
to , non da quarantanno elettori , ma da tutti : poiché tutti propofero cotale 
elettione, nel lor concetto : anzi nè da tutti, nè de quarantaunn,ma da un folo: 
poi clv i pareri di tutti concorfero , e s’ unirono in un fol uolere, in un fol con- 
fenfo : e che’l tempo , che và fc oprando i difetti de Signori , e f emando il giu- 
Intetptc- bilo de' uà falli , vada di momento in momento , affinandola voftra gloria, e 
detno* r affo dando la no ftra gioia . Ci rallegriamo con gli elettori , ch'habbtano adem 

del Pteu- ? ,ut0 l'interpretatione del nome uoftro , facendoui fouraftare a i popoli , e 
ripe. uerificato l’antica profetia della Sibilla C umea , da pochi letta , e da pochif- 
Antìca fr.,ii iute fa . La qual ( bench' in Greche ucci porti afiai maggior grana ) pre- 
deU-Tsi fe rc ^ e c °fa Htt0 un Tonte , ama cui parte alga! a , terrebbe lunga- 

bi Ila Cu*' mcttte difefa , e fcliciffma la Città de’Tomi . il Tonte coftrutro , douca ef- 
mea. fcr la famiglia Tonte . La parte del Tonte alzata , doueua efler t'oftra Su - 
Dechi.ira b limita ,fublimata al Trincipato . La Città de’Tonti difefa, e felicitata doue 
là°Proic Mae fi er Tinegia II numero de*cui Tonti accogliemmo nell’ or at ione al Sere- 
na. niffmo Venterò , di conferuabil memoria , fuo preerfiore. Ci congratulia- 
mo coni-. S.y. fllufìr'jfme . Eccellcnitfi. Senatori , eh' h abbiate alzatovi i 
Tonte in Vinegia , che la terrà più felice , e meglio difefa , che tutti gli altri 
Tonti alzali non tengono tutte i’ altre Città tch'habbiate aggiunto uh Ton- 
te a Vincgia, ondi ella ricetterà più commodo, e maggior unione , che da quan 
ti altri Tonti la urngon di paffoin pafio legando iiifieme . Qiteft'è'l Tonte, 
Fani oG con cui la frema Jfitocre fi fece una ferma ftrada [opra l' Eufrate , cbes'bà 
ponti .in. fatò un fodo abito di cotiiieng; * foura ogni torbido , e fugace^ penfirres. 
«oodetn* Q- Ur ft ^ ^ Tonte, per cui Traga fi giunge in uno , per cui ytnegta non farà 
, lm dfgiunta giamar. Qitefi'c'l Ponte , con cui Giulio (/■( ire_a pafiò il freno , la 
cui forma mimo architetto hà faputo ancora dijjegnare , i cui coftumi ninno 
oratore bà faputo fin qui deferiuere. (fueft’èil Tonte fabricatod* Erco- 
le fopra il Tenere, detto poi Tontefacro, che hà facrato il petto ad ogni manie 
ra di uirtù . Qurfl’è il mede fimo Tonte detto Sublicio , in cui non era alcun 
ferro , in cui non è alcun difetto . Quefi’ì il mede fimo Tonte t che guardato da 
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C ratio folo difefe Roma contra Tofana tutta , eh* amuto della gratta dui- 
na, e della propria uirtù difenderà Vincaia da tutto il Mondo . Queft’i il Ton 
te ridato / opra il Cifmone,che no haue alcuno appoggio,piantato nell' acque, 
tbe non tiene alcun fenfo ne' piaceri del fecolo . Quell è il Tonte prefio Bufa- 
no, ò Cantico Tonte Elio cinto di fieggi, ornato di loggie, cinto di maefiade, or 
nato di gloria . Quello è il Tonte eretto dall’lmpcrator Romano , con cui fi 
uarcaua il mare da Baia infimo a Toggaolo, eretto da Dio fiopra quello mari- 
timo, e terreHe hnpero.Queflo è il Tonte, con cui Traiano pofie fiotto il giogo 
il Danubio, con cui foggiogheretc i nimici della noRrafedc, e della uoRra Re- 
putite a . QueRo è il Tonte edificato da jl ugiifì o prefio rimino , fregiato di 

fiatue, di tabernacoli, e di cornici, ingemmato d’ ogni gratti. Queflo è il Ton- 
te, con cui Serfie unto a l'afta l'Europa, con cui unirete fior/ea queftopaefie 
molto maggior i.Que fio è il Tonte di Riuoalto Carico di elettifiìmcmerci,onH 
fio di glorio fi menti . Queflo è il Tonto d’oro , che fi apparecchia , non a chi 
uuol fuggire ,ma a chi uuol ripofare. Sono i Tonti ben più alti di noi, ma peri 
laficiano premer fi a noi. E quanto il Sere nifi imo Tonte è di tutti maggior per 
allegra , tanto fi rende minore per umiltà. Dalla quale inuitati , Sereni fimo 
Trencipe , fiiamo compar fi a e fior ut la noRra gioia , a r accomandar ui la no- 
ilra patria , e a pregar Dio per la uoRra felicità, e per la uoflra uita: che con 
fruì l'animo , che ui hà dato , e ui dia giorni , che meritate . T^i ci babbiate 
4i lai frughi alcun obhgo: perche per noi preghiamo quando, e quanto pre 
ghtamo per noi : poti he la uoflra uita, eia no fi r a felicità fono i Je- 
mi ,ele radici del nofitro bene . Et io in particolare , vi au- 
guro , che fe noi ueggiamo le carta, le naui ,ei fiu- 
mi fitellificati nel cielo ; ueggiamo ancora ficlli- 
ficar ui fi i Tonti, quando uoi fianco fiotto 
il pefio de gli onori , e de gli anni , 
vorrete mutar la terra col 
cielo. 
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OTfifi maro itigli alcuno , che quefta fempre lieta Città di 
"Padana ra di tanta triftrgga s’adombri : poiché oggi nel 
celebrar °(i l’cfiequie dell libi]. Gio. Tomafo (ofiango fi 
nuolgono tutte lei off alcontrano-.more chi haurebbe a ui 
nere, e unir, chi dourebbe morire . Co fi dice in terra il me- 
fti fiimo padre : piange chi haitrtbbe a ridere, e ride colui , 
per cui fi piange . C ofi tuona dal cielo il lieti fiimo figlio: ragiona, chi haureb- 
be a tacere , e taccion coloro , che deurebbono ragionare . Co fi mormora- 
te uoi circoftanti , mentre afcoltate cjuefta mia (trattone , e ben mormorate il 
nero. Ma, iubidiewga uerfo ilgenitor muo, la pietà uerfo il figlio defunto,e l'af 
fettion uerfo lutti uot,che far e fi e lacerati da molto maggior dolorefe in fi fiera 
materia altri meno infacondo di me parlaffe;mt ntoffero 1 piedi ad afeendere in 
qnefto luogo, e la lingua a fatte Ilare in tfuejio /oggetto . Ma da che il fauellare 
; pur tocca a me, fi cangàaffe almeno quefta mia uoce nel fiuon de'fonori , e fiacri 
metalli , che dalle più alte-fommità con malinconofa armonia hanno pietofa - 
\ mente inni tato ognuno d’ognt grado,d'ogni età, e fogni fé fio da tutte le cafe 
* - > di cjuefta gran città, in quefto tempo , a q ite fio tempio, & a ijuefte efiequie. O 

Dcfcir- V Ui tofio fi cangi nel tuono delle trombe terribili, che l’ultimo giorno de'giorni , 
lione del con terribile, et mdifferito proclama, citeremo tutti i nati nelle fei età preiedt - 
guidino, tijnangi al tribunal inappellabile del gtudtcio rftrcmo,accioche dal capo del- 
l'Orto, a i piè delCOccafo, dal braccio deli’ Artico, a quel dell’ -4 titanico, e dal 
più fubhrne de’ Cieli, al profondo de gli abifii,t unii, e i morti udì fiero le glorie 
del gran Co fungo, benché Infama alta, e fiuccinta, follecita, e infaticabile, com- 
par Ja in quefta feena del mondo, qua fi tragico meffaggiero, non cefia d'annun- 
tiar,e di far per lutto udire i prirgbt del gioitane di felino, e di fortezza matu- 
ra, e il fine di morte acerba. E (fiero ancora, che quefii lumi, che gli ffilendono 
intorno, debbono mutar fi in altre tante Comete efalrre a folgorar co’ crini ac- 
tefi nell' aria, e ad aununtiare,non la futura , ma la paffuta morte delgiouanet - 
» J t > to 
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to reale. Ma fe tanto priuilegio non ottien la mia noce, noi che fi uolentieri af 
(oliate i finti ge Hi de'Talmtrini d'oliua, degli Amadigi di Cjjula, de' fiori' 

[elidi Tfi chea', de’Lancilotti del Lago, de’Tnfiani di Leor.ù ,e de_j gli al- 
tri cauallieri , cantati prima Romanci Spagnuoli , e Trance fi poi da poemi 
Italiani , afe oliate piu uolentieri , i neri , & affai maggiori gefti di Gio. To- 
niafo [uflartTO. E fe nel raccontami il fuomifereuol fine, le mie parole ui par- 
ranno fi offre, che non po fiate in uoi ritenerle, ciò che berrete per gli orecchi, 
mutano in lagrime, uerfate per gli occhi. Gli occhi uoflrt,& i uoflri petti con- 
citati alle mie parole , benché patere iTogni retorica , fpargono copiofe lagri- 
me, e copio fi jòfpiri, rapprèfentando il fonte famofifìimo di Siciglia, che tutto Arenila 
fi fieà'e in un tranquillo ripofo : ma fentendofi d'apprefjo parlare alcuno, quan- di Cici- 
t inique con parlar rogo, & incolto, [ubi lofi altera, fi gonfia,e trabocca fuori S u - 
delletto.Elafpelonca, che chiamati Senta , che tutta queta fi giace , e ad un Spelonca 
menomo f irepito, ad un picciolo faffo, da cui fia tocca, fcaglia fuori un empito U cnto£i* 
fnriofo di uento . "Benché quello [oggetto fenga forga d’altro oratore può 
trarre il pianto dalle pomici , e i fofpirt dal ghiaccio . Dunque per intendere 
qual meiìili a debba arreccar la morte di fi nobil (apitano , additeremo pria, 
quai fioridi ff> frange uerdcggiauan nell’albero della fua aita: ma perche la Origina 
bontà de’ fruì ti s'ai-gomenta fpeffo dalla bontà degli alberi, farà prima tocca da & .huomi 
noi breuemente l’origine della fua famiglia [oftanga , laquale fù fi antica , 
e fi nobile tra tutte C altre famiglie cbiarifìime di L amagna , come iui tra Cai- 
tre nobile, e antica è U città dello ifteffo nome. Ma per defiderio di produr ge- 
fii degni di fe, le parue di far pajftgg o in Italia , imitando i peregrini uccelli , 
chefcorti dalla fperanga della prete , p affano il mare , e cercano albergo nel- 
le noftre contrade . Ripofo fi quefta onorata cafa in grembo al regno ,& alla j 

città di Napoli, dedicando fi a quei Re con drdicationc lUuf. c folcirne, in guifa 
che quei hèfauorendola, &ef aitandola, & e [fendo altre tanto effaltati , e fa 
uoriti da lei con.balteuano con le deftre , uinceuano con gli aufpicij, trionfano* 
no con le glorie , giudicauano co' configli , e regnauano col ualorde'CoJtangi 
concedendo loro all'incontro bailiuati, ducati ,mfegnc,fauon generali , e parti- 
colarimè altro lafctàdo,cbe diuìder con loro,cbe il regno, e alternar la corona . 

La lode degli troi di quefto alto [angue, fono un cupo,c un largo mare : e poi- 
ché fono un mar e, noi rapprefent eremo un nocchiere , che non uà ricercando 
tulle le profondità, e tutte l’ampicgge marine , ma fol quanto hafta al compi- 
mento della fua ni a , nè men n auica per dritto filo : ma ora fchifando uno feo - g 

gito, quando fuggendo una feccagna,tal uoltagnardandofi da qualche altro pe 
ruolo , alternando la poggia , el'orga con faggio, & ordinato difordine, erro 
quà, e là cefi noi confujamente uerremo fcegliendo alcuno di quefta cafa, non 
tanto per trar fuori gli arcauoli dclgiouane,le cui effequie oggi fi conducono in Pownag 
quefta ( hit fa, quanto per ifcoprire quai magni fichi efjempij s banca propofto ° 

da douere imitare . E prima quel Mutio C oftango , chefibricando , & ar- Mutio 
mando nauiafué fptf<-J con catolica diligenza andana-* purgando , &ri- Cvftizo' 
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potando i mari [offetti del Me^o giorno , dell'Oriente , e delT Orciacnte tana 
felle de’ Corfari, {fogliando i jpoghatori , riportando preda de’ predai ori ,efa 
tendo caccia per quei ffutiofi ferii di fiere umane : fi che i peregrini , che fol- 
tauano fonde già pacificate» ficuri tratti da pietofa uagbeigadi vi filare il 
Santo Sepolcro , egli altri luoghi facrati dalla faluteuole affidenga di (ritto, 
dr di nottra Signora, giunti li offerinano noti, e prieglri prima che per fé, per 
Coftanzi fi deuotiffimo duce. £ Ciacopo Lufignano He di Cipri innamoratoli della coflui 
in Cipro u i r tù t il chiamò a fe , l'afioldò, infeudò ,ècottui uice fio del fuo nobili [fimo 
regno ,confeJfando d' batter racqui flato per opera fua Famagotta . llfecon- 
. do farà Tulio Cottango bt fauolo del giouanetto condotto da Signori renetta» 

^" uo ' ni Capiuno di cent'buomim d’arme , che operò imprefe fi egregie. alt or a, 
quando Carlo Ottauo , a guifa di precipitofo torrente traendofi dietro tut- 
ta la Francia, giù dall' Mpi ventici dilagando l’ Italia , che _x il Duca t fOr- 
Lode di ^ ens : c ^ ie f* P cl Lu W dodicefimo , teftificò quantunque nimico , che la mi - 
Carlo i. glior lancia di tutta l'Italia , era ben quella di Monfignor Tulio Co ttango. 
*1 Coll, yj pure il fegnalò con quefle parole , ma gli cinfe al fianco ancora uno floc- 
co, ilqual punfe d'muidia icori di tutti gC Italiani .esf coflui fuccefic^>To- 
- mafo figliuolo , & erede : erede non pures delitti facoltà , e del grado , ma 

i ancora della paterna virtù: giudicato degno di combatterei in compagnia 

1 dell’ Rimano , e degno inetto della nobiltà Vinitianz : e perciò meritatole^* 

di ottenere per i[po fa Cecilia forelladi Francefco ‘Donato Trencipe di yine 
già . Del figliuolo di queflo T omafo , e padrei del giouane , al cui funera- 
le oggi tutti fumo raccolti , che è l’illuflrc Signor S apio f oflanjo , direi co - 
Di c he me nella Scola di Francefco Maria Duca d'frrbino apprefe ladifciplinami- 
il Coft ° Aitare , e come pofe in prattica la feienga nelle guerre d'Enrico fecondo , Kei 
di Francia , contra Ercole fecondo di Ferrara, e con quale onorato carico , 
ora è trattenuto dalla Maettà Vcnitiana,fc la feuera modeflia di lui prefen - 
Je alle malinconiche efiequie del figlio con tacito protetto non mi minacciale 
finquà. il perche riuogliendo lo filile altroue sto lodaffi quefla famiglia di 
Angelo -lettere , come m’hò propoflo lodarla d' armi , andrei a far riuerenga con que 
Coft.Poe Ha mia oratione a quel nobiliffimo Angelo Cottan , gp,cbc fol manda fuori an - 
u- geltche compofitioni , lume della Toc fu , maeflro delle Mufe,e configliere 
cT si pollo . *J\Caper non porre in altra mejiela falce , di quefla-* fegnala- 
ta famiglia , e di quefli t^fuoli , e Tadre , nacque il giouane , che ora pian- 
Fanciul & ani0 • llquale nella più tenera fanciullcgga , de fio , e animato dai lucidi , 
lezza dei c frnori effempi pofti di fopra , come da luce di Sole , che gli ferifie neglioc - 
CoftSzo. chi, oda fuono di trombe , che gli nbombafie ne gli orecchi , cominciò a uo- 
lerli imitare , amgi pareggiare , angi pur uincere , e mojtrarfi tale , che mqri 
v tafie altresì efier poi dagli altri imitato, ma non uinto, ne pareggiato. Comim 

ciò a ueflire la fua indole a uno fiefio tempo di larghiffima primauera di fiori, 
Imprefa * di abondeuol copia di frutti , rendendoli a punto ftmile al cedro, che prejè 
4d Coft. poi per imprefa, doue i fiori puntati arridono a i frutti, ebe crcfcono,e i frutti 
, " " ----- - forbenti 
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forgenti $' accompagnano a i fiori , che non cadono . In quella fua etàgouer - 
nata non da zJMer curio Signor della fmciullegga , ma da Cioue padre del- 
la uhrilità,il fenno antecedeua gli anni , eia fcienga precedeua Cefperienga, 
tnarauigliandoft a quello (peti acolo , parimente la natura , e Carte . Le forti 
Etiche, Economiche, e Colitiche, e mafjìmamente militari fìupiuano per non 
ejfer mai più Hate infufe in cofigiouane uafo , & effercitate da fi tenera men- 
te . llgiudicio compar fo augi tempo in lui, mofìrò ch'ami tempo fi dotte- 
uà finire : cofil S ole (puntato troppo per tempo il mattino , protefla , che ben Siculi*. 
tojlo fi deu: fpengere . ‘Diede fi a contemplar 1‘ iflorie , per poi meritar ( come 
bà meritato ) che di lui altrefi fi facefie i fioria : pofefi ad apprender l'arte, s 
del ferire , e dello fihemire , deli àflringer d'afìedio ,edel riparar dalTafie- 
dio una terra , dell' afficur are , e del uiolentare una rocca , del mi furar col giu 
dicio t eco gli occhi le di flange, e l' allegre , dello (piegare , e del raccogliere 
le fila de' foldati , dell'apprefentare , e del riceuer le battaglie t erre fi i, e Ics 
giornate nauali , e d’effercitare una militia fruttuofa al fio Vrencipe ,ficura 
a gli amici , tremenda a t umici , marauigliata ancora dagli emuli , e glorio- 
fa afe flefio . il padre come a nuouo Ercole gli uenitta additando la uia del- 
le uirtà , e godeua di ueder fiorire fi felici femi nel figlio , come gode f agricol- 
tore nel ueder verdeggiare i campi di fpiche , e ingemmar fi le ulte cTuucSt 
Quelli fegni ( e tutta uia prefentiffimi effetti ) quefle fperange, ( e tutta uolta r Dl dM- 
muffirne opre ) fecero , che di dicifette anni( quando altri bà bi fogno di cura- ^ /óìo^ 
tor,che lo rega ) nella fumo fa guerra contra Selim He de'Turchi fu creato nell». 
Coione Ilo dalla prouidenga del Senato di Vinitiani,con carico di condur fotto 
la fua forca una nane di follati a Corfù , ch'ali' or minaciata da lungi , e d'ap- 
freffo dalles forge Turchcfche flaua pirefitr ingoiata da effe . Cofi'lgio- Naue di- 
nane prima che faldato fùcolonello, e molti colonelli difceferoadiuenirfol - ual Co * 
dati , per efier accolti nel numero dell'eletta naue . Fù ben creato Capitano creatoci 
Alcibiade nella fua giouanegga , ma con un fopra , che temperaffe lo (pirico lonello. 
ardente nelgiouane,e fouraintendefie le di luigiouiniliimprefe. Fù ben infìi 
tutto (fapitano Scipione nella fua aiolo feenga, ma all'ora quando Homa fperò 
nella di fperatione. Fùben pronuntmto capitano (efarcs nella fua tener *-> Gioua- 
età , ma quei che l'ele fiero , haurebbono poi ungi ogni altra cofa eletto, ch'ha ntzzi °* 
Merlo eletto . Fu quelli ordinato capitano affo luto , in tanta copia di Capitani noraia * 
più vecchi, e da tanta copia di Prudenti fiimi Vadri,fi pofe in punto, e in uiag 
gio. tJÌCa in mal punto la [celta naue : pt rche i Turchi, che dalla r afona, da 
Santa *JMaura,e dalle fauci di Lepanto le teneuano fogliami fiime (pie , non B 
uolendo , che giunge fie a patto alcuno in (orfù , e fapendo , che non ve ne bi naualf '* 
fognaua meno , le jpenfcro incontro tutta l’armala apparecchiata a combat, fra’l Co. 
tere infieme con tutta C armata Vinitiana ,lacinfero d’ogm intorno i Tur- £*«*>»• 
chi, co' quali parue, che lega facefie' l mare , eh' in un fubito fi rimafe in co- 1 Tuichfc 
fi placida calma ( onde la naue non fi potè fie girare , e con le fue uolte diffen- 
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derfi , e trauagliar i turnici , e come oglio in fuo uafo . Ma fe'l mare alT orafi 
mutò in oglio a pericoli , e qua fi alla morte del Coftango : quefl' oglio poi dop 
po qualche tempo arderà nella lampa eterna della gloria , e dell'immortali- 
tà dii mede fimo . Vide C animo fo , e prouido gioitane chiù fa ogni firada ,fiar 
fo ogni fcampOy e conuenire , ò talmente arrender fi , ò uirilmentc combatterti 
e combattendo morire : egli'l uide , e a tutti i fuoi lo fece uedere : s'accinfit_j 
a combattere, e tutti ifuoi con le parole , e con Ccffempio ui fece accingere, 
ma che die’ io del mare , che fatta legato’ Turchi iftrimanejfe immobile^ji 
Come la immobile fi rimafe per lo {lupare ,ch' una fola nane ardtjfe , di diffonder fi da 
nauc uin fi folta , e fi numerofa armata: e l'armata chedouea uincerla nane, rimafe 
c, « prima uinta da quefla terribile marauiglia . Combattè la naue,e potea uincer 

un’altra nauc , uincerne due, uincerne dicci , uincernc uenti : ma dal pan nu 
mero rimafe non uinta , ma inuolta , carica , e foffocata . Cofi il foco fi acuto, 
fi aitino ,fi uiuace,e fi forte, è uinto dalla debolezza dell’acqua, fi quella con 
diflemprata proportione , e con troppa abondanga l'eccede. Combattè lana 
ue del Coflango , e de' fuoi forbittjlimi Eroi , e più fece combattendo , e dif- 
fendendo fi buona p egga ,fe bene al fin rellò prefa ,cbe lanauc diCjtafone ,e 
pacione* de gli Argonauti riportando per opera d' una femina maga , e innamorata 
la naue. il nelo dell'oro . Combattè la naue, e più fece a proportione , combattendo , e 
lunga fcagion re fi fendo ,feben poi reftò prigioniera , eh' alla gran giornata di 
Curgolan tutta l'armata Criftiana combattendo , e uincendo . Che può una 
rana , che può un topo , che può un papero contea un'uomo , contea mill'uor 
mini , contragli eferciti armati f* e pure il gran numero delle rane , de' topi, e 
Luoghi de'pafieri in rnego all'Italia , all'alfa , & all'africa , bà fatto affatto difabi 
Wìf.ibi tati t ar luoghi abitati da uomini, e da eferciti armati. Combatterono vii con- 
ia anima (ra ^ v j rt fr (0n tra'l numero, il ualor contra la multitudine , e l'ordine 

contrala confufione : ma quantunque non habbiacofa più foda del marmo, 
ne più molle della pioggia , pur le molli , e multiplicate gocciole della pioggia 
cadente penetrano il fido del marmo . Staual nofiro Capitano nel tnego de' 

• fuoi, e loro fomminifraua finto di ferocità , /àngue di caldegga , polfo di for 

gè, e uita di viuacità , come fà’l cor nel mego del corpo , e alle membra fom 
miniftra f trito ,fangue , polfo , e vita . Combatteua’l Co fango nel mego del 
le fchiere Turchefche , come l'ifrice , nel cerchio de cani , a quali d’ogni i n- 
torno lancia le freccie delle fue fine : al fin foprafatto dalla moltitudine ce- 
- dè. Ile fife ua a tanti il Co fango folo armato di luciiC armi , nel cui flen- 

dore fi fecchiauano i Turchi , e contemplauano la loro viltà . S'ingegnaua - 
no d’aggrappar fi, e di falir sù la pugnaciftima naue : ma con fi fiero fauento, 
che parea, non eh’ afende [fero fopra quel legno , ma che difeenieftero nell' in. 
Leggi, ferno : e d'onde nafceua loro lo fauento t dal gran Co fango , che riguardato 
fauentaua, circondato affligeua , tocco ripercotteua , vrtato abbatteua , mi 
nacciatoferiua, e ferito amaggaua .Nè per far fi cono fiere Capitano della na 
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ut, accadea , cht fcopriffe inftgne d'habito , ò patenti del Senato . Ben fi fece 
conofcere dimenar delle mani, all animar de'fuoi, s & al difaminar de ni- 
ntici. fendici horecontra tanta furia , che fimpre abbondano più frefea , 
con tanto difuantagio , in vn mar di marmo , in vn aere di ferro , con perdita 
didugento, e cinque denottri , edottocento de’Turchi pugnò il corragio- Il Corti 
fo legno , al fin retto prefo . Ma conprefa tale , ch’i perditori fi gloriarono 
dbauer perduto , e i vincitori , fi vergognarono d' hauer vinto , e gridarono, chl _ 
chefe cefi vinceano fpeffo , batte ano perduto . Co fi l'antica , e robufla quer- 
cia, che fece fi lunga refìttenga agli annidile piogic, a i uenti, & alle tempe - 
fte , al fin dalle molle per coffe de contadini, a poco, a poco uinta , e abbattuta 
cade . Fece il Coflango, al cofpetto , e al difpetto degli auuerfarti ricamarle 
bandiere Cbrittiane , e gettar nell’ onde : ma fe ben gettò uia /' inftgne della 
nane, nonpero potènafeondert f inftgne del fuoualore. Terciocbc fubito 
fu condotto in Cottantinopoli , e portato in egregio dono a Selim, il qual mi- 
rando , & ammirando il nobile [chiatto non come uinto , ma come vincitore , 
ne come prigione, ma come trionfatore, defiderò dbauerlo nelLt fua legge , 
nella fua famiglia , nella fua militi»,* net fuoferuigio : e riunito a Meemet Corti za 
Bafciàli eommife , che gli cuttodiffefefquifito prigioniere, ne lafciaffeuia ^ 1 |U ^°’ 
per tira rio alla fede Maomettana . Intefe , e ( quanto fi ttefero le fue forge) no^nc 
efequì Meemet la volontà del fuo Signore , e di tutte le maniere' pofie in g ar i a fc 
opera contrai martiri da gli antichi tiranni (dalla morte in fuori) covt- de. 
pofe unefea, è fiotto vi celò l'amo della fua legge per adoprarla col gio- 
itane . Fù la miflura , di doni , e di promeffe , di fperangc , e di minacele,, 
di déhtie , e di tormenti . F urono le promeffe di facoltà copiofa , i omicida 
reale, di parentado lUiiflre, di carico onorato, e di fi guatata preminen- 
za. Furono le minaccic di funi , di catene, di ceppi , di palli, di ferri, e 
di fochi . Quell'crano il premio del renuntiar Critto , e quefle il fup- 
plitio del non bauerlo rinuntiato . irrideva , e allettaua il guiderdone > 
carico di fpoglie , d'anelito , d'oro , di gemme , d amici , di ffiofa , di gente, 
e di dignità . bitter ritta , e difcacciaua la pena cinta di ponertà , dimmi - 
citta, di folitudine, di biafmo , di feruitù , di fquallor , di carcere, d'or- 
rore , di martiro , e di morte : e'I giouane fe ne ftaiia nel mego po-. 
fio in mano del fuo configlio , abhortcndo la Sirena, eia Mcdufa delpre-i 
mio, e abbracciando con ambe le braccia, c flringendofi coicore alla cro- 
ce della pena. Jl Bafciàil pr egaita, come padr otte , il {applicano, come Si- 
gnore , il confortaua , come amico gli minacciano , come a nimico ,gli com- 
mamlaua come a prigione , l’afìringeua come {chiatto , egliprotejìaua, come 
auuinto . Ma'l giouanetto {pregiando , cièche più fi defidera , e ciò che 
più fi p attenta, addir ato, eh' a lui fi faceffcro fimi li domande ; pietofo uerm 
fo enfio > e non uerfo fe tteffo , ricordcuole dell'anima non del corpo ; ri- 
fpofe, che non uiueua egli , ma eh in lui uiueua Critto. il qual laf dando 
.. Hh non 
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Coftàia non più potcuahauer uita ; ch'era co fi coufi calo nella fede del Crocifijfor' 
nella fe. cornei Crocifijfo in Croce : e che la legge Chrifiìana , era nel { ito corcflam- 
patainmodo , che fenonglieracanatp licore , il fuocorponon polca feùr-. { 
darfi quei riti : foggiungendo , che non temea di morire , fe non rinegaua il 
fuoDio , ma che ben era certo d'ejjer [ubilo morto , che Ibaueffe negato: e 
che la morte non era per fepararlo , ma per congiungerlo al fuo Signore, li- 
citai ,ft come confefifiaua lui dinanzi all’eterno padre ycofi doueua effer con - 
fegato da lui alla , prefen^a d'ogni tiranno , e che ne certa [perarr^a di bene, 
ne certo timor di male potea far , che fi cangiajfe mai di quella fentenga. 
la fiua volontà, laqu.il abitaua fciolta in corpo legato. Continuarono per 
. molti giorni gli aff alti dì quella dumefiica , & pericolofa guerra : in cui il 

Coflan^o pieno ogn bora più di coflan^a r fu il Capitano il luogotenente , 
l'alfiere , il faldato -, & tutto l' effer cito . Egli foto così vinto. , e co fi prigio- 
ne vinfe , egli foto riportò quefia palmola cui glòria non partecipò con altri. 
Come fta Tanto fi crollò a quelle machine, che l'oppugnauano d'ogni intorno , quanto 
fermo. ra $ ul faUg £ t -penti, e i piè de gli fcogli all' onde . Fece prona d'vna 

fomma giuHitìit , parte della quale è la verà religione, d’vna fomma tempe- 
ranza rifiutando igran piaceri propoli ,ei fingolari onori proferti , d vna 
fomma prudenza , antiuedendo il futuro male , tir eleggendo vn bene fipiri- 
tale , e perpetuo , angi che molli corporali e caduchi e di fomma fortezZ a 
refifiendo algraue affedio ,ia cui con vn folo potea liberarfi . Fece maggior 
Vincito- proua , che uinceregli Ettori , commttne Achille , l' Arpie , come i figliuoli 
ri de’mo delRorca , i ferpi feotne Cadmo ,gllncanti; comeCiafone, le 'Sirene ; come 
V biffe, le Mcdufexome Terfeo,i Centauri,come Thefeo, i Cerberi , come Er- 
Come co l ei i c ingiali;come Melagro;i Titt>ni;comeApullo,e i Leoni ,<ome Sanfo- 
vulic ‘ nc.Terciocbe quefiofù vincere i Turchi, gli Ottomani, Maometto, e fefirffo. 
E vinfe folo , vinfe di fermato, vinfe vinto. e anuinto, vinfe più volte. Al fine 
. imaginandoil Bafcià, che la prefenza delpericolo doueffe lauorar con al- 
tra maniera nelcordelgiouane , che non lauorauanole parole ,gli preferiffe 
Partito il giorno , in cui douejfe Inficiare , ò la fede Crifticna, ò la vita. Gtunfcl 
crudele, giorno , e ilColianzo immutato , e immutabile in vn manto dorato , in vn 
turbante gioielato., in vn volto intrepido , e in vn parlar cofiantififimo , fu 
condotto al luogo del fupplicio , doue gl ifirumenti , e i ministri erano oppa - 
E códot- terebinti, lieto, come fe caminafife a no7£C,a conuiti,a corone, a trionfi . Or 
toamor yj. noi tanto lodiamo i Dcctj , che fi dedicarono alla morte ; Or alio , chein- 
gombrò fole il ponte di fifiep) ,Mutio, ch’arfieladeftra ; Curtio , che fi preci- 
- pitò nella gran voragine ,* Rggolo , che tornò à Cartaginefi , e Codro , che i 
Studio fi fiecevccidere,e tutto per defiderio di gloria ; quanto più lodere- 
mo l’iUufìrc Gio. Tomafio Cotlanzo , che per la vera religione , fen\a 
Chinino fipeme , eh' baue/fc a ripofiarfi già mai qui tra noi, s'offerfe alla morte s* fe 
« per al di tanta loda fiù degnagliele , perche morì per lo fipofio Orfeo pcrch'an- 
**• . i d ò> 
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Jj aW inferno per la fpofa ; Tolluce perche con perder parte della fua , ricom- 
prò parte dell'immortalità del fratello ; i duo amici folto Dionigi ciafcun de' 
quali conferiti di morir per l'altro; di quanta loda farà degno il Coftango , 
thè à tante offerte , grandezze , e a tante parate delitie prepofe il morir per 
il fuo Creatore , Salnatore, Signore, e "Padre f Se à tanta pietà c mul- 
tano Ifigenia facrificata a Diana , eTolifiena vccifa alle ceneri d' Amatile ; 
a quanta c inuiterà il Cofiango, che andò ad ejfer facrificatoalfuo,enoftro Si 
gnor e ? La onde doppo le Croci di Pietro , e dì Andrea , le fi>ade di Ciouan- 
ni,& di Vaolo , le pietre di Stefano , legratele di Lorenjo , i pettini di Bia- 
gio , le freuie di Sebastiano , le fere di Tecla , e le ruote di Caterina , non 
fi potrà egli porre [apparecchiato martirio di Gio. T omafo Coflan%p ? il~ 
quale hauendo orato a Dio ( che fperaua to fio mirar d’apprefiò ) conia ora- 
tione Domenicalafalutato la Santiffima Vergine (a cui Jperaua toBo far ri- 
uerenga ) con la Salutatone Angelica ; detto fi in colpa tonvna confezione 
generale , e pronunciato in alta voce il Simbolo de gli+Apofioli ; ò perche 
la Lingua fojfe vicaria del core ; ò per fare intendere ai T urebi, che tanto era 
lontano , che lafciajfe la fede Crifiiana , che loro voleua pervaderla in quel 
punto ; pofe il collo f tpra il ceppo per foBcnere in pace, & in pattarla più 
tolto quel mortai colpo , che commetter la mortai colpa . Con fortando con 
quelle parole i Turchi a non perdonarli, cbealtri formarebbe per fupplicar 
perdono : le quali qui taccio fermato di non replicar cofa detta nelle fefianta 
Stante da me compofte (che fi fiamperanno lofio concedendolo Iddio nella 
fecondapartc delle micBjme) fopr a la vita, e la morte del medefimo Eroe . 
il quale vii imamente apparue più fermo nel fuo cattlico , e fanto propo- 
nimento , che i barbari nella lor fieriffima crudeltà : percioche queiti tem 
prata la rabbia loro , non l'vccifero , ma lo circoncifero .rimanendo eglino in- 
circoncifi , douefi riputauano i circoncifi. Come Ifaac andò ad effere , e non 
fu facrificato , &.come Ifaac fù circoncifi : fù battezzato a CRISTO, 
e circoncifi» per C BJ STO: e la fua circoncifione fù il fegno del fuo 
martirio , il tefiimonio della fua fede, & il trofeo della fua vittoria . Tepi- 
da circoncifionc ritenne il nome di Gio. T omafo , & acquifìò il fopranomc 
di martire . 'Isella fua tirconcifione fparfe alcune dramme di f angue per ar- 
ra del tuttoché haurebbe volentieri jparfo . Circoncifi fono gli altri , quan- 
do diuengono Turchi : circoncifi fùquefli , perche non volle diuenir Tur- 
co . Gli altri con le circonfioni perdono la fede , e quefii con quella la 
protefiò . Ma tanto era pojfibile , che il giouanc diueniffe Turco , che 
allo fi> ett acolo i Turchi diuennero quafi Crifliani . Tanto era pofftbile » 
ch'egli dimandale la vita , che i barbari il pregarono ai accettarla in dono. 
£ tanto era pofitbile , che ci piangejfè , òpauentaffe per fé , eh' egli confola - 
na , e inanimaua quei } chepiangeuano,e pauentauano per lui. Tornito il tra- 
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fico fpettacolo , il giovane fi pofto prigione là nelle torri fui mar maggiore, 
douc con infinito duolo, e danno della Criftianità [aggiornò quattro anni. Ma 
quitti quanto più teneva il corpo rinchiufo in luogo profondo , tanto più erge- 
va l'animo in alto alla divina contemplatone del fuó Creatorc:comel edifichi 
che quanto piùgiacefiandato [otterrà , tanto più fette rà rilevato al Cielo , 
E perche un lume, benché afeofo nel grembo d’vna lanterna tralucefuorr,& 
perche la memoria di que/lo nobili (fimo Capitano ttiueua in tutti i regni, dove 
Il Corta • Crifìo s' adora} tr alucendo fuor la luce di lui agli occhi del mondo; fi compi- 
lo rifeof ciò a maneggiare la fua liberatione . Scipio juopadrèla propofeftlSigno- 
l°iani C ” rt ^f 0T ^ a PullauicinolagiuHifici , il Signor Marc' Antonio Colonna la fo- 
ftentò , il Cardinale Jtmulio t'abbracciò , Madama Leonora da Efte Li fi 
_ gratiofa , l Eccdlentiffimo Mlfonfo da Efte la follecitò , il Trhtcipe di Vine- 
\o° n a*** & ia > H hallo yenitiano la trattò , Enrico Tergo Fgdi F ranci all U 

ìttflrò, Gregorio Decimo Tergo l autenticò', SelimI{ede'Turchi le coflittà 
• il preggo , e / òpra tutto il Liberator di tutte le genti dalCoflango fempre ri- 

tenuto , e confeffato la fi trionfante . zincar che a quefta liberatione s' at- 
•trauerfaffe dura difficoltà -.perche il valor di lui refi» chiaro nulla pugna nauti 
le, alterate da Qianniggeri, ratificato da i Bafcià,prouato dal martiro , affi- 
nato dalla prigione , il fectriguardcuolepcrfotiaggh negli occhi del Turco, 
il qual contrapefaua il Conftango a Meemet Bey , Sangiacco di Ifegropon- 
te,-pre[o nella giornata de'Curgolari . Ma niun cambio fembrò granfa 
Crijliani perrthauereil Cojìango : eneffunode'fuoi baroni dtftderò il T ur~ 

• * co di ricourare , che non lo ffreraffe con-l’ opera di queflo cambio , nel cui fog- 

gello tanto fi dvlfc di racquiflare i fuoi con la rejiitutione di tal uomo , 
quanto già d hauerli perduti . il gioitane trionfando agni fa di quei Sciproni, 
H Co fl à ?*** Camilli ; di quei "Pompei , & di quei Ce fari antichi, fe ne uenne a f{o~ 

20 a Ro- ma > d°uc H fuo Carro fu l'affrettationc , la fua corona furono le lodi , & il fuo 
ma. Campidoglio fu il Papa . 1 Iquale non contentando fi di vederlo ; volle anco- 
ra abbracciarlo, per poter fi vantare dbauer abbracciato un martirene' tem 
.pi fuoi: e l Cojìango non emendo potuto con la corona del martiro falire al Cie 
ilo a contemplar C Ifl STO, ferie venne adorna a contemplare il Vica- 
-rio di C H F^l STO. Egli bacciò il piede al Papa ,dl Papa gli offerfe la 
. mano , non fatiandofi di mirarlo , di lodarlo , e di benedirlo . Le quai lode e- 
rano tanto maggiori , quanto vfeiuano da più lodata , illuflre, [uggia , e f anta 
per fona , fenga cagione d adulatone, e [eriga effetto di [uperbia . Il beatiffi- 
mo , e SantiJJìmo Padre chiamava Beato ,e [unto U Cofìango , a cui non era 
yenuto meno già mai , anco [otto il appo , la volontà di morir per Ci^_ I- 
11 Corta fi TO i Da Bpma [e ne pafsò poi a Vinègta : dove chi non procurò diveder- 
lo a Vi- [o, fù cieco : chi vedendolo nonpian[e,fi pietra: e chi mirandolo non [offrirò, 
nega, fi marmo. Dove le genti correvano per le rive, e per le, firade affacciano- 
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no alle fine flr e , & alle porte , e faliuano fu Mantenne , e fopra f tetti per ■va- 



gheggiarlo , e vagheggiandolo diceuano in un tuono conforme . J-tco l'orna- Encomi 
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wnfo della militia , la mar auiglia de Turchi, la gloria del Crittiane fimo, 
il conferuator della fede , e l'ottia , e la uittima già confccrata a CRI- 
STO . ^Alcuni affermavano , che fé la fua naue non fojie fìat a abbandona- 
ta dal Mento, baierebbe menalo i ìrage dell' armata Turchefca. .Altri con- 
chiudevano , che fe fi foffe trottato nella giornata de' Curgolari , non farebbe 
campata tetta de'Tur chi. Coft ilCottan\o accompagnato dagli occhi, è dal- 
le lagrime , dalle uoci , e da’fofpiri , dalla nobiltà , e dal popolo , dcfidero/i di 
accompagnarlo , carico delle catene gii grata , & all'ora grate , già diim- 
pedimento , e all’ora d'ornamento ; catene di ferro auuinte a piedi , più nobi- 
li , che le collane d’oro rauuolte al collo , ò le corone auree pofte fui capò ( co- 
fa non mai più udita ) in abito fervile trionfando , afeefe in Collegio , accol- 
lo dalTrencipe,e dal Senato, con una fi efi/uifita maniera, comefea ciafcuno 
di </«fi padri foffe flato figlio particolare , lungamente pianto, de fiderato, & 
afpettato. Quiui fenga menzogna, e fenga fupcrbiafpiegò il fuo fortunato pe 
ricolo: chiamò crudele quella pietà, che non f haueua fatto morire . Bjngra- 
tiò quella liberalità,chegli haueaprocacciato la libertà:t conchiufe, che non 
per altro il fuo Creatore non banca voluto, che foffe falito in Cielo con la coro Bella re- 
na del martirio , che per lafciarlo ancora a fcruigi della I{epublica Venitia- corica. 
na . Quefle,e più cofediffe udito con fomma uolontà, e conferma attentione , 
quantunque traeffeil pianto dagli occhi , di chi /’ udiva. Indi gradito , o- 
norato, e accrefciuto di,nuoua,e maggior dignità, fe ne andò a rivedere il Ta- 
’dre,& la Madre, ji quali fopra fatti dalla gran gioia , al gran dolote 
fucccduta , mancarono le parole per rifalutarlo , e languirono le braccia per 
riabbracciarlo . La voce a pieiofi parenti inferchiufa xaccammandò la cau- 
_ fa alle lagrime, & elle f ottenendo l impofle-uoci fecero l' ufficio loro . ^ tifine Abbrac- 
parue alTadre d'abbracciare il figlio refufeitato , e alla madft dittringere ciamenci 
il figliuolo , pur all'ora partorito . il padre ilmirò , come vn Sole della fa- 
miglia C ottanta ,ela madre.il bacciò, come una fiera reliquia : poco doppo 
tutti i voti del Senato deliberarono , che Gian Tomafo di cimentata fede , 

< di copcllata prudenza , andaffe a Corfù a doppiamente guardarla : a cutto- 
dirla duo anni , e a confiderare i fuoi difetti ,elefue ammende nella fortifi- 
cai ione . ^indò il gioitane , e ne duo anni , in cui fù il core di Corfù rinco- HCofti- 
randola , e tenendola non fol guardata , ma fi cura : ne pur fi cura , ma for- ro à Cor 
midabile a i T urchi: con occhi d\Argo ui feoperfe , quante ui erano imperfet- * u - 
tioni : le quali tornato a Vinegi a, a viso con facondfifimo , e fauiffimo difeor- 
fo al Senato. Egli auifi furono così rari, novi ,& importanti, che fene 
fece conferva publica, e venerabile ttima. Et ora duo deprimi Senato- 
ri per publico decreto mandati , fono iti a fargli puntamente mettere 
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U Co- in opera , come gli ricordò il Cofiango . ib/uale non potendo fi feder neghi- 
telo in thofo , ma guatando fi atomo ; ne reggendo alcuna guerra in Italia : &v- 
Puiìdra. dendo lo Strepito dell' armi in Fiandra ; defiderò di trouaruifi , e dolcemente 
-• chiefia , & cortefemcnce impetrata licenza , & di più vn dono reale di mille 

fatti dalia t{( pub fica, non domandato, ne penfato da lui ; e tolto corniate dal 
padre, e dalla Madre , che p re foghi di ciò, che douea auenire, non gli fapt na- 
no leuar dattorno; s’auuiò verfo l’infauSìo paefe : egiuntoui, douc^lcfìa»- 
irò Farne fé Prcncipe di Tarma e nipote, e generale di Filippo 1{e di Spagna 
affidi aita Cambrai;fù da lui riceuuto con quella fifia, con cuifiriceuonolcco 
fe più care: e finto degno della confiltaficreta ,doues introducono fola tette 
freccili canute, e a molte prone affinate, come a Tapirio, anzi tempo per proprio me - 
* Mone rito fk conceduto luogo nel Senato di {{orna . Qniui s'efercitò il Cattando, Or 
«lei Con era per fegnalaruifi con opere eroiche, quando in un finto d arme, vita impor 
temo. tunj pdU , fiancata da un’archibugio , venne a offenderlo in un ginocchio: 
saper fi la piaga larga,e profondMituttauolta con la gran diligenza de gli affi 
dui, e dotti chirurghi fi cominciane a rifanare. Ma comparedo il Duca d M 
lanj'on a foccorrerc Cambrai ; eapparcccbiandofi i nofiri a impedirxon tutte 
le forge quello fujfidio : filmando il Cuttaugp cofi difonorata in fi onorati 
* impr<fa,t trauaglio di tutti contraigli eretici, & infcruigiodi Chritto giacer 

Perche fi nelle piume del letto, e dell otio,contra ilconfiglio de Medici, e' l bifogno del - 
rScadde’1 fi propria falute,uotle trouar fi nella giornata ui fu, e vi fece opere notabile 
Coli. CJUa lcando,e combattendo affaticò fiordi modo la non ancora affaldata 

piagatila rincrudelita diuentò affatto incurabile: Upercfie l'infermo ricaden 
do,efintendo la doglia mortale , cominciò col pen fiere a riuolger fi alla parte 
' immortale: e compiuto ogni vfficio con Dio, e col mondo ; conincredibil dolo- 

re del Generale , e di tutto esercito , de' prefinti, e de lontani , nel più bel fio- 
re della fia età, e net più bel corfo delle fue glorie ; per la crudele archi bugia- 
ta fi ri v fi) fiori di quetta ulta , & andò a trouar l altra, per cui tanto fi era 
afienuto ,e tanto hancua fottenuto . C'ofi unafiintilla di fuoco , una dramma 
Ampli- di polue , una picciola palla di piombo , ma breue canna di ferro, unaim- 
Re. pietofa mano d'un uiliffimo fante atterrò , e uccife un’Ettore , un Acmdc, 
un'Èrcole , e per la fia llbtttrcgga , bafierà ben , ch'io dica , un Ciò. To- 
rneo Confiamo . 0 Eroi antichi allegrate^ d’ejfer nati a quei tempi , quando 
fi potea far ficuramottra, e piena prona della uerauirtù, finga fpauento di 
quello mostro infernale . 0 cauallieri moderni dóleteui d’hauer induggiato d 
nafiere a quetti fecali, in cui, colpa de gli archibugi, il ualore è cofiretto a gut- 
Hell’ano cere oppreffo,efcpolto.O fioco,non so fe fuoco per fuoco fi fpenga,so ben, che 
Aiofo; tu rpègcfii il fioco delLt gloriaci lume della uirtù fingendo il C ofiago.a cut 

ora ardono tanti lumi t tanti fiochi e che t’oprafli in uita a dàno di colui .nel 
k cui efiequie oggi t' adoperi in minifiero . 0 polue , tu pur riducefii in polue 



w m 

k /s Cieco d’Hadria. 12 4 - 

fante fperange , tante ìndole , e tanta efpcttatione . 0 palla tu fertili in vn- 
ginocchio colui, che meritale! <f batter, e di tener molti anni la palla del mon- 
do fatto le piante . 0 piombo grane , non per ilpefo,che chiudi, maper il dan- 
no , ch 'apporti non fvfii giada S attimo prodotto , ma dallo /ligio jpirito,che 
per la qraueg^ga della fua colpa piombò dal Ciclite gli abiffi . 0 canna di fer- 
ro, ben fofiiver amente di ferro, e del più fitto, che fi raccolga (s egli bile fuc , 

leghe a guifadell' oro)mentrc auucntafli la morte a Capitan fi gr atiofo, e fi ge 
lìcrofo . 0 empia morto d'archibugiere , chcfcaricafii lo [copio centra' l Co- ContB1 
Rango , tu pur mcritaui differii prima conficata, come a Tollerate , o tron- l'Autore 
ca , come a Cinegiro . ò arfa , come a Mutio . 0 federato artefice, che primo de eli ar 
trouafli ilpeffìmo ordigno^ prefumifti concorrere col tuo creatore fuhninan ■ 

tc. Ben porto fermi ffima opinione , che tu fii nell inferno in compagnia di co- 
lui , che osò di voler Iettar il fuofeggio all'incontro del fuo creator regnante . 

£ credo più, ò empio trouator di machina fi maluagia,cbe doppo la morte di ^ UC1 e " 
Gian Tomafotifi fi a La giù accrefciuta,e raddoppiatala pcna.O dittino fcrit Ar ’j 0 ft o . 
tori delle donne , e de cauallieri , dell'arme, e degli amori, fc già tornafìtnel 
tuoToema , oggi con la tua pena folgorerefti contra l fabricator di i juefio 
fqlgor terrefire , fhauefiì pur vna uolta conofciuto il Cefi ani? -0 C ombrai , . 

luogo funefiu alla Kepublica V indiana , in te fi firinfe la gran lega di tanti 
Trencipi contra queflo impero, e in te fi [carico il colpo, chcgli toglie ora vtt 
defuoi principali foìlcgni.'Non fanno gli Oratori,ben lo fanno i Toc ti ripie- 
ni di furor facro , e facerdoti nelle mufe , perche Gian r omafo mori in fi tene- 
ra età. Sanno, che Vulcano fabro co fuoi Ciclopi nelle montagne della Sicilia 
f ab ricò x confegnò di man propria queflo maligno iflrumcnto con la pallaio 
La polue, e col foco a quel pedone infame , chelofcaricò : angjgli driggo l oc- 
chio, e la mano contra'lCofiango , bramefo della fua morte. E perche bramo 
Vulcano , che Gian Tomafo morifft t percb'haucnde e fiammato Jouente la 
gratiofa btllcgga del giouane cofparfa nel volto virile, e lafoura umana for- 
te*gga accolta nel corpo valorofn,enelcor robufìo , lo fi imo cer tifiimo figlio, 
non d’Emilia, e di Scipio(com'era)ma di Citcrea , e di Marte . 1 Filofofinaf- s c ipi# 
fognano vn' altra cagione, prouando .che l' herbe, e le piate troppo tofio,efuor Padre , 
di mi fura crefciute , anco lofio rimangono atterrate dalla vto tenga. che lun- 
gamente non può durare : egli huomini portati inangi tempo dalla natura ^ coft. 
a m arati iglio fa alt egga di qualche profeffìoneper ilpiù inangi tempo , an- 
cora refi ano abbattuti dalla propria grandigia . Fermando quefia opinio- 
ne loro col teftimonio dell i fior te, e adducendo in prona , che nel primo limi- 
tare della lor giouanegga morirono- Talete Miltfio primo fia i fautj della Morti i« 
Grecia, Tico dalla Mirandola fi etnfumato nelle fcitr.ge-, t Ter fio, eCa - g<ou«a. 
tulio fi eccellenti nella Tot fia ; Mdcne , cT^arcifo fi rari nella belitgga, t 
Mie fi andrò Magno , e Germanico MuguSio fi forti , e fot lunati nelle batta- 
gli e i t per la cagton ni e definì a nella midt finta tta , morì Gian 1 ttnafo , la - 
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filando materia Spoeti di cantar k fue lode , agli oratori di recitarle, agti - 
; fiorici di defcriuerle , a i mufici di' armoniyarlc , a i pittori di dipingerle , à 

glifcolaridi fcolpirle , a i tenitori £ arazzi di figurarle ,ai Capitani limi- 
tarle , alt Italia di mirarle , e ai poflcri di rapprefentarle . 0 Co fianco, che 
portaci l'arme fàbricate non dafabri nelle fucine loro , ma da te fteffo nelle 
renfieri f° rnaci della forteti per armarne, non ilcorpo.ma’lcore . £ fi come Serfe , 
Arauagà Ehogabalo s'obligauano , a chi trouaffe nouefoggie di piaceri , ti obliga- 

ti. fii tu fempre , a chi ti porgeua nuoue occaf/oni di trauagiio militare-. 0 Co- 

fianco -, che dal tuo nascimento t'innamorafii dello fplendore della glo- 
• ria , come fubito nate molte erbe , e molte piante s'innamorarono del Sole , e 

• cominciano , a raggirargli fi a torno : e molti vccelli inuaghifeono delle fitl- 
le, fi che fi lafciano cadere le proprie rotta da piedi . Ma fi come tu della glo- 

Anni x6. ria t' innamorafìi,cofi ciafcuno oggi.s'innamorarebbedi te, e delle tue chiare 
fii Veti anioni a io col pennello delle mie parole fapejji co/i ben tirar l'animo tuo, co " 
- . 0 me col pomello delle lor mani i più perfetti pittori fanno ritrare gli uomini 

rotti. Dunque in età d'anni rentifei nella maniera già detta, e forfè per le ca « • 
gioni allegate , morì il Co fianco : e'I Vadre ime fa la tri fi a noua, e fentitone 
quel dolore, che fi può credere, an^i > che non fi può credere , commife , che 
Sepolcro di Fiandra in Italia gli fo/fero arrecate quell' infelici, onci felicifiime fpoglie, 
del Cc- Ter cui ìipofolanobiltàTadouana follecita competitrice di qurfio pregio 
danzo . con p u l)i, ca liberalità , e con ifpontanca pietà in quefìa celebre cbiefa fra i 
fepolcri nobili di Cardinali, e di Capitani offerfe luogo onorato. Qua fi profu- 
ga, e bramofa T adotta dafficurarfi con quefla tomba in perpetuo di qualun- 
que nimico à qualche tempo ardijfe leuarlefi cantra : come flette Troia fi- 
cura , mentre in lei flette mpiediilfepolcro di Laomedonte . La onde coloro , 
ch'hebbero il pefo di condur quel benedetto pefo in Italia ; e di foflenere vn 
de più fermi foflegni di quefla ì\epublica : fé ne vennero irrigando di lagrime 
la Lamagna bafj'a, la Borgogna il Rjtno, I'^tlpi, cl'Mppennino ; ilportarono 
in Italia , in Tadoua , in queflo tempio . Doue s’apre vna colonna quadrati 
Qnorial a ritener nel fuo fermo il caro depofito:per cui la colonna fkttapiù fuprrba , 
tira* 10 * pi* 1 fida, c piùfcgualata insidiala dall altre,/} freggia di pitture, s'orna, di» 
fegnc,s'ÌKcrofia di pietre fi cinge di bronci, fi uefie di carte, fortifica meglio 
il tempio, e vince le T ir amidi dell" Egitta.E de'quai pitture fi fregia? dell'ara- 
ciò già prefo per imprefa di Gio. Tomafo , arr^i non più arancio, ma già 
trasformato in palma. £ quando fi trasformò Gio.T omafo in palma? quan- 
Va"hifsi d° tra T ur( hi da niunpefo di premio , ò di pena fù potuto curuare a teiXA > 
r me repc- ma fempre più valorofameme ereffe i rami del fuo core verfo il Cielo, e uerfo 

• -titioni . colui, eh habita [oprai Cielo . Di qualinfcgì/e s’orna quefìa colonna ? de’ 

uofiri delle nani Turchcfche , vinte da Ciò. T omafo , mentre tutte infieme 
tante bore , con tanta perdita penarono a vincer fola la fua: e dell' armi di lui 
appefe d'int orno, per clte niuno ardijta mai più /piccarle , come altri già fece 
w pompo- 
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forno forti pino dettarmi del Senat or Romano . Diquai pietre Smercila Funofo. 
quefia colonna ? di pietre di paragone , proportionata , e antica mpnja di 
*' : \T omafo . Variente della cui fede , e toro deUa cui canta furono prò- Ja barra 
i . e approuatiper finì , e per / aldi al paragone dc’fupplicii minacciati , e dd ColL 
i . 1 / 7 : mlntaia? dianei , do- 



Gio 

vati 



dSbeneficii promefiì. Da'quai bronci fi cinge quefia colonna di quei , do 

ue fi fcrifrero anticamente le leggi, per che mai pin non fi potefìero cancel- 
lare Jin quefii fard ferino ilnome delfepolto, che ancho fen^a altro cogno- 
me farà notijfimo .Di quai carte fi vefie quefla colonna? dtvarif componi- _ 
menti , in tutti i principali Idiomi . Onde , par , che i linguaggi con di j corde 
concordia facciano a gara, a chifappia con più eleganza , con piu dolcezza, 
con maggior grattini, e con maggior felicità ejpnmere quefio foggettoie 
già tante compofitionid ogni intorno le piovono fopra , che non v auanz* * . 
parte, douc fi poffano affiger le mie.Come quefia colonna meglio fortifica que- 
ftotempio t per eh' vna colonna ne comprende , e n abbraccia vn altra ,c e 
fù già vma . L 'eff empio della fortezza , che fu il Cojlanzp è chiufoneU in- 
festa Ma fortezza, che è la colonna . Ma come vince le piramidi ? P? rc ” e > . 
elle non trafccndono le nubi , ma quefia l'eccederà i affai con la gloria del 
fepolto,chc non mai annuolata da màdia , ò da menda alcuna , Incera fern- 
prefcrcna , come la regione fopra i nuuoli . Tifila depofitione di qucfi'ojja 
illuflri, oggi fi celebrano l'ejfequie di Ciò. Tomafo, in cui hanno tmpoilo Ter quii 
a rnc'l carico di piegare i fuoi meriti : e quello per tre cagioni. La prima per 
che io non h'o la vifia degli occhi : perche dicono , che colui , che ci vedepe , fc f(i có _ 
e vedeffe fpctt acolo fi pietofo , anzi fi crudele , fojfocato dalle lagrime , non me flb q- 
potrebbe ragionare : c credo , che dicano ilvcro . M a s io fon fcn%& luce > fio cari- 
voi faldati non i fiate punto meglio di me :h attendo perduto il Cofiazp , eh era co. 
la voflraluce . Ma quei cheque fio m'impofero,nonfi ricordarono, eh' un pri- 
uo di luce , nonpotrà portar luce, ma ben maggior ombra alla grand,’ ombra 
di.Gio. Tomafo , che forfè in quefia luce và errando intorno al nouo fcpolr 
cro : epur l ombranondefidera ombra , ma luce : nè può flar fernet luce . 

"blè lor fouenne , che ben difie Dauide , che la notte moflra la fetenza alla Salm.44. 
notte, ma non dijfe,che la notte, come fan io , moflra fetenza al giorno », come 
fiete voi, e ragiona del giorno , come è colui, di cui oggi fi ragiona .lai fecon- 
da cagione, onde mi grauarono di quefio pefo,fù,perch hauendolo io già con- 5 tJnze ; n 
tato in verfa , in quelle feffanta flanze fabricate alfuo nome, vollero , eh io | 0 de dd 
ancora il piangeri in profa, in quefia or ation funerale fopra le fue offa . Ma Coti, del 
non fi rammentarono, ch'io jicalora feci vfficio di buon poeta ,ne oggi il fnc * Groto. 
ciò di pur megere Oratore : e nel cantarlo fui appunto fimilc a mufici , i 

Sìti/oli .lYlrln et I litri tt/HV C*>0 unttn tltt Giti fT SiYtllilP fidlttfì . IttSl tlAìlìlO COQ llt'do 
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quali cantando a libri, non feguono un filo d'ordine dritto, ma uanno cogli cdo Penile ro 
le notte di qua e di là, or da gli fpatij ,& or dalle righe. La terz a cagione, per 



cui mi commifero quefia fama, fù perche differo , che quefio faggeito e fi 
ampio ,efi pieno , cb’à niuno ancora indotto , e infacondofcome fan io)poj- 

I i fono 
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fonoleparole mancare, ma facilmente fcaturifcono , cornei acqua daf fon- 
te : e che quantunque io non ifiieghi tutti i gefii del defonto , ballerà fco- 
Soggct- prime mottraS alcuni pochi . Ter che ne anco l'agricoltore porta al pa- 
ro de’li- drone , il tutto , ma piccioli parte de' frutti dell albero piantato l'anno adie- 
fcri’ tropermottrargli la f uà bontà. Ma non s'auuidero , che fc'l paggetto è 
ampio f egli è parimente alto : fe 'e pieno , è parimente profondo , & hà bi- 
fogno di profondo ,& altri concettici profonde, e d'alte parole : & è fol de- 
gno de più pregiati fcrittori antichi, e talmente degno , che Omero uorrebbe 
più lofio hauer celebrato li Cofiango, che Achille, e' l Locacelo chiama imper 
fettoil fuo libro de'cafi de gli huomini illufiri mancandoui quitto 1 llutt ri fi- 
fi mo . E sai principio non s’adduce tutta Lt quantità de' frutti al padrone , 
. benpoi tutti fi raccolgono al fine : ilchenon feppi far iodegifii del Cottati- 
* Xp,i quali fon tanti, che fcTrogo, e Liuio gli baueffcro defcritti,nh a Giufii- 
. no, ni alloro farebbe bafiatolaifimo di batterli accorciati. E colui, che chiù 
ilia c m f e r Iliade invìi gufeio di noce haur ebbe corife fiato di non poterai chiudere i 
So. gefii di Gio.T omafo.E come non ho faputo lodarlo, cofi ne tampoco fap ò for- 
nir Ivfjicio, fecondo che ricerca Coration funerale, cioè, confortar coloro, che 
Piato nel ^ ianno ^ con f orto mefiiere:percioch’io fimile a nocchicre,ch' in alto mare fot 
I’effeq c ' toCielnuuolofo guatando fi à tomo, non ifeorge altra, eh' acqua; riuolgéàomi 
del co- i n g‘ ro non raffiguro altro, che pianto., An-gi quefio pianto i maggior del ma - 
Ramo . re-.perchél mare hà il flujfo,e riflujfoic quefio pianto crefce fempr e fen-gaf co- 
rnar giamai-.e quefio fembra vn publico pianto di tutto il modo, in cui fi con- 
fumano tintigli elementi: la terra in fcpoltura,l’ acqua ir. pianto, l'aria in fo- 
' . fiiri, e il foco in lumi . Sembra ni lutto commune delgenere umano : onde da 

• tutte le nationi vengono componimenti fopra quefia morte. Che fie'n T adotta i 
Dedali, gli spelli, ei Lifippiforma.no al Cofiangp vna tomba di pietre ; in 
ferrata, gli ^ in foni, i Lini, e gli Orfei con le cetre loro, li fàbricano un fepoU 
ero diparole . Qutttomirabijfiepolcrofi chiamerà Mcufoleo, ma farà moU 
J-'bro in (o maggior del Mau folco, nel cui lauoro le Mufe fon diuentate Mrtcmific , E 
Corti zo bendifii lutto commune : perche fe fi potefi'e vedere , io credo , che'lvec- 
chiama- tbio Skitcnore fondator di quelle antichi ffime mura fi a qui etmparfo a ono- 
ro il Mau rarquefte inufi tate efequie.E credo ancora, che l archibugiere(s' è uiuo cb’ap 
folco . porto fi gran danno al mondo, chiuf amente pianga quefia immatura morte: è 

che l Italia gema la perdita d vn fi generofo figlio . Ma non dee 1 Italia pian- 
gerlo morto, fe la Tracia Ipianfe già febiauòi non dee Pitali# piangere il Co- 
A mite fi Rango tra’morti , fe già il pianfe tra 'T urchi ? ma all' bora con la permuta 
de Turchi nobili fiero ricourarlo , chefe i viui rifcattajfcro hiiorti,comegli 
***’ . fchiaui Turchi riscattano gli fchiaui Chrifiiani ; mille viui Toffercbbono al 

ri f catto di quefio morto: e le contrade Italiane andrebbono raccogliendo tri- 
* * bute di uiui per dargli in preda alla morte , come gli Stenle fi contrade raf- 

fegnauano tributo d'uomini ogni anno per mandargli al Minotauro . Ma 
; » . partito- 
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particolartfjìmamenrc fi dogliono il Scruto Ventilano, Scipìo Tadre,& Enti 
ita Madre del gioitane! faldati, e i dotti . E chi ti faprà conferiate ? Chi [apri P°l°re 
confbhrc la porporata tnaefià del Senato Venitiano,mcfloncl veder fi efiinto dc ‘ nolt * 
il Cofiango defio , e vigile , come il cuftode degli orti dell' Effendi alla dife- £ mor 
fa di quefio Impero ? Chi potrà confortar Scipio padre, che fifiira in modo à 
quefiogran colpo, che quando fhaueffea dipingere , non potrebbe dipinger fi . . 
col capo velato, come Timante dipi tifi il fio Agamennone fchiuo di mirare il iCe * 

facrificio della figliuola : poichenon farebbe credibile > che Scipio non ardejfe tc , 
ogni velo con gli ardenti fofpiri? Qual prometter fi di configlio, ò qualuùtarfi 
d' eloquenza fi vanterà , e fi prometterà di porger conforti ad Emilia madre 
malinconica inguifa,cherìon fi potrebbe ritrarre , non trouandofi tratutti i 
pittori color fi ofeuro, efifmorto , che bafiajfc a raprefintar lamatinconia, 
c la paltdegga della fina faccia? poiché hà perduto il fuo iefiderio;angi l'haue 
acquijlato'.non de federando lei altro, eh fi figlio lontano. A chi darà il core di 
prefi ar confolatione a i faldati doglio fi nella perdita di cofiui , da cui foto più 
pregio fperauano allamilitia.che no f è ottenuto fin qui da tutti gli altri Capi 
toni infime, E che per lui fi doueffe decidere quella lite, fi lungamente agita- 
ta, fi preuagtiono l'armi , ò le lettere , e cader la fentenga in faiior dell' armi ? 

A cui ballerà l’animo d'acquetare i dotti dolenti nella caduta immatura di 
Gio.Tomafoàa cui afpettauano ( fe viuea)mille occafioni dafcrjuere,eco lui 
fàrfi immortali? fi che non fi sà piti, fe tarmi cedano alla, toga fi la toga aliar 
mi. Ben fisa, che l'armi, t ta toga infìcme di pari contendono , ungi s'accor* 
dano a piangere^ a lodare il Cofiango . Tutta volta per non fottrarmi anco £ 0n f or • 
in parte a quefio fecondo ufficio , a ciafcuna di qitefie piaghe comporrò qual- particola 
che em pi aflro. Eicon filati adunque ò Senato, che s'hai perduto il figlio ,t' è ri- ri nella 
mafiilpadre pronto, apararfi,angiagittarfi inangiadogni pericolo f que morte di 
J la {{epublica e ( poiché non s'i crollato a figraue /coffa) defiinatoà viuerti Coftàzo. 
ancora molti anni , Ej confortati ò Scipio , ne creder punto a i Quinti j , a i 
Taoli Emitij,aiTericli, e aiTululli . E s’ Anaffagora foflennein pace la 
morte del figlio , con dire,chefapea d'hauerlo generato mortale , fifìienui tu 
ancora la morte del tuo, ilqual prima che nafceffe,tugenerqflimorlalc,e dop- (tenne la 
po eh' è morto, tu procuri di far quàgiù immortalc.E fe Sonofonte fi tr affila morte de 
corona di capo atanoua del figlio morto, e poi nell'vdir , ch’era morto ccm- * fi S*‘ c ® 
battendola fi ripofe: tu intendendo , come il tuo figlio b morto pugnando con- cuore * 
tra gli berctici in feruigio di Chrifio;riponti la corona della patienga , la, co- 
rona dell'allegregga la corona fopra tutti gli altri padri, dhaucr generato un 
fi catolico,fi valorofo,cfi onorato figliuolo. E fegià t'aUegrafii , che eifoffe 
Collonello finga effer afeefi per i gradi del faldato, rallegrati ora,ch'ei fi a mor 
to finga paffarper le mifirie della vecchiaia.E fe per pietà bramerefli,cb'un 
tuo figlio, dirò più , un tuo nimico fiato lungamente in pene mortali vfeiffe di 
fena } e di vita, intendendole quella vita nofira non è altro , ch'vna conti «• 
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nua pena. GioifcL,che di quefla penofa vita fi tofto vfci% Gio. Tomafo tuo fi- 
glio in e dir, che fu breue la vita fua : perche non è breue la vita piena di me- 
riti, quantunque brene: e non h lunga la vita, vota d'opere belle , quantunque 
lunga. Onde lunga non fu la vita di Sardanapalo , ne breue la vita di' tuo fi- 
glio :non fi mifura la vita con gli anni, ma coni attionf, per le quali fi conofce , 
che lunghiffima fù la vita di Gio.T omafo . Tfon piangere , e non fojbirare, ò 
Emilia conofccndo ben tu , che la morte a’noftri fofpiri , & alle nofire lagri- 
me, e come vno fcoglio a i venti, & all’ onde: che fe le lagrime , e i fofpiri po- 
terono ritorre i morti alla morte , molto minor pregio fi vender ebbono le 
gemme , & il balfamo:e tutti noi ti faremmo intorno ad accompagnare, e ad 
accre fiere i tuoi fofpiri,eletue lagrimc.Magodi Col godimento , che apporta 
■la fpeme di douer doppo morte efler fatta cittadina del Taradifo:done batten- 
do tu mandato mangi per aravna parte di te fieffa,che è il tuo Figliuolo, ben 
puoi fperare , che debba andanti anco il reflo.T rendete conforto foldati, che 
fe Marce non è il quinto pianeta, quefli diuenterà : ma s'egli è, quefli abiterà 
nelfuo Cielo , & indi v’influirà forga, e valore . E fe quel Capitan Boemo , 
che viuo *on teff empio £ con la voce bauea tenuto fi inanimati, e accefi i fol- 
dati ; per accender li, e inanimarli ancor doppo morte con lo Crepito , e con la 
memoria ordinò, che della fua pelle fi faceffe vn tamburo;del nome, e delle glo 
rie di Gio.Tómafo Coftaftgo , per 1 mangi fi formeranno vn tamburo, e vna 
tromba, che col lor ribombo prefleramforteg < ga,& animo a i pedoni ,& ai 
caualiieri , egiouerà marauigliofamente nelle battaglie . spirate alfine ,ò 
dotti,che Gio. Tomafo haue operato bene tanto in quefto fuo breue lucignuo- 
lo di vita, che defluendolo ve ne potrete acquiflar immortalità , e tanto 
più da che oggi per lui fi fuifkera Tamafo,s'efaufta Tcrmeffo , fi [palancano 
le porte di Tindo,e le Mufefpargono i lor te fori, tenendo corte bandita à tut- 
ti i compofitorifche la fe ne vanno per concetti, òper parole in quefto fogget- 
to.Io era per aggiungere ancora altre confatati oni , ma perch'odo vna 
candida, & canorafcbitra di Cigni,cheda tutte le par tidel mon- 
do accolta, afembianga degli vccelli di Diomede, fe ne va- 
ia a quefto nuouofepolcro ; non già à combattc- 
. re, ma a confertare vn fuaue , e celefle 
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Ifyi quante or atione hanno fin qui partoritole lingue Proemio 
degli Oratori Greci , Latini , e Volgari , ninna è fiata 
mai partorita con tante angufiie , con quante farà og- 



gi quefia da mo>: Per cicche ogn' altro Oratore nelpun- 
to almmo , in cui s’apprefenta ad orare , sà in qual ge- 
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nere della Fgtoricd vuole orare . Ma io qua ne ven- 
go ir refo luto , e dubbiofo ancora , non pure in qual genere: ma in quale 

f iecie di ciafcun genere fi debba formar la mia or atione . Tfort so , s'io deb - 
a muovermi a lodar quello Reuerendifmo Padre de font o , e digniffimodi ‘ 
ogni loda , ò nuocermi a biafmar la morte , che ne privò la terra fi tofio. 
T^on intendo, s’ioaebbaperfuadcrui alpianto,che qui Chauete perduto, ò di- 
fuader urne, che in Ciel l’hauete acquietato. 'Ffon difcerno,s’io debba metter- 
mi ad accufar la natura , che fuol concedere a buoni uitd fi breve , ò conuer- 
tirtni a difenderla , che gli trae lofio fuori dell' umane mi ferie . Oltre 
a ciò gli altri Oratori funebri provano un dolor folo conceputo per la morte 
di colui , colei , ò coloro , a cui fi fa il funerale . Ma io da dolor doppio fo- 
no circondato . Dogliomi quinci della pèrdita commune dii uofiro Padre , 
quindi m'affliggo per il difetto particolare della mia eloquenza : la quale 
( s' alcuna parte ne fofein me) ò quanto ora farebbe grata , mentre nar- 
rafle le piacciate anioni di quefio I{euerendifimoG entrale , generalmente fi 
caro . Se già non fofie ingrata , mentre poi difeorrefe la di lui rincrefciuta 
morte. A qucfla difficoltà fe n'aggiunge un'altra: che gli altri oratori,nell'o- 
rationi funebri , hanno a piangere un foldefunto , ò pur molti , ma fitto una 
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mede firn a facete, e fatto un mede fimo accidente compre fi : ma noi balliamo 
non falò a piangere qucSìo Bjeuerendiffìmo Tadre , che oggi fi fiotterà , ma 
a menar tante effequie . quanti fono i beicofitimi , e quante l’ egregie uirtù , 
Cortu- che tutte , e tutti oggi fi {otterranno con lui ,& in lui* Ma che dico di uir- 
iric de’ t ìt } e co p\ Hmi «> febei no i > che non regna oggidì nella noSlra Italia la fiera 
Icndo^i ’ p fi n K a > che già regnaua nella barbara S citta di fepelircol morto tutti co- 
vati. l° ro » che in rito, l'haueuano.fingolarmentc amato, che oggi col l\cueren- 
dififimo Taolo Coftabili s'haurcbbe a fiepelir tutto il mondo, che fingolar- 
menteamòla fina vita, e fingolarmente s affligge perla fiuamorte : ilper - 
che mi temo , non limmenfo dolore Siringa a voi gli oreochi,pernon laficiar - 
ui aficoltare, trance la lingua per non laficiarmi fauellare. E che ma- 
rauiglia , che i vini fi tormentino per hauerlo perduto ; fie i morti fi cruccia- 
no per non hauerlo veduto ì Ma quando ciò non attuenga , temo ancora 
. poi di peggio . T emo d’incorrere in infamia d'vna notabil temerità , che in 

Lodede mrgodi figran numero di celebrati Trcdicatori della Santiffima Religione 
Di meni di San Domenico , che fembìano tanti Girolami , tanti Jlmbrogi , tanti 
Cin, ‘ Crijoftomi , tanti B afilli, tanti .Jgoflini , e tanti Taoli , che ne più alti , c 
fama fi pergami dell' Europa fi fanno vdire, indi tonando, c folgorando % 
fcuotendo la terra , mouendo le colonne , infiammando i cuori, conuertendo i 
peccatori , e quafi fuegliando i morti fin dentro le fepolture ; lo ( benché 
Cioè dal pregatola chi mi poteua pregare, e coSiretto,4a chimi poteua coll tinger e) 
P.Capu- temer ari arnente preoccupandOffuefiovjficio loro proprio mi conduca ara- 
guano. p 9aare a fapolcro, intorno alqualcftomPa i fcpolcri anticbi)non fi ce 

kbr ano giuochi , non ui fi contende^ pugna, in paleSlrajn ragata, in corfo, 
Vlanze j n f a \to , nel tir ari arco ,ò nell' auuentare il palo ;ma nelleffaltare quefio 
lire ariti- & rar >Tadre. Le cui lode fono la palma, che fi hà a procurare, la meta, che 
camète. ' fi hà a toccare , e lo feopo , che fi deue ferire . Intorno alla cui tomba ( co- 
me all antiche) non fi fpargono viole , refe, gigli, amar ami, ò ferpili ; ma i - 
Siane poemi, elogii, panegirici, & oralioni . Intorno al cui anello fiammeg- 
■ giano tanti lumi , qui in terra , in figura delle Stelle, cheilluflrano la benedet- 
ta anima portata in cielo: & ardono tanti incenfi.dr ardendo dilettano i no 
Jiriodorati con la loro fragranza ; in fegno delle fante opere , che accompa- 
gnando fpirito auenturofo , & ardono innanzi a Dio in odor di foauità. 
Ma che die io ef duello , tomba , e fepolchro ? haurebbe a riggarfi vna 
• Tiramide a quefio gran Tadrc. Vna Tiramide , che fembraffe toccare il 

Cielo , fora diccuolealui portato nelCielo , non a quei Be Egitti precipitati 
in inferito . Quefìi impedimenti erano accrefciuti da un’altro , cioè , dallv- 
Come finga in quefie pompe funerali di lodare i morti, & di confalare iviui. 
diffi 113 ^ Qa a,,t0 al lodare fuole tvfangaaccrefcer molto le lodi ,& io temo per lun- 
^ " go tratto rimanermi di qua dal uero . Quanto al con filare, eli a fuole confitu- 

re con le parole , e con gli effempi, & io pauento la riufeita d' alcuni caual- 

lieri 
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fai erratiti , ch'andando a di/incantare altri , ui rimaneuano co'primi Libri fpi 
incantati . Quinci auuemua , ch’io commandato ad ejfequir ejuejìo uf- gnuoli. 
fido , andana procraftinando ,edi dì indi , chiedendo raddoppiato , e mol- 
tiplicato {batto di giorni: come quel Pilofofo , acni fu commejfo il diffi- secondo 
nir , ciò che foffe Iddio. Et ora, che pur mi reco a fornir limprefa af- filof. 
fe guatami , difcgno fcolparmi con la fcarfcg^a del tempo . 7fon fard pe- 
rorerò, che tnh abbia punto anguftiafó la carefiiadel tempo: ma fi ben 
la careftia del fapere , e labondanga del / oggetto . Quelle difficoltà rac- 
cogliendo fi tutte invn corpo, e afiediandomi t intellètto , non mi lafcia- 
no rifolucre : tutto ch’io prenda fi gran diletto defferc a quell'opra inui- _ 

tato, che fin di qudringratio Solone Pilofofo , e V alerio Publicola , fe è da 

Vero , che Fra- fra i Greci , e l'altro fra i Romani primo introducefie chi intro 

10 radon funerale, II ritinto mi configlio d’orare : e orando tenere il dotte. 

modo de gli altri in co fi fatta occafione . Che fe la legge G ree# ordì natta , 

che s’efalt afiero coloro doppo morte , che per la patria combattendo ma- 
rinano ; non hd quelli virilmente combattuto infoio alla morte per la re- - 
r apatria, che e il Cielo ? Se la legge della creanza infegna , che'n prefen- 
%a non filodi l’amico, quantunque adorno di lodeuoli qualità; ma sin- 
duggi, che ei fi a partito; non prima d'ora dunque fi potea lodar quefto x, 

J \iuerendi{fimo Generale. Se la legge Longobarda de gli Heccati, com- 
mandaua , effe mentre duo pugnauano in J ingoiar certame , niun de gli 
frenatori lodafte ,ò biafmajjè alcun de combattitori ; ne fàucllafte , cape- 
ita , chetraefielo fpirito , finche la vittoria/id'vna parte non hauea intie - , duellati 
ifhncnte piegato , laqual poi s accompagnaffe , e le s’applaudejfe . Mentre ti. 
quello gran Padre combatteua ne' trattagli di quella rita, non conueniua lo - 
darb : ma ora folo, chehd fornito il duello , e rincitor deimondo élla- parche 
to condotto al Cielo . Se'l coll urne de’ Chirurghi , che per medicare ma per - non fi Io 
coffa nel capo , ò in alcun’ altro membro con gli ordigni loro , prima dilata - da i viui. 
no la ferita, volendo aneto confvlarui , conuerrd prima , ch'io lodiquefio 
Bjuerendijfimo "Padre , e lodandolo moli ridifàr più ampia h piaga . £ mi 
y errano forfè meno i luoghi , ond io fraga le co/lui lodi ? angj sio baueffia ' 
comporre m difeorfo funebre in morte , e in loda di quello nofiro fece lo , il ; . 
* loderei da quefta parte principalmente dall'haucr conofciuto , e pofieduto 

11 Bjuerendiffimo Paolo Collabili . E chiunque diffegna d’apparecchiar 
mufei, e locami l’imagini de gli huomini più dotti, e più faggi di quefla - 
età , so , che diffegna di collocami tra le prime l'imagine di quefto Padre , 

per cui fi duole! mondo, che non nacque netyrincipio di lui, come e nato puf- 
fo il fine ,per hauerlopiù lungamente portato ne gli occhi , negli orecchi , e 
nella bocca, il lodarlo è di tanta facilità, e di tanta gloria a lodatori , chefc sorgerti 
per l'inamf verranno più Ruttori, che lafc'rando incelebrato colini, vada- tle'poe- 
no a cercargli Achilli, gli Vlifft >gli Enei, i Giafoni , i Cefar 'bgli Orlandi , e mi. 

i Goffrati 
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iGoffrediper [oggetti de loro Tornii ; ben fi mostreranno ò ciechi , ò in- 
uìdiofi , ò maligni . E fa fàcile è il lodarlo , fàcile altretanto il pianger- 
lo ; e in quefia mi feri a communc , anco a più robufli , t virili occhi non fi 
difdicono le lagrime ; augi ehi nolpiangc , ò non hà vdito ne gli. orecchi , ò 
non hà lagrime ne gli occhi : e molti bramano , che fi come col cibo, e col fon- 
no fi conferita la ulta , cefi col piatto fi conferttafìe , che per quefia morte 
fi promctterebbono molta tuta . filtri conchiudono , che fe quello venera - 
^ 0 *dc” bilijfimo Tadrc foffe morto tra quegli antichi Traci, ch'ai nafeer de gli 
Traci C uomini piangevano : e d morir cantavano, e fefleggiauano: in coiai occafio- 
nc haurebbuno trafpofto , epreuertito il cottume , e in quella morte amarif- 
fitma haurebbono lagrimato 4 il non piangerlo argomenta non pur poco giu- 
ditio , ma fomma crudeltà : e tanto il piangerlo e poi più fàcile , quanto ui 
Fimé af- s aggiunge una lunghiffimafthiera di Cigni , i quali fe conio fi aucnto della 
fiflc alla morte canlttno fi dolcemente le proprie efiequie , quanto più dolcemente l’aU 
ra- trui ? Se non haurò l’ eloquenza * che ui fi richiederebbe , hauro la verità , 
ch'ha molto più forga : S’haurcmmo a fepelir molti in un fol defonto , me- 
glio per noi , eh' in impianto filo , ne fiediremmo molti . S'ad altri toccava 
.* • quejlo ufficio , eh' a me , ben manifettamente comprenderà ciafcuno , ch'io di 

profeffion fi lontana , fruga efirefia commiffione , e commiffione , a cui non 
s'è potuto refiHere , non mi farei quà condotto : Se mi sbigottirà la corrotta 
i cosi urna , augumentàtrice del vero, protefierò, che le cofe, che fi diranno di 

qucfloTadfcdame , faranno aguifadi capitoli in gittdicio prodotti , cono - 
e. . ’L • vlìgo di doverli giuflificare . S' in vece di con filar ui, io mi rimarrò con voi 
fconfolato , la mia or ottone haurà pur con feguito l'un de duo fini, ch'èli 
lodare quefio faggio p attore . 'Ffonhaurò hi fogno di domandami filentio: 
perche sò , che non farà orecchia fi fuogliata , che non brami afeontre, 
ne lingua fi temeraria, ch'ofi interromper le lodi di queflo Tadre .* il qual 
. Narratio (fe di qui vogliamo cominciare) fù nobiliffimo , ne uipaia , che quetta fia 
r>c. n on fi a gloria : perche fi come Li nobiltà ne'uitiofi è grauijfitna infamia , 
Coftab' C0 fi ne u ‘ rtu ^fi * miracolo . Molti nobili inuili tenebri , e in lenta acci • 
li di no- dias'affidono , e fidatifi nella nobiltà de' lor preceffiri , affettano , ch'ella 
biltà. gli lunga illustrando , e notificando agli uomini , che fi non foficro da co- 
sale fpcranga affidati cerchcrebbono per aucntura di far fi cono fiere con gli 
Studi] loro . Tu dunque nobiliffimo, quanto alla patria, efiendo nato in Fcr- 
Loda di rara > Città nominata dal ferro , ma ferro più nobile , e più ualorofi dell a- 
Ferrar a. ricnto, e dell oro . 1 quai duo mentili, quantunque preciofi (fimi, pure in cara 
Allude pace, e uolentieri fi J tanno a quefio ferro [oggetti. Ma dura imprefafarà il ce 
hbrar fecondo i meriti fuoi, quefia patria Ferrar a: la cui felice terra non de- 
ecta e ai & na d' e Jft r irrigata.fi non dalla maeflà del ig antico de' fiumi: le cui perfette 
la villa di acque fin reine dell altre : la cui f aiutatole aria bafla per li feio alle donne, e 
Dó Oro. per medicina agli huomini : il cui limpido Cielo ( mentre Febo di pànico - 
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lar prìutlrgio vuole onorare in luogo , in cui giacciono ripoflc toffa del fi- Allude al 
glio, e pii fermo, ebe’n altra parte del monda, angi s'è fempre fereno , il cui 9 lco 
propitió afpetto opera , ch'i Taffi, cb'altroue foglionoprodur tofjìco ,quiui 
producano foauiffimo melej taffi, cb'altroue foglion dormir negbittofi , quiui a ccennà 
uegghino illuftri,e indù fi ri . Le cui robuftemura fon di Jmeraldo, il cui forti- il Taflo 
le tenitoro è vnaminera di frutti, il cu: frequentato paefe l unficurifsimo , e Poeta. 
innocentisftmo ricetto in/ino alle fiere, e infittogli uccelli, alle cui fcole(metf- 
tre quei,chefono akrouc.maeflri, vengono quiui a fitrfi. difcepoli ) concorro - mc 
ho di tutte le nat ioni, che copre’lCielo . La cui diuotionc fi uantadbaucr uuell’Ef 
vinto il vento , quando con tanta uiolenga gii la feoteua. La cui forte g- «rco^ di 
ga fi gloria dhauer fempre ribattutoM arte, qual uolta le è Mentito fremen- 
do incontro. La cui prudenza gode, che quando l' altre parti della contur- rò prìmà 
bota Italia fon di battaglie accefe , que(ìa Città pene [tede fpettariee in vn Ferrara. 
tranquillo ripofo . La cui giujlitia s' allegra , eh' i trilli non offendono più Allude al 
i funauolta. 1 cui Signori nell' eccellenza del gouemar e ( fenon auanga- 
no) pareggiano ogn altro buon Trcncipe. 'bfel miflero de cognome prò- JU 
mettono l'eternità del goucrno , quanta però può darne il mondo , de' frutti | e mo gli 
della Toefta fonr’mafi'.eredidoppo Mecenate , & Augufto , e nel riceuere ftraniere 
doni hà riceuuto da i Pontefici delle lorptù care cofe , datile di Francia de' venute 
lorpiù fioriti gigli , da gl Imperatori delle lor più generofe Aquile, e dal nc ^J 
Mincio delle fue più lucide perle. E, per concbiuder e, il cui fitoproducedon- 
ne, eh' ignobili, epouere meritano tTeffer fpofate da Trencipi, e genera nomi- Accen- 
ni fi unichi in ogni profcffionc , che finga altro nome , ò cognome, ò titolo, fi na l’Ecc. 
firn lume, e pianga perfe . Tacila grammatica vn V afe, nell' umanità vn Cai - 
cagntno , e vnG uerino , nelle tradottioni un Negri foli , nella loica un Cato, ra * 
nella retorica vn Celio , neltifìoria vn Tigna , eduo Sardi, e (per diflinguer 
la poefia) nella latina gli Struggi, nelle volgari, e nelle paflorali un Beccai, 
nelle tragedie un Gir aldi , nelle comedie un Bentiuoglio,& in ogni altra ma- 
niera di poemi un uer amente unico Ariofìo, nelt aritmetica, cnclla geomc- "> 

triaunTorbido,ncUamuficadelcaiito,edelfuonoun'Alfonfo,eUn'lppoli- 
to,nella filofofia un Maggiorila medicina un Mainardo, e un Bra[auola,nel 
la legge un Cefalo, e un \iminaldo, nella Teologia un Sauonarola , un Silue- 
ftri, e ferrato, nella militiàun Villa, & un Bentiuoglio, nelle dignità eccle- 
fiaflicbequafi fempre duo Cardinali, nella S.una monaca,cbc già gran tem- 
po morta(come fi dice) fin giù dalfcpolcro rende ancoragli oracoli, e perfog e di cafa 
gello in ogni eccellmgafeminile una Lucretia da Eflc. Nacque ilnofiro Co- d* Erte 8 c 
(labili dùque infigloriofa Città.eglt fu degno d'ejftrle figlio, & ella lieta d'ef in S .- An ’ 
ferii madre, egli a tata illuflregga no impallidì d’efferui nato, & ella alla di to „ ^ . 
lui fuma no arrofsltf bauerlo prodotto.Tqacque poi dalla nobilif. cafa Coflabi de l *Cq- 
li:e poiché habbiam prouato non douere fpreggarfi la nobiltà;efucceJfiuame ftab. ' „ 
te habbia lodato il noflro defonto dalla nobiltà della patria: feguiremo altrefi 

K K lodandoli 
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lodando lo della nobiltà della cafa . T ^on tanto per aggiungere ornamento i 
lui , quanto per due altra ragioni . L'vna accioch'egli non efca folo ima agui- 
fa di granTrelato, ècgran Trencipe fi mandi auanti vna fchiera di perfo- 
naggi . L'altrapercbe qucfio ricordo m'offerirà occafionc di far ricordanza 
cP Madri a mia patria. Tùia cafa Coti abiti dunque fi antica di Ferrar a, che fi 
loda del annoueracofì tra le prime, come tra le principati fin guifa che ri fiorì .prima, 
la farti»- c fjg i signori da Efte entr afferò algouerndrdella Città , di cui ,ò perche fi te- 
meffcy che'l nome fi potcjfef cordare; ò perche la famiglia C ofi abili puff e pur ’ 
laprincipaleirndi quefia famiglia, fu nomato FerrAienfio, quafi conferua~ 
tore della Città, e del nome *E ben potea parer r ero, da ch'egli lagouernaua. 

Fu fi ricca poi quefia cafa , che baftò a comprar tutti i beni d'Mlmerico Se- 
condo, Marchefe da Eile .Tufi nobile, che meritò d'ejfere ine fiat a nella fit- 
Huomi- mi gli a da Eftcper quella Marchefella ,f he maritataeoi Marchefe >• 

Sì prodi! diuentò Mar chef aria. Fu copiofaal fine di finobil parti , chenon le manca - 
‘ remo donne lUufiri , come lafuddetta Marchefella , e vn altra del medefimo 
nome figlia dì Ferrar ienfi'o , e moglie di A lardo figliuolo di Eulgaro huomo 
fàmofifjimo di quel tempo . Tron ic mancarono Capitanhvalorofiffimi.eya - 
- lorofi in guifa, ch'io fon cofiretto mal miogrado lodare Mrnaldo figliuolo di 
Lanciotto, rmal mio grado difft, poich'egli efferciti il fuo calore cantra i 
popoli dHadriamia patria, non già di quell' antica diti rutta auanti il tem- 
po di 'Plinio , e auanti le guerre di Troia ; ma dell’altra picciola rifar gente .. 
Lago feu Cantra le cui fchicrc , fece giornata^ mallo preffìo Ferrara alponte, che da 
to pche quclgiorno incidi prefe nome di Lago fcuro.'tlo le mancarono "Prelati : per— 
detto co * àochc quindi vfcì Beltramo lettcratiffimo huomo, e Vtfcouo d Hadriamia, a 
“* * cui tanta pace queili apportò, quanta Arnaldo Ihaucua portato guerra .. 

Tfonie mancarono giudici de’fauij, vjficio primo doppo il Trencipe: per ciò- 
che ventifett' anni fu cutalvfficio àmminillratp da Taolo padre di Beltramo 
Vefcouo,e Capitano di Ferdinando Ted'Mragona.'Hpn le mancarono Eccel- 
fcegina lentijjimi Medici, qual fìt Biagio Medico dlfabclla moglie di Federico fie 
in Ferra- £ popoli, che al'hora albergano in F err ar a, ilqual Biagio non pur fùfigna- 
”* lato per qutfio,maper il frutto, che ci lafciò:perciocbegi‘unrofi in matnmo - . 

nio con vna della cafa letteratiffimadc' Guerini , in lei generò Taolo Coffa- 
Ouerini' jj cui or a parliamo .ifqual fu chiamato albattefimo Ferdinando. Gli al 

3wtoìh : m nafeono prima , epoi di giorno in giorno- fi fanno conofcere. Mal noflro 
' Có fiabili fu conofciuto , prima che f offe nato : poiché la madre mentre reg. 

• gettai ventre graue di quefio marauigtiofo parto , vna notte preffo lo fpc z- 
%ar dell' \Aurora fognò di partorire vna fiamma,nongià fimile alla fiamma 
k ' ; Sógno- ardente Troia , fognai a dalla Teina Ecuba, mentre eragrauida del mal con 
della ma CF p ut0 Paride., ma fimile alfa face illuminante il mondo veduta in fogno 
Collabi- dilla madre ti San Domenico , della cut Religione quelli douea effer Gene- 
li. 0 3 tale. Io non crederei, ne reciterei quello fogno , prima fe non fi f offe veri- 
ficato,. 
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fato ypoi fe da mille di fede digit ami teflimoni non fife fatta confi.mtifji- 
ma fede della bontà, e della religione di quella madre , laquale fù fi religwf t , 

<be fu Suora del Terzo Ordine , e fu della penitenza di SaJiDomenico , w t a m*- 
minor numero de' figliuoli partorì a Dio ,-chefi partorire aLmarito : perche dre è di- 
ifà figliuoli, che generò , diuife egualmente confacr anione tre a Chrifto , & uota - 
Lodandone aUretanti al ficcolo. I tre confacr ati a CRISTO, furono 
duo mafchi , e ima f emina , i duo mafchi diuennero frati , e lafcminafoura: Figliuoli 
fi che quitta donna fembr'o un femmario di religione . Tublicatofi .ccxcdu- comedi- 
io/? dunque il fogno tutti cominciarono ad attendere gloriofe anioni, non di Juft * 
rò del fanciullo, non dirò dal parto , ma dirò dal concetto , prima che le co- 
min ciaf e. prima che le pr omette f e, anzfi prima pur che nafcefe.Egli partorì 
ne' cori degli h uomini mille alte, e liete fpcr anteprima che dalla madre par- 
torito, egli foffe . Egli lattò la madre tLvnaverifima, e dolci f ma freme, pri- 
ma ch’ella col latte del proprio petto lattaft lui . Tuonerà fciolto anchor a - . 

da ilegami tra cui era gene rato, quando cominciò a legargli huomini del fu- 
turo preauifati , nell' afettione, e nel defi derio dife . Gli altri vfcendo dal va- 
fo Sella loro gcner adone vengono ad incontrar li luce , ma la luce mafie a in - 
contrare ilnottro Coll abili fin dentro all'aluo materno d’altre madri J lampa 
no le uoglie dell' imagmation loro nelle tenere carni de' figli , & queflo figlio 
Stampò vefligia della fua futura virtù nella ferma imagmation della madre. Pre ^ gi 
Alida, della cui bocca (mentre eigiaceua in culla) le prouide formiche fi fa- veduti*! 
bricaro un granaio , carreggi anioni il grano a gara , diede faggio delle rie- alcuni. 
chezze,che doueapofiedere;e delT auaritia,con cui le douea guardare . Tla- 
tone tra le cui labbra, mentre era auolto ancora nelle fafeie l'induflri pec- 
chie vennero a lauorarc il melle , palesò fegn od eloquenza , con cui doueua 
infignarc, orare, frriucre,&difrutare.Seruio,&~dfianio, d intorno alle cui 
puerili tempie vna lieue fiamma sacche, e con molle, & innocente.pafio fer- 
pendo fi pafiì,enon confumò, mottrarono indicio, deltillufireg^a , che loro 
Tappar ecchiaua;ma quefli faggi, quefiifegni, e quelli indici] moflrarono co- 
storo ydoppo che furono nati. Ma il Coftabili diede fortunali) prefagio dife , 
prima chi nafiefetperciocbe , par , thè il Cielo h abbia fempre tenuto quefia 
regola fermai , che gli huomini di futura grandetta fi enoprecorfi, prima 
chenafcono , da felici fogni. Cofi fù pronunciato ilef andrò Magno , il 
cui padre Filippo fognò, che foggellaua il ventre della moglie Olimpiade , 
grauida di quello fanciullo con vn foggello , che portaua per impronto ! i- 
magine di vn Leone . Co fi'fù pronunciato Ccfare Muguflo , mentre poco ■ . 
auanti il fuo nafeere il padre fognò , chela moglie nel partotoàndaua fuo- 
ri vn Sole ; & alla madre parue in foglio , che le vi fiere fue fofiéro in alto • 
nette, e per tutta la terra fparfe . Cofi fù premneiato EneaSiluio , che fù 
poi Tapa Tio Secondo , la cui madre Fittoria Gentildonna Sane fi fognò, che 
partoriua vno figliuolo col capo adorno di mitra. Cofifùprenuntiato il He 
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addofsò il vocabolo di Violo per rinomare Vaolo Bottigclla da V aula già è JettoF. 
morto, e fiato già meritiffimj Generale di queft' Ordine . Voco doppoil fuo I'aolo 
Maeftro gli confegnò il fogge! lo del Generalato , che prima adoperano. P crc ' ic ‘ 
Maeftro Franccfco Silueftri Ferrarefe profeffo di me fio mede fimo ordine , p J0 { 0 

tconuento , accioche con quejìo doppio pr e f agio , ivn di rinouare il nome Bottigel * 
dvn Generale:' l’altro di poffedere il foggello dvn' altro; porgeffe certa la Gene- 
j per aliga di douer effer Generale anc’egli di quefta Religione . Vafsò alla ra ^j. j 
Citta nodrice degli fiudu ,e madre del fenno, equini s' interno molto più p rou jdé- 
nelle liberali , e [acre feienge , leqnali apparando , pareva, non che appd- «di Di» 
raffe, nuche fi ricordale. 7{ella Loica diuenne fi valorose co fi innit- Bologna. 
to , che fu cognominato Ettore , e nella pale/ira de gli argomenti ceden- 
dogli tutti, ninno ardiuadi contrafiar con lui . Ideila Filosofia afcefc a fi Studio,* 
confummata perfettione , che doue prima gli antichi Greci nauicauano lettere 
in Egitto ad apparare dai Sacerdoti; e in India ad apprendere da i Gin- dclCoft. 
nofofifti; in quefta etii padri di tutte lenationi, mutato viaggio, fi ri - 
uoglieuano all'Italia ad afcoltar le dottrine del noftro Colabili . Della ^ , 
Theologia penetrò ne più profondi , ed' altri fecreti , come f antichiffimo , 
e fommo Sacerdote Ebreo entrava nel fanto luogo del tempio , doue ad altri Leuit.id, 
non era conceduto l'entrare , E quantunque fi deffe alla vita contemplati * 
uà, non perciò l’attiua lafciò giamai : fi che rapprefentando vn nuouo Già- t 

eobbe, abbracciò parimente Lia, e Rachele. T^è pure fu egli Teologo in Attende^ 
dottrina , & in parole , ma infieme in effempio , e in opere , inguifa che ri- u’alla co 
nouò quei Effigio fi della primitiu a Chiefa, e tal disè diede odore foauiffi- tcm P lat * 
mo alle menti , qual danno tvue fiorendo nelle uite alle nari . Tacile fiden- 
te moflrò ma Enciclopedia , e uerificò il detto (Cippi a , che tutte farti, D*«° d‘ 
e maffimamentc le liberali infieme da vn fola fi potejfcro apparare, & I PP ia< 
efiercitare. Ideile morali virtù fi maniftftò più robuflo , e più valorofó 
di Ercole: percioche vteife ogni vitioin fé, come Ercole andana vcciden- 
do gli orrendi mofir idei mondo . Tfon andrò difeorrendo , qual virtù pof- 
fedeffe , e qual fi effercitaffe quefto gra&Padre : perche colui, che non ha 
veduto fe non alcuna Città in alcuni paefi dei mondo , và fpecificdndo , e 
diftinguendo ciò , che uide peri fuoi nomi: ma colui, che tutto il mondo 
vide , con una fola parola fe ne fpediffe , che uide il mondo . Cofi nel ra- Che gar- 
gionare di colui , che di tutte le uirtù fia fiato egualmente poffeditore, è.bato de» 
fouerebio l audarle mentouando di una in una : perciò quefto gran Vadre, t0, 
come in fe raccolfe ogni uirtù , cofi meritò, e ottenne tutte le lodi , Icquali 
s io uoleffi contare, mi prouerei più paggo di colui , che fedendo ogni dì Ogniuir 
fui mare , s'hauea prefo per effer citio continuato dal mattino alla fera di ni è nel 
annouerar [onde, che percuotevano il lido. Daqucftelodi portato il no- Co ^* 
ftro Coftabili fati (mentre ancora uiuea fa tanta allegra di fama,chenon 
gli convenne appettar le fue ceneri per batterla, nè che l fecole futuro de' po fieri 

fofjfc 

> ' . Digittèecfoy 1 Goc 



Gradone di Luigi Greto 

Me tendo àrbitro de'fuoi onori : an%i viucndo fu cofi certo della fua fama 
immortale , conte certo era della fua vita mortale : dr doppo morte il fiume 
Lete per queflo padre ha prefo le qualità delnure , che fi come il marcget- 
ta f MOr ‘ da fe i cadaueri , cofi il rio di Lete ha fuori di fc gettato il nome del 
ro Letto n °ft ) 0 Coftàbili. Egli fludiando in Bologna nel monaflero di SanDome- 
rc.- ™co fi da (principali di quello Uudio creato Lettore , e fojlenne quell' v f- 
fido molti anni , leggendo in rimino , in Murano , in Modena , in Monto- 
ni , in E errar a , e in Cenoua , nella qual Città diece anni continui leffe Teo- 
logia ,encl leggere , non parea , che leggeffe , ma che fcriuejfe , ò pur che 
Sìampnjj'e negli animi degli editori le cofe lette da lui . Leffe, e leggendo con 
più , cbcgiulla gratitudine infegnò non pur quello , che haueua altronde ap- 
parato, ma quello, chemai non apparò, battendolo per fe mede/imo ritroua- 
Jeìcfi t0 ' in varij luoghi , ma in particolare in vn Capitolo Trouinciale 

0 ' del fuo ordine raccolto in F icemcjt,e fempre difputando ptouò prtuando nin- 
fe-, e vincendo (perche non difputò fe non del bene ) ageuolmente perfuafe. 
Gli vfficij , ch’hebbe in quella Santa Religione diceuoli al fuo merito , & di 
& oria a daua, furono moltiffimi : percioche fu creato Macfiro nello 

liiore ° ^di Bologna, fu mandato priore a Santa Catherina di Tfapoli, e poi a 
gli Angeli in Ferrara: acciò cheàn quel monaflero doue er allato vcftito,fn- 
Creato coffe altri veflire. Fù fìtto da Tapi T io Quinto Inquifitor Generale nello 
Inqui fi- fi At0 fai Dl(Ca fa Ferrara , e nel Ducato di Milano : & in queflo ufficio giun- 
rt ‘. fe in vno il fuoco, et acqua , e fece una fi dolce , e fi gentil temperanza del 
fuo zelo ardentifftmo yerfo Iddio , c della fua umanità foauiffima verfo gli 
uomini , che non fi vide mai la più bella . Gouemò la Inquifitione in ma- 
niera , che chi per Ì 'manzi nongouernerà cofi , non gouemerà bene . Me- 
_ Medico dico , e guarì l' anime , come il padre fuo-haueua medicato , e guarito i corpi . 
il Padre Conuertì , e raccolfe i pentiti , e cafiigo quei , che non fi uoleuano ammenda - 
Fielio- 0 J rt * men f ieno d* carità uerfu quelli , che uerfo quelli : poiché punì 

gli incurabili, perche non peggior afferò, t accettò i pentiti, accioche miglio- 
■ r afferò : e perche conobbe , che cgljpgngran parte fkceua ufficio d'^Apolìolo, 

«piedi! 13 u °dc ancora imitargli ^ipolìoli , caminando , come effi , e uà filando le fue 
prouincie.a piedi accompagnato da un folo, rompendo, e traendo alla vera fe- 
Cóuenì de Tcflinatione di molti Ebrei , t la pertinacia di molti Eretici , riprcnden - 
Eretici^ d° >° cafligando , fondando , & edificando più con teff empio a fi ai , che con 
le parole . Mentre egli fi efiercitdua in quello Santo negocio, ne più ob 
• tra era portato dal de fi derio , ecco un B reue Tupaie vfeito dal fummo Ton- 

tefice Gregorio Decimo Terzo ,che'lchiamaua a Roma adejfere MaeHro. 
Maeftro° Sacro ‘ p *laZZP • Queflo ufficio , è teffer Theulogo del Tana in ogni ragio- 
d{ a " 5°. n amento della Santa Fede Catolica: come fupremo Maeflro , cir irrefra- 
ero Pa- gabile di finitore , decidere , terminare, efhrjfi cedere da tutti , con decifioni, 
lazzo, che rimangono poi lìabili, perpetue fentenze , interuenire alle Congrua- 

imi 
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Gioiti dal Santo Vfficio , ora auanti gli lllullrijjìmi Cardinali a ciò deputa- 
ti, quando auanti la Santità del Tf. S. riuedcre , e correggere i libri, e co- 
me capo trottar fi prefcnte a tutte le riforme degli Indici , doue interdicono,, 
ò fi concedono libri, officio esercitato la prima uolta da San Domenico : S.Dowi : 
poi fin oggidì con fucccfjìuo , e perpetuo ordine da'fuoi padri di mano in tu j ° j. e f. 
mano. Stette in forfè il padre Colabili et accettar quello grado, come quel- f er Mae _ 
lo , ch'era nimico de’ tumulti , e mmicijjitno dt U' ambinone , più uago di me- Aro del 
ritare , che dottennere rma jhntendofi afltingere dal Decreto Tontificaie > S.Pal. 
contro fu a uoglia , uolfe . E paffuto adorna fott' entro al carico parimente 
onorato , e onerofo , e noue anni ui dimorò con /ingoiar riputatione di dottri- 
na, non meno che di religione. Maperche lagloria fcguitaua’l Coftabili, che 
faggina da lei, come l'ombra fegue'lcorpo,cheda lei s’allontana; fu propollo -, 

dal medefimo Tontefice con tre Altri al Generalato nel Capitolo Generale 
nel conuento della Mincrua di Roma nell'anno 1580. effendo paffato a ui- ls - 011 ' an 
ta migliore , il piucrendifjimo Tadre Serafino Caualli Brtfciano Generale di ^ rQ ^ 
quell'ordine. In quelìapropofta fù il Colf abili affuntoal Generalato il dì f a c.P. 
ucnt'uno di Maggio la Figilta delleVentecolìe col concorfo unito di uoti qua Creato 
rantanoucydi cinquanta quattro eh' erano. Egli feorgendo l’interno degli ani - Gencra- 
miafe inchinati, einfe riuolti di coloro, ch'haueuano a prellar i uoti; porfe 
quei caldi preghi, e adoperò quella fingolar diligenza per non ottener que- co 
fi ogrado, ch'altri fogliono porgere , Tir adoperare per ottenerlo, ò per otte- Procura 
nerne alcun altro : e poiché l'hebb e ottenuto fparfe quelle lagrime » e quei fo- di non cf 
fpiri per la fua elettione , eh' altri /porgono per le lorrìpulfe. MndòilTapa ^ cre 
per rifiutare , e mentre s ingegnano di rifiutare ,fi confermi : mentre fi con- y* UQ j 
fejfaua indegno d'un tanto ufficio , fe ne rendeua digniffimo , e mollrandofene fiutare’I 
fihiuo,fhcca'lT onte fico, t tutto l'Ordine uolontercfo . Entrò dunque alGcne- Gcncr. 
r alato, e veramente fu generai padre di tutti:poiche tutti generalmente amò r 
come figli . I buoni udendo quefia elettione ne prefero g/bia, e i non co fi buoni 
fpauentoù non buoni per l’ autorità del nome foto diuennero buoni ,et buoni 
per gratificare il lor capo, e per conformar fi a lui diuentarono migliori Diede c ^ c u j?' c “ 
fi alla uifitadel fuo Generalato, e uifitò il regno di Tfapoli, la C lattaria la Si ro 
ciglia, la Tofcana, la Lombardia , e il dì T er7p d’~ 4 goflo vigilia di San De - Vifira 

menico gì unfe a Finegia. Doue da quefii Senatori fù marouigliofamente dcU'ord. 
onorato „ Fù quefio U porto delle fue tante , egloriofe fatiche : perciocbc'l 
dodicefimo giorno del mefe fleffo irifermò ,eil dici fitte fimo di Settembre la 
notte feguente a. bore cinque di notte lafciò quella uita , anzi quella mor- 
te, e fe ne uolò alla uita noua , uera , ed eterna , Mtrì di fiuJJ'o di ucntre , Morte 

male , di cui dianzi era morta fua madre, e di cui ne'tempi Feniani ma- del Co- 
rirono Traiano, & Enrico Settimo Imperatori. Morì nell’anno elimatc- ^ili^re 
rico, cioè netfefiantefimotcrgp della fua età. 0 diciamo più tofio, ch'egli mo- . 1,a * 
rinell'anno della fua età , in cui morì la fantiffima Tergine nofira S ignora, * 

, ' . efux 
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tìtrofo Gìufeppe , Vandò fcmprc finendo infitto alla morte, & anco doppo la 
morte . Odiò la fuperbia : perche la natura , angi la fina vi rtù prevedendo 
Ì altere degradi .acni douea pervenire , Mattea preveduto d'vna fomma 
umiltà ( (e però all' umiltà fi può dar titolo di fomma) come l'arte fuolproue- Bella 1T- 
dere alle fabriche , le quali quanto piu difegna falcare al Ciclo , tanto più JgJgJ 
profonda nel centro . Fù amico de buoni , c de virtuofi ‘.perciò dovendo ilGc- P1 > Ml * 
iterale bauer duo compagni;il Secretano e il Configlicrc,cb'h Vrouinciale di randola ’ 
Terra Santa ; volfc , e meritò bavere duo più fplendidi lumi dell' Italia , e di Se Capii 
quella Religione, il inerendo "Padre Maefiro Girolamo C ripugnano per Se- gnano , 
cretario , ci ^inerendo Padre Maefiro Taolo della Mirandola per Trouin- 
ciale. La bontà de quali fù argomentata per eccellente dall ' elettione di un Coftab. 
tal Generate , e l elettione del Generale fù argomentata per faggia dalla 
bontà de gli eletti . Molti da lui furono propofli , e quefiiduo foli furono 
accettati: Questi duo foli ottennero per ventura, e per merito di fornirlo 
in queSii uijicù , & egli per merito , e per ventura ottenne d efier da quelli tode di 
duo in quelli ufficii fervilo. Fu pugnaci fimo nell argomentare , & efjica- Pt ' 
ciffimo nelperfuadere, e fu fcrittore d'opere Greche, e Latine, &,oime, giace 
ora quella mano, che fi dottamente fcriffej taceora quella lingua, che fi fag- 
giamante parlo . Tlelgafiigare i rei fece à fembianga del torchio accefo.che 
con le fue fiamme hà da tormentare un colpevole , che per alcun difetto non Cerne 

può fofienere altro tormento , ilqual torchio confuma fe, pria che tormenti puniua. 
altrui . E fe le leggi l'bauefero comportato , baierebbe imitato Licurgo, nel - 
l'ordinare ilfupplicio contrai figliuolo , che per metà diuife fidi figlio nocen- "J “JJ 
te, eie Sìefo innocente. Tfonfù fi feucro, che non fi ri corda fc d' efier pietofo, {j olc 
ne fi pietofo, che non fi rammentale ancora d'cfcrgiuflo . Die tua folo, come M«ab. 
Maiatbia,cht era ucnuto a ueder i mali della fua gente, e che tanto erano mul 
tiplicatc le colpe, che pur conveniva troncar le membra infette, non tanto per 
giuSìitia , quanto perpictade, accioche non infettafero il rimanente del cor- 
po . Imitava la Tigre , che non èmai contra i cacciatori tanto accefa di fde- 
gno , che'» mego all' ira non fi a tirata dalla teneregga mirar dolcemente i - 
filfi . jillcgranafi di punir l nomo uitiofo ,perch'era uitiofo , e attriflauafi c, “ caftl 
di punir il mtiofo uomo rfer ch'era uomo : perche non era mai tanto porta- e ^ci tiri 
to dalla giuSìitia ad odiare il uitio , quando dall' umanità tratto adamare del Grò- 
l'umanità nel uitiofo . Fu (còme dicemmo ) caSìiffimo : fi che tra gli Homi- to. 
ni vifie una aita Angelica . Ora imaginiamo , come egli uiua tra gli . an- 
geli. Fù di poco cibo, e di poco forno, e infaticabile, come le due maggiori lam- 
pe del Cielo. KfeUc fue anioni fi portò, come carro, che montando ad un'erta 
a poco a poco ne uà falcndo-.ma poi ch'è f alito, fede giu vclocifimo al piano. Coin » è 

Taglie conj ulte andana penfofh.e této:ma poiché haueua rifiuto, edere, eìnef copioio 
far abile fi rendeva . Era nelle comerfationi fi. affabile, c ncldifcorrer in ogni in delcri 
materia co fi mirabile, eh’ era vifitato,non men per marauiglia, che per obli- ucrC > 
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. . I ' Oratione di Luigi Groto 

gt ,ò per crttm%& . Ma io contr attengo alla conclufioue dianzi fornata da 
Con fola me di non volere fpcdfkar d'vnaitt urtale uirtùdel Cofi abili , che fu di tutte 
tione del poffeditore: perciò dunque noi ci attrifliamo la perdita d unpadre fi virtuo- 
del^Ca- f 0, an V a ^3. rumoct > c nttriflinfi coloro , che perdono creature vitiofe: per- 
che quejle vanno in perditione . Il nofiro defunto con le fue opere viue, e im- 
mortali fe nc ì fililo al Cielo, d onde prima partì,come l purijjìmo uccello con 
le uerdi fronde nel rofiro frne tornò all'arca, d'onde era fato licentiato,a tem 
po dal Vatriarca nel fine della primate principio della feconda età. Enea, & 
ideate camiti orono verfo Cartagine cinti d'una caliginofa nube : ma quelli 
nofiro T afrore è flato condottoci Cielo, tolto in nego da un fagliente fcreno: 
Lì fette si à egli col padre San Domenico , e con lui prega iddioper quella fin- 
ta Religione . £ meglio può f occorrer la quiui , che li andò in terra : perche 
,, • mentre slette nel mondo » non poti vedere , nè prouedere , fe non a i bifogni di 

quel luogo in cui egli craprcfentc: ma ora può vedere, e prouedere al tutto in 
qualunque luogo , e in qualunque tempo hahbia qheflo nobili (fimo ordine al- 
cuna necejfttà : mentre contempla quel lucidiffìmo fpecchio, neiquale con vi- 
Ecimolo frane matutino fi porge ltutto . Staffine quello padre con Dio , e vcrificail 

f jia del f H a signore Coftabile : poich'egli fi abilito fe ne fra con lo ftabìle , cioè , con 
““ n0 * 4**? Signore , che ( come ferine Boetio ) ftando llabile, prefìa a tutte le cofe 
il moto . Scucilo chiariamo Tadrc ( e quefie fono le radici delle noflre eonfo- 
lationi ) per vna itila mortale,c mifera, ch'ha perduto, n'hà confcguito molte 
immortali , e felici . ‘Prima uiue l alma nel Cielo, e quello di bene hanranno 
i noflripenfrcri, che volendo penfarc in lui, e ricordai fi diluì, babitcranno ' 
tra le maggiori celefii. Viue nel mondo nella fuafkma,uiue nella memoria di 
tutti i buoni, albergo di lui dtgniffimo , uiue ne' dottiffimi ferini fuoi, che to~ 
E fopra fio più s' allumeranno di fplendore , quanto più l'ofiadcllo fcrittore fi trific- 
k kf 10 *.: ranno in cenere. Viuer à nelle fcolture, pere he già fi cerca una materia più 
mano’ * bettole , e più predo fa dell'oro , e delle gettane in cui con l aiuto delle pitture 
del Vitto lafeiatcui di lui fi conferui fcolpito . Viucràncl libro delle tante Ji varie, e fi 
ria- vaghe compofi fiorii , eh' in onor fuo apparecchiano i più dotti nel nofiro fe- 

f^P 0 ^ colo . Gloria non mai più donata dalle lingue, edallefdenge ad alcun padre, 
colte da] benché fimo fif fimo di quefia, o d altra Religione, le quali portale a gara con 
Capu- aj fatuo fi ma diligenza , raccoglie' 1 Riuerendo Taire Girolamo Capu.- 

guaoo. guano onorati jfimo Secretarlo ( come dicemmo ) e cordialiffimoferuo, come 
proueremmo del gran Cofi abili ; e l proueremmo co' ver fi del gran Toeta 
terranfe. 

Che quel, che di cor ama riman forte, 
n j. Et ama il fuo Signor dop fola morte. . . 

b*i mrol Befana vnfot accidente , che ci polca recar qualche noia, cioè , la facce f- 

uo gme- pone del General nuouo.Ma egli mercè, diuinac uentura ttoflrafifucccffo ta 
rale. le,che nona fard' hauer pentito alcuna mutatane, e fttccefio conforme al pii 
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mo in cottami, & in yirtù . E chi non conofce , e chi non e/ìalta il pjueren- 

dìjfimo S i/lo F altri da Luca ? Del quale io cantai nel mio epigramma Latino 

composto in que/to /tuono Generalato : ma non mandato per l i incoltezz a 'di 

ye rji,e per la baffezX a del non conofciuto auttore. Cantai (feitiT ofcarttè le - Lodi 

cito dimfar quella noce Latina ) che il prefente General Siilo , ftjle le nqjlre " uoua . 

lagrime, i F abri, /nitrica un’empiaflro nelle nofire piaghe, il padre da Luca , 

dà luce alle noftre tenebre /iquale } auioche s'accrcjca. T u Pgueredisfmo Co concia* 



/labili, portati con noi come con quei nocchieri fi portò il Pefcouo di Siciglià fioac. 

Sant' E rmo, che hauendo fp irato l'anima in una T/ane , all’ora agittatj da ’ - , 



graui/Jima tcmpeStaxomparue /opra l’antenna in jpecie di lume, e diede indi- 
ciò , che i fuoiprieghi haueuano arrecato ilfortuneuolc tempo , e confortò i 
naui canti. Pieni tu ancora, e col tuo raggio fgombr a da noi, fe qualche 
reliquia di torbidezza * ncor ct * rim 4* • £ f cu f* M Cieco d’Ha- 
driafe con più magnifico apparato (Sornione non loda la 
tua uitajion piange la tua morte ,c non confola i tuoi ' 

Tadri, anzi i tuoi figli : perche tra le profonde 
1 Halli, e le Jlerili paludi d'Hadria, non de- 

gnarono mai d' albergare , ni pur 
di lafciarfi ucderc , la Loi - 
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D I L V 1 G I C 1{_0 T 0 CIECO AMBASCIA TÓ\ 
della Magnifica Comi» unità cTHadrìa , a Movfignor llluBrifr. Giu- 
lio C anano Cardinale , Fefcouo d'Hadria perla fua afiun- 
- • tione al Cardinalato , recitatagli dall' Auttore nella 

1 Cbìefa di S. Bartolomeo di Upuigo , il dì ^ . 

terzo d' Aprile il Martedì di u . , 

Taf qua iteli Anno 

‘ 1584. • 
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OR ATIONE VENTES I MASECONDA.' 




E L pompofo Tempio della Santa Città , i giouani ric- 
chi , e le gioitimi douitiofe di quel popolo eletto , a gara ,e 
in prona , offeriuano pregiate , ecopioje monete d argen- 
to , e d'oro , c fpauentauano la pouera attempata , ajfifa 
in diparte , laquale doppo vn lungo rimirar quei nobili 
doni, e doppo un fofpirofo riflringtrfi nella fua anguUiffl- 
ma pouertà ; ultima tra tutti , foife , e con la mano del cuore offerfe nel fanto 
erario duo minuti denari . 1 Topoli della voftra Dìocefe , Monfignore lllu- 
Briffimo , & j{iuercndiJfimo, confolenni, e publiche orationi,fono compar - 
fi arapprefentarui la gioialoroper la afluntionc uoftraal Cardinalato , & 
hanno atterrito l antica , & pouera Hadria>cbe per ejfcrc la fedia del Vef co- 
nato , douendo apparire la prima ; ma per la fua debolezza rimanendo viti- 
ma ; ora ne viene a far palcfe il fuo J incero , e poco potere : La ondp 
quelle congratula tioni già Jlompate fé nevolano atomo & la nojìra fetida 
piume fenc r eli era nelle tenebre . Ma che i ancoi frutti tardi , che rido- 
no fopra i rami fogliati di foglie dalfoprauegnente uemo ,ferbano la gratin 
loro . Orsù vna leattiebitrice , che per la poucrtade hà Infoiato trafeerrere 
i termini delle paghe ; e doppo i termini trafeorfi ne anco può fodis far del tut- 
to t e viene a pagare in parte, farà ben difpenfat*,e compaffionata dalla beni- 
gnità di Vomirà Signoria liluftriffima, ilche sauuiene , goderà la patria no - 
Jìra, come godono quei litiganti , il cui Auuocato H ultimo nell’arringa , e la- 
feia delle fue par ole,e delle fue ragioni l' orecchie ni Giudice imprejfe, e piene, 
, ■’ * ' quello 
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qttefioefferegli ultimi s'imputi a fredda prontc^a:perciocbe il Clariffmo Si 
gnor Giorni Franccfco Loredana, benemerito Rettore, dirò Meglio a dire , fui- 
fceratijfmo Tadre della uolìra Città,e'l Signor Oratio Eregontio Dignijfimo ’ •* 
Gouer untore della noflra Magnifica Communità con gli altri fpct labili Confi- 
glieri fin dal primo punto della lietifiima nuoua prefero fcn\a prenderla que- 
lla parte dimandar Oratori , che rendejfero quello tributo: ma per varie ca - Preftez- 
gioni hanno ritardato fin ora. E ben fi può credere, le cagioni, benché ta- Si* 

ciutc , sfere fiate gagliarde : quando ora per fornir quefiovfficio mandano A nJ * 

gli Mmbafciatcri dalla patria lontani ; e per fretta eleggono me, ilquale hau- 
rebbotio lafciato a cafa , s'Iiattcffero bauuto ad eleggere ffiatìo maturo . lo Ar B l,to 
dunque; prima che fi riconofccjfcro , e riconofciuti fi pcittiffero, e pentiti mi mo 
riuocajfero, prefi l'ad.lorno carico: quantunque mi fi paraferò blandi quat- 
tro difficoltà. La prima, era la grandezza della dignità vofira diurna: e perciò Difficol- 
non capcuole in parole umane . La feconda era la m\aimperfcttìone,nonha- tinelPac 
ucndo io mai potuto per me flcjfo apparare priuo della f corta degli occhi, ne 
altri battendo mai faputo infegnarmi , an%i quando io era confegnato alla di- c 
fciplina di alcuno, egli mi diccua, che prima che m’infcgnajfe , io gli infe- - ■. 
gnaffi a infegnarmi . La ter%a era la protefia , che mi fecero i mici Cittadini 
alla mia partita : che ora in lodare V olirà Signoria lllufirijfima io non uo- 
taffi a fatto ii vafo delleyofire lodi , e de' miei concetti : an%j me ne riferbaf- 
fi la maggior parte per poi ver farla a pieno , quando io tornerò in più lon- 
tana ambafeieria / per publico decreto , con altra pompa a rallegrami con Come 
voi, di nuoua dignità confeguita . L’ vitina era la mcditationc delle mie fuen- {j e j* n “ c 
ture, che pur fon molte ideile quali mi c conucnuto legare un f afelio, e por- t0 . 

> lomi fotta il capo della Ihanoria : acciocbc umiliato da fi mifera ricordanza , 
io non infuperbifea a figloriofa elcttione : come fi raccolgono faficlli di afjen- ■> 

tio, & di ruta per tener lontani gli auimaletti , che rodono . Benché d'altra "■ 
parte due facilità fccondaffero il mio uiaggio . L’una, che fe io ( come gli al- . * 
tri hanno faputo ) non fapr'o fcolpirfi uiue parole, onde noi ci crediate lagio ' f 

ia , chabbiamo delle grandezze <*oftrc , ci crederete pur l'allcgrcT^a , che 
pentiamo delle nosìre . Mentre fi dice il Cardinal dHadria , uoi godete il Car- 
dinalato , & Uadriagode il Cardinale: e più trionfa udendo celebrare il Car , ' 

, dinald'Hadria , che fentendo predicare il mar dHadria. E di qucfla fua 
dignità molti d'appreffo , t da lungi hanno mandato lettere, e ambafeiate per 
congratularficonlanoftraCittà.L'altra,chcper fupplinentodclmiodifet- ’ • \ 
to , in quefia legatione io inuocherò quel Signore , che ifpirò il fuccefior di S. 

Tietro a dami cotefta grandezzate iffiiri uoi a crederci la noftra allegre 
Ztt.AIa quantunque Vofira Signoria fiafuprema & io menomo; talché chi no 
leffc figurare quefta mia uenuta a uoi , potrebbe figurarla col fetpe Egittio , Scr P e ,^J 
Jcroglifico fegrto del tempo ,ch’ dpprc jfaua la coda ai capo. Co, fi dir ano coloro, ^ 

che leggerano infame f llluftrimo C ardirmi <fHadria,cl tenebrojo Cieco d'ila Cmp 
• ^ dria, ~ :s ; > 
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trio . . Tutta Volta (he quefia picchia congr.it alati otte farà volentieri ri- 

cenuro, e agevolmente creduta da V. S. lllulhiffma nella mia bocca , benché 
Sal‘*4l. indotte infaconda. Scic f alti anche fere, fa i [empiici vccdletnfa fmgti ih- 
fan fat i alberi fono inni tati dal Trofcta reale, che lodino il creatore delle cofe , 
ne fanUono a ciò chiamati da D aride , fe quelle lodi non foffero gradite da 
Dio perche debb’io diffidarmi, che voi di Dio perpetuo imitatore, capo ftalico 
mini fare non fitte oggi per imitarlo f Or d’onde trarrò il principio di quefia 
congratulatione , (tonde ella trafile origine dalle uoflrc lodi* farò , come quel 
pittore , che recando alTrnicipt il di lui naturai ritratto , ne attende larga, 
merci di gloria . Ma qual arte mi porgrrà il pennello ? E gli olirà marmi 
per formar un fi bel ritratto ? Deb batte fi’ io potuto vdire nelle fiacre tem- 
pore di qurfio andato Dicembre, quando il Santijfimo sicario di CRI- 
STO nel confiti oro propofet inritto nome del faeuerendifiimo yefcouo di 
Hadria , e per l’amica cofluma tfpofe le vere cagioni , che il movevano , an- 
tiche lo sforzauono ad efì alt arto alCardinalato . Ben debbe allhora quel 
Narritio grauiffimo , & eloquentiffimo CapodelC jf podalica Cbh)a , ferir lo fiopo i* 
ne c lo -toccar il fondo di quefie lodi: ma poi che non mtfù lecito vdirlo, andrò falò 
da di Fcr r j ccrca ndo » principali regifiri .fimilea colui , che accordagli organi , e non 
rara fa fonarti , e toccando , hon quel molto che deHrò , ma quel poco che fapYò 
c'ardina • £ P” quefìo trappaffere con faminato filenùoìapairta Ve firn Fer- 
ie. rara , rara , an^i rarifiima Città nel mondo , perche già la lodai coTrencipi 
f:hi a trifora dalle mie forte, anzi la commifi ad apollo, chela lodafie nella 
v . mia Coiàio, dedicata al Sereniamo fro Duca : e perche » gran perfonaggt, 
qual è Fofira Signoria lltufirifjima, non fi gloriano, non curano non degna- 
no di riceuer dalla patria ornamenti , ma d’ apportarne a lei . E alfine per-. 
Patria che di voi dirò quello , che già d’Omero fi di fi e , che la patria uoftrai il Ctc- 

de’Gran / 0> dal Ciel uenitc , e al Citi tornerete , perla ficaia de gli ^pojlotici gradt , 
di è il cme z ii ùnteli contemplati dall’addormentato Giacobbe. 7+el medefimo 

2' .', filmi trappafferò UnoflrjfMipUaor^ii DotmU^Uyr.M,che 
’ facevano non confulti , ma fentenze , nel confuti are: e di Medici i, anzj di 

Protomedici, che moftranano non prone .mamiracoli nclmedicare,€ral 
Medici iltiiflrata d’vn getter endifi imo Vefaouo , e (Tvrillluflr'tjfimo, Cardinale . 
Canani O Dio , quanto importailnon faperl' arte Oratoria. 0 patr lamia, eh clct- 
cccellen tione hai tu fatto . 0 Monfignor Illuftriffmo , che fciocco oratore ut uiene 
*Ì fs - . innanzi , io m’erapofto a lodìr uoi,dalla vofl ra famiglia, e perdendo l'arte., 
ISEt contrafacendo alle regole .fan paffato a lodar li uofira famiglia da voi. 
do. Drfu di fa cadiamo dunque a i uofl ri propru ornamenti , ne farciva™ la ben 

. propor lionata flatura dclcorpo , Lt beli compafiata pofitura delle membra, 

■ It hrn comptifionata legatura delfiudiuiduo, e la canuta, riuercnda, e ben ti- 
n,ra\5 neata bcUcrZ* del volto: poiché fappiamo , cbequelgran Tragico reggendo 
la del priaiho gridò, chela bellezza fola di Trimo meritava iTmperto di tut- 
Card. .... ta l'vdfia; 
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ta Cuffia : fappiamo introdurli la formi conforme alla materia , apparec- 
chiata a fludio dell'ingegno fa natura, e fappiamo, chele qnalitadi'efier- 
ne valgono corrijfandendo all interne, le for%e del corpo alla fortezza 
dell’animo , la finità , per cui fi concede a ciafcuna parte Ivfficio fino , al- 
ta giuHitia, f interezza defenfi , alla /enfiata prudenza, e la ben orga- 
nizata temperatura de" colori , e delle linee , alla temperanza * Q* ( l ual 
farà dell altro non ancor ben noto emijp ero , che s’affilfinelvoflro affetto 
dottalo duna riucrcndiffima granita , e d’vna fantiffima madia , e fienza 
batterti altro intefio , non riconofica in voi quello , che fiele , e quello , che fa- 
rete ? La più eminente parte del volto fimilifjìma alla coutrafcgnata par- 
te dtll’ ^Aquila vujìra infiegna fic fioffie veduto da Terfi , non farebbe giudi- 
cata per infhllabil fiegno di I{e ? Ma penetriamo nell'animo , doue refiede II loda 
la famiglia delle virtù . Vna viua religione , che s'bà fatto del voflropct - 
to vn tempio, e del vofìro core vn’altare,& hi frnpre imitato l'aquila ^ ani ” 
arma vojlra , che mai non teffit'l nido fienza la pietra fonar a : che fibà fieni- Nido del 
prc in tutte le fiue anioni proporlo lavera pietra interpretata dal dottor l’Aquila. 
delle genti. Vn diurno zelo della cafa di pio , che v ha frnpre dolcemente Chorint. 
diuora to il core , come l'aquila voflra dir. or atta il core a Trometbeo, L'uà 10, 
fingolar temperanza > che v'hà fiempre guardato non pur da lune le cofie - 
illecite , ma da molte lecite anchora . Vna fiamma fortezza > che v’hà firn- * * • 
prc indr'tzz ìt0 incontro a imprefe difficili, & onorate . Vna fiupprcmagiu- 
fiitia ,che v’hà fiempre mofìrato degno di reali gouerni . Vnefquifita prtt- 
denzet d’vna. villa Lincea, pari all./tquilavoflra , che fienza fmanirle tiertt 
le luci immote nel Sole : c fin da fopra i unitoli addocilita i minutiffimi pcfici 
mlpiùcupo fondo del mare. Che piu? vn' apparato di tutte le virtù Eti- 
che Economiche politiche , e Monaflichc . E perche vi paruc, che la 
prudenza ignuda di fetenze fioffie imperfetta, nc condifle vna confittila in 
voi delle più nobili , e piùdiceuoli ad vn Trelato . T^eUa ragione "Pori tifi- ^Lettere 
cale , e Imperiale tal diucnìfle, che fé quei libri fi perde]] ero , in voi foto fi j jn Jr " 
potrebbono ricontare . Tal nella Filofiofia , che n'Sinafagora maejìro d'^4 r- 
chelao , n' Archelao macjlro di S'ocratc , ne Socrate macjho di Tintone , ne 
Tlatonemacfìro d’^friflotcle ,n‘ tritio tele tnaeHro d'Altffandro,ardireb- Iperbo- 
le difendere in difputa di ragioni, ne in prona di co fiumi con voi . Tal nella lc * 
profeffìone J fiorita , che fitte diucntato vn memoriale , vtt amale, vn gior- 
nale , vna tauola vniuerfiile ddVtflorie . Talnella fiacra Teologia , ebequan- ■ > 
do per mia rara ventura ho potuto vdirui tal unii a ragionare di materie teo- 
logiche, (mrniparfio dvdir a punto quegli antichi, e venerabili padri, che fi 
faggi amane JcriJfcro intorno aU'Ecdtfiafuchc ,e ctUHi dottrine . E tal 
nell’ altre fcienZ 1 ' hbt rali , e portatrici d’oneri , che s io non bnuejfì già det- 
to , che la religione l’ha fabrkato dii voflro petto yn u rupie ; direi, che 
l e. faenze je n'havéffiero edificato vna libraria finta. t vna delle libra- 
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Memo- neantithe dPTohmeiEegi dell'Egitto'. E perche le fetenze non custodite 
ria He e- dàlia memoria fono imperfette ,n’impetrafite un a dalla natura ,ò daltartt 
dilig-' ati (lima economa , fedclifjima depofitaria , e vbidicntiflìma ancella , e 
fiume ° P erc hibxtnmoria, e le fetenze nonfauorite thlfi eloquenza fono di poco ,ò di 
nejfuno ùalò>e , Dio immortale , ch’eloquenza viformafite , non pur profon- 
Anioni da, non puf ricca, non pur inefaufta,comc’lTago,ma come quel fiume atta 
jlluitn a indurar ciò, che per lei pafla . Con cotcfte untò nel (acro Concilio di Tren- 
ti Car- f 0 } fedendo tra gli clcttijjimi Tadripcrfiuadefitel publico bene , u’acquijlafle 
^ F ‘ nel r>T P ! *bb c o grido , e vi dolefte , che la ribelle , e contumace Gcrmamanon vi 
Cócilio. fojfccnncorfa : non tanto per ifp franga di uinccrla , quanto per certezza di 
trarla al nero culto di Chrifto . Con cotcfte uirtù efpedifte fouente prefio i 
Cardinali , epreffo ilTonteficegraiiiffimi ucgotii.per ilSerenilfitpo Duca di 
ric^ch*" Eerrara,con fi fortunato fuccejfo òche più non fi poteuadefiderarc. E con 
Giul.3. cotefte uirtù diuenuto fecretariodi Tapa Giulio Terzo, con fomma di lui 
confidenza, e con fuprcrna auttorità .fopra quanti erano nella corte Romana, 
difegnare , e di conceder eciò, che fi fipètt atta alla poteftà Tonteftcalc, da qual 
Trcncipcdel Criftiancfimo non fotte conofcìuto ? qual Trencipe della Cri- 
ttianità non ui rimafcobliga tot qual refrigerio, qual beneficio defiderò, eh’ al- 
Accéna loranonfentijfeperuoila l{cp. Crifitana ? Con cotctte uirtù meritafle , e ot- 
edaluì tene ^ e ^ PcfcouatotTHadria . T^el qual tempo io cofi fanciullo he uenniam- 
fatta* al bafciator di me ttefso , a rallegrami con Foftra Signoria Eeucrcndìffima , c 
Vcfcouo le promifi di tornanti , main altro tempo . Or ecco giunto quel tempo , ecco 
nell’an- verifica t ala miapromeffa . Ma in aucjla cura dclVefcouato , dall'anno citt- 
ooifft- quantefimo quinto , e primo dcluoftfogouerno fin ora qual diligenza trala - 
■i fciafle,qnal fatica fichi [afe, pule fpefa r ifp armi afte, qual noccutc non puniflc 

con la sferza , ò non conuertittc con la riprcnfionc , e quat innocente non ri - 
Molte ( uafic ? non concorrefte fempre con l'aquila uoflra ? quetto vccellopietofa- 
Ffyjjf* mente allettai figliuoli cacciati da un’altra foecìe adultera d’aquile ,nel- 
miila * l’amica età Uberò Elena, e fi altre donzelle, ebefidoueano fiacri fi care doppo 
' A-. lei e dificerne i figli mal nati, e mal confanti nel Sole . E uoi iti confiituifle 
• %i • cufìode dc'pupHli, protettore delle donzelle ’Criconofcitorc de figli, che nr.ra- 

wTalml t,d ”°i cchcnonmirauaho il nero Sole. E (per concbiudcre} nel corpi di 
c Vele, ventinone anni tal Fefcouo fotte;e feniprc fitperaftevoifìejfo in mudo ;ibefì 
. .come ora fi amo certi di non potere haueme mai più un migliòre, cofifiLtrftò 
Cre in dubbio, s’vn fintile mai piùn'haurcmmo .eperch’una Città fituata alfiofn- 

' Caròna mo d' unni onte mal può nàfieonderfl alTonteficc; fottiliffimo, cuìgUrr.nffimo 
ìc . rlcercator degli Intorniai di multo mcrito,e di molta fpcraUZp urrfioJa tanta 

Allude Romana Chiefia, uoi primo tra gli altri occ&rrefte.Imefc ilbcatijfhmo Tadre, 
alle paro rnme iMittologi alle uolte efpongono Gioite , per ìlTontcficc , e come nelle 
itreuePa de' poeti, Giout hà dip'mal' aquila nello fcettiotuolfe uoi figurato dal- 

pale . l’aquila uojtra tnfegna,nel fitto Confi fioro. Intcf e come fi aquila jtdducei fili- 
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mini a Gìoue , con cui trafile i Giganti , c feco propofe , che voi l aita fi e a 
yinccre , e tenere a freno l'eretica federatela . ride come la luminofa 
lucerna non dee lafciarft celata / otto lo flato , ma fublimarfì nel Candclie- Mat.tf. 
re , accioche ffarga la luce attorno in tutta la cafa . ride , come colui ,che 
bàtraficato con follecitudine , e con profitto i talenti augnatigli , merita di Mat.tr* 
pofìederne molti più , cd'eficyconjtituito foura molto maggior minifìero . 

Difcorfe con quanta prouiden^a , e con quanto fodisfàcimento voi refeoue 
d'Hadria effercitafte quel Fefceuato ; e fecretario di Giulio ter-go , e fecondo 
appreffolui effercitafie'lTonteficato ; e perciò y'eleffe al Cardinalato , che 
tiene fotto di fé l'vn grado , efopra di fe tien l'altro . Difcorfe , come voi ha- 
uete le virtù morali , per iflituire, lefcierrge liberatile) intendere , /' eloquen- 
za efficace per per fuadcrc, e t efferienja maeflraper operare.Egli c'hà rego- illude 
lato ? antecip atc flelle pensò nella quarta feria di queflo Dicembre a dietro, allarifor 
feria ,in cui te flelle a punto furono create , d aggiungere al fermamente dilla m* dcl- 
Chiefu militante dicinouc flelle, delle quali dirò quello , chem'hà infognato I ’ ann ° 
Oratio nelle fue cannoni . Gm;o- 

Luce tra tutte poi la Giulia fi ella r j 0 

Qual fra i fochi minor luce la Luna . 

Egli , affatto contrario al fuperbo T acquino , non Volle umiliar col fuo feet- 
tro , ma più tofto inalbar le nobili ttfie . Ma che dico del Tontefice f* San 
Tietro ricordevole , e grato de'graui beneficif da uoi uffici , dell' accuratiffimo, 
feliciffìmo , e fantiffitno reggimento da voi amminiflrato verfo la Cate - 
dral fua Chiefa d'Hadria , ifpirò il fuo fuccefiore , che ui rendefie'l conde- 
gno premio , che dal Fcfcouato v’ergefie al Cardinalato : e che dalla Chie- 
fa di San Tietro d'Hadria ,ui chiamaffealla ChiefadiSan Tietro di /{orna. 

Ma che die io di San Tietro ? Cbriflodà uoi fempre onorato , uolfe bono- 
rarui. Chriflo promettitor , che colui, ch'infegnarà con le parole, e con 
t ef empio , far duella fua Chiefa’l maggiore , ueggendo in uoi l’uno , e l'altro 
effetto marauigliofamentc feoprir ; diede ordine alla uuftra maggioranza . 

Criflo contemplator delle fpiritali , Cr egregie pugne , ch'hauetc prefo 
perla fua Chiefa , vi preparò Incorona . Criflo conofcitor de' cori , e par- 
ticolarmente del uoftro pronto a fpargere per la fua fede'l fangue, appa- 
recchiò alla vofìra facra chioma vn capello colorato di fangue . Che più è 
■il Cardinalato fieffo , s’haueffe battuto uolontà, e moto , farebbe volato 
-per fe medefimo a riporfi fui vojìro capo . quefla gran nona tutti i Allegrez 
Trelati , e Trencipi Crifliani gioirono , e t ingegnarono per lettere di za rni- 
— palefarui la gioia loro. Hi fcriffero la Serenijfima Signoria di Fine- ucrfale 
già, e'I Duca di Ferrara, pofeia in perfona u’accolfero nelle loro Trm- 
cipali Città con tante dimofìrationi d'onore , d'umiltà ; ed'affcttione, che n g # U “ 
l'vdirle farebbe eflremo diletto , ma'l dirle altre tanta impoffibilità . £ 
certo a ragione . Che fe'l TÒ diuide quelli duo flati della Sereniffma 
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Fjpublica, e di fi gran Trcncipe , uoi alTò , contrario non dirò , giungetegli 
animi: che per fe fon giunti, magli confermate, e rannodate ben poi con mille' 
nodi , e di quefle due mura ficte la nobilijjitna pietra angolare . Vi fcriffero 
ilTapa , rallegrando fi del fuo giudi ciò , iTlluftriffimo Cardinal da Elle, il 
granDucadi Tofana, c quanti altri Trelati , e Trcncipi in fe ritengono 
vcfligio alcuno di nera bontà . Ma tra gli diri, al fuono di quell’annun- 
cio, Hadria uoftra in Cri/io, e in ifpiritopai-ucolare fpofa, rhfgp le orecchie 
al meffaggier per udirlo, e le mani al Ciclo per ringratiarlo .^4 fermò, che ir 
tutta la uita fua non bà udito cofa più lieta. Mutò le fue acqucin balfa - 
ino , i fuoi gionchi in gigli , e le fue canne in ro fe . Giurò , che gli bauef- 
fe battuto in potere , haurebbe donato al mcffogli fcrigni , che ni vìi rò Crefo 
a S olone. Si ricordò di fodisfare a fuoi uoti effónditi . Vi [aiutò di lonta- 
no , benché per imagtnationc prefente fempre .- Si dolfe non haucr forfè 
per effedire ambafeiatorifubito a I{otna alTapa , a ringratiarlo di fi fog- 
gia elcttione ( ma Vinegia ha fupplito in qucfio per lei ). e saffiffe dotando 
mandare a congratularfi di non poter mandar ui con maggior diuotionc, con 
maggiore eloquenza , e con maggiore efficacia ; come s affliggeuano le cin- 
que prudenti donzelle , che moucuano incontra allo fpofo di non hauti 
le lampe meglio munitionate d'oglio * Vài Hadria quella nona , non co- 
me nona, ma come antica . Treuide ,e pronofticoui ciafcun digiudiciogù 
molti anni cotefta dignità , la qualeinfàllibilmcnte in uoi s’ intendala, fe ben 
vifibilmentc non appariua , come infallibilmente s’intende’l giorno lucerci 
Sole , feben Viabilmente egli non appare , chittfo fra immoli. Vd) Ha- 
dria qucslo nouo auifo , e qucfla vecchia fperan^a , e cofi il ripvfe nei 
numero delle nuoue, come noi diciamo la Luna noua, non già nona , ma 
antichi ffxma ; esèpur ricongiunta col Sol di nouo , dima nouitàprcfipu- 
ta . Vdì Hadria l uoflro uerde capello , cangiato in vermiglio , c la fua ver- 
de fperanga cangiata in cerreta , e con ufficij diurni , e con metalli jacrati, 
con fochi publici , & ora col mandar qucfli Signori ambafeiatori , e me 
infume , s'ingegnò y s ingegna d' aprirai la fua letitia . E fe non fifojfepre- 
fcritto il numero a quei , che doueuan venire , il popolo per gran de fio di ve- 
dcrui farebbe concorfo nel legno T che ci hà condotto , con tanta frequenta, 
con quanta, in megp al corrucciato mare ipafiaggieri fi [cagliano nel battel- 
lo fuor d'vna naue fdrufeita, emerga d'acqua* jqoi dunque ucnuti a no- 
me di chi , ciba mandato , ci congratuliamo con uoflra S ignoria Jllusìrijfi- 
ma , che fiate fatto un defoftegni del mondo . Cofi fi legge ne’ libri de'Hp, 
del Signor fono i gangheri, òi cardini della terra , onde poi fi dificro i Car- 
dinali ,four acni pofe'lmondo . Che fiate fatto un de' configlieli , c delu- 
dici della terra - Cofi fi ferine nel Diuteroncmio , quando- t'occorà qual- 
che difficoltà , ricorri a i configlicri , e a i giudici di quel ttmpo , in cui ve- 
ce poi, fuccefiero Cardinali ne Santi Conci Itj r che la tidccidano . Che fi a- 
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le fitto un portatore di ChriSìo , co/7 dice egli nel l'angelo , io fon li porca , Giou. io.- 
e la Santa Chiefa Statuì poi col teflimonio dell'Etimologia, che i Cardinali fie 
no i gangheri . Che fiate fitto un Cardinale di Santa Chiefa . Cofi afferma 
mAnacleto ,che l'^poSlolica Sede, è il capo, e l Cardine di tnttele Chiefe. Dift.i». 
£ che fiate fitto vn' albergo delle uirtù Cardinali , e perciò nomato Cardi- facroiàn 
naie. Che fiate fitto yn de: T oli del Cielo. Cofi cantano iToeti , che ipoli ta Ko,IU 
fi chiamano cardini , de’tjualipoi fpirano 1 venti Cardinali . Che fiate fitto 
un Senatore antico Romano . Cofi fi nota che all'antica Roma fuccefie la 
prefente, a i Re, e a gli Imperatori il "Pontefice, e al Senato il ConfiSloro. Che 
fiate fitto vno degli Elettori di Sua Santità , vn che può eleggere , e che può V ^ CI ° 
effere eletto . Se tanto ci rallegriamo con alcuno creato Senatore d'vna Re- 
publica , ò E lettor dell' Impero , quanto più con gli Elettori di Sua Santità <* 

Che fiate fitto non tanto batte^ator de' fanciulli , e fepclitor de’morti , come 
Marcello da prima inSlituìi Cardinali , ma confultor della Catolica Chiefa . 

Che fiate fitto unguerrier di Chrifio , come Innocentio quarto ordinò i Car- 
dinali, e perche fojfero ricono [ciutifo perche non pauentaffero lo fpargimen- Quan- 

ta del fangue per l'efaltatione della Santa Fede ,gli circondò di feudo purpu- 
reo. Che fiate fatto un de' nocchieri della naue di San Pietro , talché [afflano r0 jf 0- 
pur i venti , fremanpur l onde, ar min fi pitregli fcogli,e confpirino purei car- 
fari, ella non hauefp attento alcuno . Che fiate fatto un ficee fior degli Ipofio 
li. San Pietro è rapprefentato dal Pontefice, e gli altri ^tpofìoli da i Cardina- 
li, euoi tanto meglio deglialtrigli rapprefentarete, quanto fiete interpreta- 
to per l'aquila infegna uoSlra , e l'aquila per i Santi ^4 po fi oli . Dotte farà 
il corpo , là s’accorlicran tequile . T^eU’ ritmo dì delgiudicio, doue farà il Vbi fùe- 
miSìero della Pajfione ( cofi dichiarano i T eologi ) là s’aduneranno gli ^fpo- rie cor- 
Sloli . Quefii fono intefi altrefi per l' àquile iu quella fenten^a di Efaia doue P“ s » *bi 
predice . yefiiranfi le penne come .Aquile, e uoleranno, e non fi Fiancherai 
no, efaran uiaggio,e non hauran fame . E tanto più ci rallegriamo di coteSìo a quii*. 
grane onor uoSiro , quanto fopraroi s' influì feedapiù grane , e più onorato Eui. 4*. 
Pontefice approuato da Dio , e approuatorfilo d'altri a lui filmili . Et ora 
ci rallegriamo della jtoflra dignità, non perche primo non s’intendeffe : ma 
percheprima non era canonizzata, e perche ora ui è offerto occafionc di [pie- 
gar più alta, e più ampiamente la uoSlra uirtù. L’infegne fono fempre infegne, 
ma fi leuano poi a tempo fi thafte, accioche multinogli amici, c [pimentino i 
nemici. ^4 pprefio ci congratuliamo colTontefice, che habbiaprefo, legato, 
e incatenato la fortuita , e poftola fitto i piedi de’mcriti , e della virtù . E fi 
qualche Epicuro dubbiarla, fi Dio hà prouiden^a del mondo , e [e qualche 
Lutero ondeggiaua ,fi Crifto hà cura della [ua Chiefa , che ora habbia fpcn- 
to l'un dubbio , e l'altro con quefia giudiciofiffima elettione . E quantunque 
al Pontefice fi a difdetto lafciar il Ponteficato per f ucceffione , che tutta uolta 
egli habbia quefto gran priuilegio : per ciò che fi crede, che in quella creatio- 
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, ne s habbìa creato , e nel fuo tacito animo disegnato il fuo f ucce fiore . OHU 

uina f ipiengafonra umana bontà di Gregorio Decimo T er%o. Voteuafi ope- 
rar ,o imaginar meglio,che tra gli altri fccgliere iTlluflriJJìmo Giulio C anano 
che vuole , che sa , che può , ricrear la Rjcpublica Criftiana i Ci congratulia-, 
no , o Santa Chiefa, ancor teco . T 'tonano, e congiurino pure i Turchi , egli 
. ' eretici a danni tuoi, ben potranno oppugnarti , ma non ({pugnarti , ben com- 

batterti , ma non abbaterti , ora ti fon aggiunti decinoue cauaUieri , e traili 
altri vn Giulio . 

Tfomc mandato a lui dal grande Giulio 
Che non lafcier a crollarti giamai . T eco ci congratuleremo ancora , ò San- 
a gì io. fijjìt ) jq Conftfloro della Marfìà , che dei da queflo Cardinale riceuere , fetu ci 
fojjìprefente , ò fe noi baucffimo noce di tuono . Ci congratuliamo con Ha- 
dria patria noflra , il cui nome , col fuo Cardinale , che per fua increata cor- 
te// a non vorrà fpogliarftne mai , entrerà la prima uolta nel Collegio *Apo- 
Jlolico . E ringraziamo f unico Tafìorc del Chrifliano gregge, che per grati- 
ficare più per tempo uoi della uofìra gloria , e noi della noflra gioia , non vo- 
meri di lendo preuenir quel termine , che ft haucua canonicamente propofìo , fpronò 
laiati a diece giorni più auantigli anni . Ma tornando a Volita Signoria llluftriffi - 
nomtor- come ct f ,am rallegrati con uoidelben uoflroprefente ; deluoflro Cardi- 
mito. rialato, che a tutti i prefenti farà d'infinita letitia, e a tutti ipofi eri d'infinita 

Pronomi marmàglia; fi che la noflra letitia che par che, non poffa ere] cere, verrà ere 
co del- feendo di giorno in giorno, e la depofleri marauiglia , che par, che debba col 
1 autore, tempo andarne feemando, non potrà mai feemare ; da che ci fiamo rallegra- 
ti della prefentc dignità uofìra, in cui tal uiucrete, qual vi pareua,cbedouef- 
Decto di fono viuere i Cardinali, pria che uoi fofie C ar dinaie ;co fi protefìò Tio Secon- 
condo^" a Ordinali, ch'egli crcò;e per viuer tale baflerà che andiate imitando noi 

Mart.if. nie defimo. Ora ci rallegriamo degli honori voflri auenire. Il color roffo 
Giudicio rnoflrato tardi, ci n fu la fera nel Cielo addita una ferenità beatijfima di mat- 
to parla- tino feguentc . incora l’aquila ( ò come ben fi vengono rincontrando i 
xe ‘ mifleri ) feingendofi le perni graui , $ J lanche della uecchialia , rinoua la 

Sai. i*i. giouentù . Onde è fcritto , Rfitoueraffi come àquila la tuagiouentù . .An- 
%i la uofìra con auenturofo aufpicio ha cominciato già à rinouarla : mentre 
a i preghi del S erenifftmo *Alfonfo daEfte ha mutato in candido il color ne- 
ro, an\i queflo uccello in tutte t età, e in tutte le nationi fu fempre meffaggie- 
ro , e prefago di public hi , e regi t gouerni . L'aquila è regina degli uccel- 
li. L'aquila bianca fu infogna de 1 Etmani padroni del mondo . L'^tqui- 
Mclce la ( come ferine ^inacetente ) rotando fi intorno a Gioue l'empì diprefagio , e 
^ f °e mol ^ fP emc della uittoria contrai Giganti, dietro aUaqualc fu riceuuta per in- 
tt’ 'prò- f e & m da lui . L'aquila apparendo a Senofotìte mentre giua in Effefo a falu- 
nolhchi tar C irò, gli recò profpero augurio di dignità.L\Aquilapratticando tutto un 
d ' Aquile giorno intorno al carro di Gordio annunciò à luifo al figliuolo il futuro regno 
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della Frìgia . L'aquila ttfftfa fu la cafa d'Egonegli pronofticò il regno degli 
Argìui , ejfendo (penta affatto la famiglia degli Eraclidi , onde prima i He 
d’Argo erano rfati di elegger fi . L'Aquila fedendo fu lo feudo di Terrone 
gli prtdiffe il Pregno di Siciglia. L'Aquila traendo foauemente il Cappel- 
lo di te fi a a T arquino Trifco , per con figlio dell’ indouinamoglier a il mani- 
fifìò certijfimo He di poma futuro . L'Aquila leggiermente levando il pa- 
ne di mano a Cefare , mentre definaua, e poi riportandoglielo con delicato ri- 
pofo ,1’inueflì per pronoflico dell'Imperio Hpmano. Lo ijlefio pronoflico 
portò a T iberio , a Claudio , a M affino , & aJAureliano } pajfeggiando loro 
inangi per l'aria , ma quell’ ritimo prendendo per le fa f eie col roflro , e ad- 
ducendolo fopra un'altare , come adduffe Voflr* Signoria I UuflriJJirna nella 
Religione. L’Aquila con fette figli ( infolito parto di lei) preauisò Ma- Gratie re 
rio de’ fette Con filati , che doueua ottenere in poma. L'Aquila al fine rag- feal C«r 
girandofi dolcemente intorno altetto,douelanotte era nato il grande efamo - dinaie. 
fo A leffandro , /' attefiò Imperatore dell'Oriente . Il re fio aprirà colfic- 
ceffo il tempo . Ora che di due afe con uoici fi amo rallegrati: diduecofe 
ri ringrattamo . L'rna dc'fituori immortali, che e fendo Vefcouo impiegale 
yerfo tutta la rofira Diocefe , e in particolare rerfo la roflra Chic fa d'Ha- 
dria,e doppo la folita al Cardinalato ,de' pretiofi doni, che le mandafìeftqua- 
lhonferueremo,come le ifleffe reliquie-.effi conferueranno , e faranno confir- 
uati . L 'altra, che quantunque Gregorio Decimo Tergo nel portarvi al Car- 
dinalato, per antica cerimonia d rfanga ri feioglieffe dal legame del Vefcoua 
to , uoi però fciolto dal debito, ma legato dalla cortefia non allentare punto , 
ne puntò allenterete già mai Lì uojìra pafloral cura . E comedi due cofe 
ri ringrattamo, cofi due cofe all'incontro , ui promettiamo . La prima , che Dug 
non pure il Venerdì Santo , a'I S abbaio appreffo , come fi cofluma ,■ preghe- mc fled\. 
rajfi perroi , nellanoflra , angi pur nella uofìra CbicfacTHadria ; ma che Adii». 
in ciafeun giorno delf anno, in eia fama Chicfa della Città non filo da i facer- 
doti,non fol da i religiofi,non fil dalle r ergini fiere, ma dal Rettore, e da tut- 
to il popolo infieme fi porgeranno , e publtchi , e priuati preghi, e voti per la 
diuturnità della uojìra r ita, per la confcruatione della uofìra finità , &per 
l accrefcimento della uofìra dignità. La feconda, che quando la dignità roflra 
farà accrefciuta, Hadriadefìinerànoui ambafeiatori a congratularfi : & io 
tra gli altri fefarò uiuo.e farò eletto,ucrrò a piedi, rerrò carpone ( fi non po- 
trò in altro modo ) a riuerir cotefio Jplendore. E come due cofe ri promettia- yorria 

tno, cofi di due grafie ui fupplichiamo . L'rna , che non ui J piaccia chiamar- che fi di- 
ui>CT ejler chiamato fcrnpre Cardinal d'Hadria ( poiché ben col uoflro meri- cede il 
to, ma fitto il fio fnuflo aufpicio giungejìe a cotanto pregio)e tener quella Cit- Card.d’- 
tà, e tutta la Diocefe abbracciata nell'animo , e raccontiti andata nella memo- *£**■.. 
ria. L 'altra, che non ui rincrefca pioverei fipra a nome della patrìa,e uoflro , f att i a ] 
una larga , e dolce ruggiada della uojìra benedittione , prima che partiamo . Cardia» 
• ■» 1 Con 
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CobcIu- laquale riporteremo alla patria ogni copia , ogni contentagli & *g*i fe- 

ttone. Reità , ben che mal [appiano partirci , anjldicianro , come di ff e già il vec- 
chio e degno Galileo fulpriuilegiato Tabor, mentre fcorgeuaCrifie 
trasfigurato . Di duegratie alT ultimo fupplichiamo Iddio . La 
prima » che, fi come non fu il yefcouato , così non fisa il 
Cardinalato la uoflra ultima dignità . La fe- 
conda ( poiché ri piace partirai ) che 
ri mandi , e ri conduca ri- 
cor deuole di noi , e . v . . 

con felice , e 
dritto 

viaggio, tterfo Penar a , uerfo Bpma uerfo il 
foggio del Bcatijfimo Tadre,a 
ritenere il premio de' 

rofiri meriti . 

- * 

* * 

• * • 

Io dieta , 
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DI LVIGI GROTO CIECO 
Ambafciatotd'Hadria . 

^ELLJl C RE jIT IOT^E DEL SERENISSIMO ? 
Trencipe di Vinegia Tafqual Cigogna - 

l ORATIONE VENTES IMATERZAV 

* 

CCO U fet tinta volta comparfo in quello Jplendidiffi - Proemi* * 
mo, e da tutte le regioni del mondo , qua/i attentijjìmc 
Spettatrici, vagheggiato teatro, il Cieco eTHadria a fo- 

* d t Hener la perfona della fua patria , e a recitar le eon- 
gratulationidi lei con V. Serenità, Trencipe Sereniffi- 

mo e con le vofire lllufircRgc , iUuftri Senatori . Ma 

non douea co fi dire : poi eh’ in quell’opra quà non afccndo , afcendoci più 
tojlo in opra contraria a gli altri Oratori . Gli altri venendo fi congratule- 
ranno , & io uengo foto-, per difcolpar la mia patria, e non potendo in al- 
tro pentirla , per tcftificare almeno , ch'ella non ha donde proueder fi d>Am- 
bafeiatori , che vengano a rallegrar fi per lei . J^è fi mar auigli , nè mi 
prouerbii alcuno: ch'io [otto fimil pefo tante altre uolte entrata , e forfè 
altre tante caduto , ora in età più confermata me ne ritragga , e alla 
chiedente patria neghi al maggior uopo l'vfficio della mia lingua : perche 
l abiffo del gaudio , in cui ella per cotal creatione oggidì s’aggira , trafeen- 
dc inguifa i termini d’ogni gaudio paffuto, che mi tolge ogni ardire di poter- 
lo con parole varcar giamai. Oltra che notiffimaè l'ifioria di quell' ecccU 
lente arciere Indiano, ilqual non lietntiò mai freccia fuor d'arco, che 
non toccajfel punto del desinato fogno , e fatto prigion'al fin da *Alcf- 
fandro; e da lui col premio delia vita , e della libertà multato , che Scari- 
cando l'arco pajfafie con vna fretta per vn picciolo , e voto cerchio d’anel- 
lo ; riousò farlo, e bipiana fi più lofio condurre a mortai fitppltcio, afro man- ^od*ar 
do, che quel capitai di fama , che nel corpo di molti anni s haueua a poco ciereln- 
a poco raccolto , non volea anenturarc in un colpo folo ; benché poi rad- diano. 
dulcito dalla cortefia d'^Alefrandro , tentò la prona, egli riufeì . Elio non ri- 
putando minore la cortefia diF. Subì, mi rifoluo afare’l medefimo: nel 

che 
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che so certo di douerc imitar l'audace Archimede, che'n pochi, e fragili 
V mi ^ ldC d - yetri P rt f Wì f e dl comprendere tutta la machina de' Cieli uifibili; men 
di quan- tr . e 10 ! n poca, e fragile oratane prefumerò d abbracciare igran paggetti dipre 
to tuoI J d ’~ M er iti> d elettioni , d allegregge , di congratulationi , di defiderù , e di 
trattare . raccommandationi . So certo di doner rifrefear la memoria di Tantalo , il- 
cjual tra le pome, e l' acque fi {Ir ugge di fame edifrte: pofeia ch’io in fi copio fi 
[oggetti, fi arò digiuno . 'O lamemoria di Sififo, ilqual quando fi crede diba- 
tter condotto il f no pefo , al fouracigpo del monte , pur allora l vede nel piano 
giacere . 0 delle figlie di D anao, che quando filmano di portarne i rafid'ac- 

Srjpori ?“** ri P iem ' ll f enton ° vot h e & li ve Sgi°» ficchi. Et io quando penferò cfha- 
•che fa- MCre ejpoSlo la mia ambafeiata , non hauro pur cominciato. Ma comunque 
ranno . fucceda, noi faremo llupir il mondo: Voftra Serenità nel poffeder tanti meri- 
ti : quegli prudentifiimi Tadri nell'hauerli faputo conofcere : gli altri dottif- 
fimi Oratori nell'hauerli faputo [piegare , & io abbandonato di forge , e di 
riufeita nell'hauer conceputo un uano ardire di poterli mani fefi are . ll qua- 
' Ie ardir M ' è nat$ > perche fapendo io d'effere un gero, e'I gero non ejfer nulla; 

’ e’I nulla folto una figura Aritmetica, diuentar molto; giudicai(quantunque 
Enumera io nulla valefii ) giunto a piè di Vofira Sublimità , (facquifiarmi tanto valo- 
tione . re t c //io m i congratulaffi con uoi . il che all'ora farò , quando haurò prima 
. mofirato, che uoifiete’l più nobile , pofeia che fiete'il più meriteuole Tren- 

parte del cl P e della terra * E perprouar la nobiltà di cotefio grado, ricorrerò a quella 
la enume regola della Geometria , laqual ei infegna , che quando uogliamo , nè pofliamo 
ratione. mifurar l'alt egga d'un uafo alto proportionato , e per" lo più lauoratonel 
Loda di mini fterio del bere ; c'ingegnamo almeno di mifurar la circonferenza del 
decreto P tCtie * che ‘I uaHta f ar * ^ linca del giro del piede , tanta fia la mifura dell' al~ 
per mi fu tegga di tutto il corpo . E da ch’io non poffo con parole difegnarlaltcgga. 
rar l’a’- del Trencipato uollro ; auuolgerommi intorno al fuo fondamento , fonda- 
tezza d’- mento , eh' è l'Inclita Città di Einegia. T^e’increfpi alcuno le ciglia nell'vdir , 
vn vafo. c iy i om ' apparecchi a rilodar quefia Città , da tanti, cda'me tante uolte lo- 
data prima:percioche io ( e fiadetto fenga fuperbia ) in quelle lode di Vinc - 
già mi Manto <f effere un nuotto Titio, un nuouo Trometeo:il quale quando a i 
lunghi definari , e alle lunghe cene del digiuno Ritoltolo , ò dell’ affamata 
àquila fembrapiù fuif cerato, e più effaufio dell’ interne midolle, allo- 
rapiù rincorato, piùfrefco,è con rinate, e più feconde fibre ritorna . ^ìngi, 
s’io uoleffi- lodare a pieno , e con nouc lodi quefia Città ; el tempo , fi mifu- 
Modi d’- ra ff ccon I horCfCl horefi mifur afferò nell’ y ma, ò ( come in Grecia ) con la 
hauer 1’- fiilhmte acqua, ò ( come in /{orna) con la cadente fibbia; non bafierebbc(per 
hore ami concedermi giufio [patio a lodarla ) nè tutta l’acqua di quelli mari , nè tut - 
chi. / ta la [abbia di quelti lidi . Benché ballerebbe , che fi diceffe , come già diffe 
quella f amo fa guerriera ,laquale. lo fon, diffe , Marfifa. Ballerebbe, che fi dt- 
Ariolto . cejfc, quefia è Einegia. Vincgia, che troncai piedi alla concorrenga ,fner- 

ua 
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tale ginocchia alla fnperbia , incatenatale braccia all'odio, lega le nani 
élla forga , rade fogne alla morte, ricUrué il collo d'ani ribellione, foggiala 
le labbra alla menda , fucile i denti al tempo ,ftirpa la lingua al biafimo , ca- 
nal ftle all» fdi gno, apre‘1 petto alla fraude,lcua Icore <f ogni tirannia pur- 
ga le nari alia maluagità , abbacina gli occhiatila inùidia , fiacca tè come al- 
ì orgoglio , e ftringe le treccie alia forte . Mafie pur dee proferirfiene qualche 
loda ( accioche dall'orma d*p$ piede fi compaffi tutta la ftaturanii Ercole ) 
non diremmo noi , che Finegia fia più nobile di tutte [altre Città? ogni Città 
ritieni , e ricorda il fuo primo , e particolar fondatore . Tornine fondata da 
T{ino., Babilnniafa Semiramide , T ebe da Cadmo , Troiada Laomedontc , 
•Alejfandria cf^ftefifandro , Mtene da Minerua , Lauino da Enea, ^tlbado. 

[canto, P,oma da fornaio, Cartagine da Didone, Vadoua da Antenore* & 
tfadriadal re. Atrio. OrdiFintgia qualuom fi legge effere fiato il p arti- 
colar auttore ? Certo (ch’io f oppia ) ninno . Se dunque non fu uomo , fk 
Iddio, e fe fù Iddio , quanto [opre diuine eccedono [opre umane, tanto Fine- 
già è più nobile di tutte [altre Città . La maggior parte delle Città ri fi tata 
da qualche fiume: Finegia fola bfpofa del mare . Tutti i fiumi fono v affinili , 
r tributarti della maefià del mare. Onde Finegia bulina di tutti i fiumi. 
Quanto duftquc il l{ebpiù nobile d'ogni uaffallo , qitanto il mare è più nobile 
d'ogni fiume ; tanto Finegia b piu nobile d'ogni altra Città. Tcnga/i pur Tin- 
tone lafua rapita , e uiol.ua Troferpina , vfurpift pur Giouc la fua furata, e 
Vituperata t uropa , chcl^cttuno fifiringerà tra le braccia non per rapina, 
nb per furto, ma per giuSliffimo titolo la fua uergine inuiol.ua Finegia . Che 
aggiungeremo della fua religione ? aggiungeremo , ch’ella b fempre Hata fi 
tenera ,angi fi dura difenditrice de Sommi Tontefici , e della Santa Chie- 
fa , che n'hà riportato non titoli nudi , ma infegne perpetue , e domini) eter- 
ni ; e quinci per auuentura originò la coHuma di dipingere i Leoni fu le por- 
te delle Chicfe . Serfe fteffe vna volta i ponti fui mare per de fi derio di regno: 
cimar corrucciando fi gli fparfe,b [piantò . Finegia gli fende ogni anno 
per noto di religione .c'imar placido non gli offende mai . Che foggiungeremo 
poi della fuagiuilitia ? Soggiungeremo , che fi come le giuditie di Curio , di 
Camillo, di Fabritio, ediScipione sformarono fenja forza, madolccmentei 
popoli a uenir fotta il Romano Impero ; cofi Finegia dinamo radi fiele Cit- 
tà draniere con lagiuftitia fua . E quindi forfè auuicne, ch'ella qual volta 
manda commijfioni publiche a fuoi magifìrati , per accennar che furono con 
granita pefate , e con giufiitiadabilite ; lefoggella col piombo , la cui prin- 
cipal dote, e lagrauità & b dedicato al giudo Saturno. Già fauellai della Fi - 
nitiana fortezza in atto ( uoglio dir negli animi , e nelle prone, per cui la 
decrepita genitrice Italia bà ripofato il capo nel grembo di quella fua pietofa 
figliuola ) ora ne fùucllerò in potenza, intendo tulle munì tieni eflerniJo, co- 
me quel curjofofchc bramo ,e cerco d ogai cofa piena contezza, que/l 'anno a- 
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Oratione di Luigi Grotcr 

dietrovolli ejfier condono neU'arganà di quella Cittade. Doue io 'vidi con 
Rodi ita le mani, e mirai conili orecchi tanto apparato di nani , c d'ami, che ben co- 
& "c*"* * no ^ ,i » Antica Infidi * che già fece fajtofa profetane iarganà , e di glori t 
gineroo! navate ; e Cartagine , cb’vfcì taWora con cinquecento naui ; di luughifjìmo 
» natii. J tratto cedere a qucUavoJlra militar cafa. Doue fe concorrere ad armar/i al- 
l’ufo antico , ò pur nono quanta gente fi fpiegò fiotto tinfegne di tutti i He 
delia Ter fini ni uno dif armato fi partirebbe, e pago difetto quell' arcana firn - 
tir ebbe. E fic conueniffie combattere con artiglierie , quante Città pedono 
fui dorfio della terra.quella vofìra robuSìa, e bellica Cittadella potrebbe copio 
loda Ve fann nte fiontminiflrarle agli affi odiatori , & a gli aJJediati . O yinegia nò- 
na. di r abile fi che , chi teco perde in guerra, s'allegra £ bauer perduto , e chi non 
guerra . p er j e , ma Jlà teco al pari in battagliaci gloria (Chauer vinto. 0 mirabil yi- 
negia, fie yitruuio tornajfie in vita, e contemplale le gran moli delle tuefiabri » 
che , ordinerebbe , ch'i fiuoi libri fioffiero arfi , e arrojjirebbe di quanto fieppe,e 
di quanto ficriffie . 0 yinegia mirabile , in beotia, e in Coleo (fie crediamo a 
Toeti ) naficeuanogli huomini armati , e ammatflrati ncllamilitia : ma in te 
con iflorica verità naficono i fanciulli togati , e addottrinati nel conuerfare , . 

nel ragionare , nelgouernare , e nel giudicare . 0 mirabil y incgia,quei nobi - 
Parole li peregrini, quegli onoratiTrencipi Giapponefie , che quefiti giorni traficorfit 
cipi Gian & un f er0 tn u » non àiffiero , che per te fola doueoano i popoli dell'altro mi- 
nonefì in fiero mouerfi a cercar noi, e non affettar neghilo fr , che noi citnoucffimo- 
Yinegia . a cercar effìi non affermarono , che doppo Hpma , per te fola davano per 
bene impiegata ogni fatica del lor ui aggio ,enon conchifero , che fie l’J. nti - 
* pode n aiioni , fienga paffiarper altro luogo fioff ero giunte in te , t'haurebbono 

creduto nonunaparte deimondo, maunparadifio 1 O-yinegfamir abile, pro- 
ea°dcU~ mettono &i ^Urologi, chefienoi vdiffimo ifoauituoni delle sfiere celeHi, ri - 
s fa € ' e maremmo ajfatto colmi di dolccgga ,edi marauiglia,& io prometto, che fie 
noi mirammo i benigni influjji , che di momento in momento piouono in te,, 
rimaremmo affatto colmi di marauiglia , e di dolcegga . 0 mirabil yinegia,. 
fenon fiapeffìmo le cagioni, onde mouono i Cieli( per addur la varietà delle 
fiagioni, e degli accidenti, eperprodur la getter atione,e la corrottione ) cre- 
deremo, che luna parte del Cielo affirettaffie Ultra per toflo giungerti f opra a 
Dieeema mirarti . 0 yinegia mirabile ,fì ch'ora di te conterò diccc marauiglie . Cb’ì 
rauche fonie dell'arena i e £ arena fono le tue campagne , i tuoi vignali , le tue 

in ine- j tuoi prati , e i tuoi orti , quando dalla arena raccolgi le biade , i vi- 
ni, t oline , terbi, e i frutti. Cb'è piu molle dell'acqua ? ed acqua fono le tue 
mura ineffugruibili , poi che £ ogni intorno l'acqua ti cinge , e diff'ende . Chi 
di mcn foflegno deli aria jtria nel tuo fi fomentano i corpi grani, e terrcRrifo 
Tengono pra le leggi Statuite dalla natura , del che fi uede l efsempio nelle due copie di 
i pie da- cavalli aurei, avanti la tua più folcirne Chiefa, consacrate in trionfo . il che 
uanti in ^ y prillo parve impoffibile , quando penso, che nell’aria non potejsonpa- 
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farei cervi divenuti leggieri . Che è più volubile del Cielo? e l Cielo prefifi 
t orologio della tua pianga hà fermato la fua nobile rcfidewga . Che è piu £uui 
duro de marmi? e i marmi fattolo [carpello hanno apparato a intenerire , q Ue j gjj 
e aveflir figure umane divenuti portinai di quefto tuo palagio Ducale . Che sferico e 
bpiù greve delle colonne ? e le colonne fi fono erette nella tua pianga per efifer diramo. 
delle tuegiufiitie affidue riguardatici . Che k men perpetuo del vento ? qual 
' diventato un tuo perpetuo corriere : mentre or da quella , or da quella parte 
t adduce , ornavi , or galee , e quando altre maniere di legni , con ciò . che . 

" fi fj meli ieri . Che k più aperto , de porti ? ei porti fono le tue porte che ti L io.Ma- 
tcngono chiafa . Chetpiù contumace, epiù fuggitivo de Sara cini? e i Sara- lamoc- 
cini fono divenuti ubbidienti , e immobili miniftri tuoi , che pur t'autfano il co . 
termine di ciafcunhora.Che è più fiero del Leone? e'I Leone manfuetijfimo fi P r £ 

k dato a guardar e, & a governar e il tuo Impero . 0 mirabil Vinegta favori- j 0 p 0> 

ta fonmamente dagli elementi ,edai Cieli . La terra t ’bà mandato in for- 
ma umana , & eroica fMuli , i Cavalli , i Leoni , egli Emi monti già della loda d’- 
Tracia a difenderti . L'acqua tramandato nella medefima forma i Barbi, i alcune fa 
v Delfini, e i Marini Tifimi a cuflodirti . L'aria t'hà mandato nella medefima 
faccia le Cicogne a governarti. il Cicio tramandato nella medefima effigie m 5 * 
i Michieli, i Gabrieli, e i Troni a guardarti . Venere t'hà mandato nel mede- 
fimo fcmbiantei Venitri agiouarti. La Luna, e Marte fono di f cefi in pro- 
pria per fona a foggiomare in te s l'vna nella fronte del tuo orologio , l altro 
alla guardia delle tue fiale . 2{.c m'imputi alcuno , che nelle lodi di Vinegia, 
io habbia tralafiiato le maggior i,e pìùeffentiali per l'arte oratoria, eperle 
qualit adì della Città :ma ricor difi, che m'k convenuto andar imitando lepoue- 
re contadine, che vanno raccogliendo le folitarie [piche rimafe intatte fittole 
fofafitc,* beffe falci de’ diligenti, e leali metitori .Ordì quefta Città fi fauo- 
rita da i Cieli , e dagli elementi, fi mirabile,fifortc,figiufla,fi religiofa , e fi 
nobile ; conveniva eleggerfi ilnobiliffimo Trcncipc non da fette ( carnet lmpe- vfficia 
latore ) ma ia quarantanno elettori , eletti all'ora nell occafian prefinte , & 3 gli elee 
fui prefentebifognodi tutte le membra , e da tutto il corpo della fiepubliea . tori. 
ojefìi rift retti nell'interno delle flange afiegnate , enei profondo delle nudi- 
tationi ifpiratc , rammentando fi , che fi nel pomo di T aride er aferitto per . * 

mano della difeordia , che s'ojferiffe alla più bolla ; nel principato di Fine- Ppmo 
ria i firitto per man della pace, e della giuflitia ,cbe s'offcraalmtgliore;fi di ibride 
diedero a pefare,a mifurare, e ad annoverarti pregi di cu fimo più riguardo c’ebbe 
noie Senatore, e giunti a i uofìri.Mtiffimo Trcncipc, ui fi fermarono fi opra . fcmt ° ■ 
jjp n s'occuparono a ricercar 1 antichità, ò l’origine della uolir a famigliale u cigo _ 
tampoco porfiro gli occhi a mirar fi in lei fi mojl rafif ’unlungo ordined'ima- g n i noi 
vini de' uo fi ri maggiori . Voi filo fi figurarono avanti il penficrc in uaru ri- fono ami 
tratti . Ora Rettore in Vittimo, or a Fattore in T reuigi , ora Duca in C andia , 111 v * 

èra Capitan Generale nella medefima J fola % ora Troucditor Generale alla 
c 2 in i Concai 

■ ; >r 
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Canea, oraTódclìà in Tadoua , or Sauio grande in V inedia, e quando Tre* 
curator di San Marco: e di tutti quelli ritratti ornarono tapparato de'vofirf 
meriti , come d'vna fola vivanda in varie foggie condita compofc il fuo con- 
Dt Mon- u j t0 [ x Marcbefana mentovata dal Bocaccio nelle diece giornate f che io hi 
l!Tr nou. corrctto con licenza di Bona, e prego , e (pero di poter publicart col /nuore 
della g.i. di V'olire Serenità, e delle Vofire Illufiri/fime Signorie . Ma tornando a vt>~. 
ftri Elettori, e al come lor s'appr e firmarono i uoftrimeriti, Meritiamo Tren, 
cipe , conuien pur , che qui da douero mi quereli della natura : già mi dolfi di 
lei , ch'ella non affegnò a Democrito gli occhi miri,& a me quei di Democrir 
: tó , che nè a lui farebbe convenuto trarglifi , ne à me defiderargli . Orami 

doglio , eh' ella permutando gl’ingegni , non riferbò per me quel di S ocrate » ò 
quel di Libanio , e non precor fe a dar loro ilmio: che ne coloro già farebbono 
fiati necefjìtati da pouertà di {oggetto a lodar , l’vn Bufiri , e l'altro Terfue,ni 
io ora farei neccffitato da povertà difiile a taf dare illodati meriti uofiri. Ma 
Tela di fjrà forfè opportuno , che io non fappia lodarli , accroche non fo/iera un'altra. 
^ Cn ual " re ^ a "Penelope, che non ufitaua mai affatto il fubbio dell’orditura, ni mai a 
" " pieno empiva quel della trama * Benché farei co fi poco come molto faggio, 
fe io fapiffi, e volefii lodarli ( il perche domandalo dagli Stampatori, fediffe- 
gno , che la mia or at ione fi Sìampi , hò nlpofio di nò) lodatiljìmiefiampa u 
tiffimi negli orecchi deimondo fono i voliti pregi , di cui ella fi forma, e fi fit 
. fompofa.ma fe ui pur lodero;e fe ellapure fi fiamperà-.ben farete ficuro col te. 
/limonio della uofira confricala , e con la fierilità del mio ingegno di non ha- 
libro d - uereagittar n fi' onde, ò nelle fiamme i fogli della mia Bratioue , Come Mlef- 
a Jula.o- ftmdrogittò nel /filo il libro tolto con amendue le mani dello Scrittore , che. 
Virtù del l’haueua e ff aitato fopra i meriti fuoi . Mngi non ri loderò , riferirò fola 
Prencipe quello ,clre in uoi videro , confiderarono , & esaminarono , ponderarono* & 
Cicogna difeorferoi uofiri Elettori , Videro, che quantuntjue la virtù fia un abita 
i ■ elettivo pollo nel mrgo tra l’eftremità di duo vitti ; nondimeno in uoi per r at- 

ro miracolo, per lunga confuetudine aJfodata,e ajficurata in natura, tutti i >i 
tij cacciati fuor de' confini in e/figlio, luna uirtute confinava con /altra, la cau 
fé%za con la magnanimità , la conttmplatione con l'operatione , l eloquenza 
con la verità .lagiufiitia con la pietà, la gravità con la corlefia la magnificen 
rea con l’umiltà , e la parfimonia con la liberalità . Et erano con fi alterno , 
■e foaue temperamento trafe di/polle, che luna dall'altra non era ne' fuoi moti 
impedita. Viddcre, che fe folle vijfuto nell' antica età .che credeua,einfegna- 
. ■ tu la vana, e fitlfa opinione di Tittagora,che l' anime i/pedite da vn corpo fpen 

to fi ripar afferò in un' aìtro,haurebbono quelle genti creduto, cinfcgnato , che 
Vuomini in voi foffe trappaflato lo fpirito di Licurgo Lucdemonìo, òfiMrillide Mte- 
giulti. riefe, ù di Catone fiomano.E gli huomini giudirio fi baurtbbouo Senofonte ri- 

c prefofehauc/fe ferino di Cir o piu totlo,che di uoi.Confiderarono effer più fpe 

Giuftria. t abile il divertire il Solcdal fvofpiito , efegnato viaggio., che. vqi del fender^ 
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dilla giuflltia, pefCtfi non prede nate uagheggafeome prended Mitridate) di Lingue 

reder ragime. a tutti nel lor linguaggio,ma damminiflrarla a ciafcu nel uteri di Muri- 
lo, ù nel ^emerito fuo.Ver cui [egli antichi Idolatri nhaueficr veduto a loro atc - 
tipi fvt Haurebbono coftituito collega » capo aMinoffe,Eaco,el{iidamdto nel - ' - • 
giudicar e. 0 più tofto haurebbono preporlo coloro alla giudicatura dtìpopoli, 

C voi a quella de'T rencipi . Ben che uoi giudicherete , quanti T reti dpi mafr 
uagi prece fiero, ò feguitarono il uofìrogouemo,ftflon per poteftà difentega, . 

almeno per paragoni diluita . Esaminarono la uaftra bontà , per cui fe fiato Borili^ 

fofte tra le mura di \oma, quando uifù condotto il fimuLicro della gran ma- del Cig. 
dre de gli Dij , che. doueua ripor fi nella cafa del miglior Cittadino , non appò 
Scipion Tròfica, ma appo uoi fi farebbe depofiiato , e )e fiato folle pelli 1 fole 
di yinegia, quando doppo la morte di Orfo Ipato,rifolfftà i S enatori tlidifmet L » anno 
tere i Dogi , e murre a Maceri decidati ; non farebbouo uenuti in cotai ri - 
folutionc, ne haurebbono interrotto l'vfanga della forma primiera , ma bene 
haurebbono foftituito uoi alTlpato per fuccefiore.Effaminarono Uponlà uo- 
ftra,per cui non intenieuate ( come intendeva Tordo Latrone ) a chiuder nei- ■. 

I erario della memoria igefli d’ognigran Capitano, ma a imitar col frutto del 
loper adone gli effempi/j d'ógtii perfetto Crifiiano . TSfe ( come Ciro ) ad ap- ' , 

prendere i nomi de faldati del uoflro cfercito : ma a infìruirui delle uirtùper 
premiarle , e de’ unii per punirli di coloro , che uiueano folto il uoBrogouer- • 
no. Onde auueniua , che i popoli di quella Città t dello flato , col capo , e 
con ginocchia profondamente uonorauano , mentre pafiauate , e col core, 
e con la lingua più profondamente ui uenerauano , poi che erauate papato. . 

Il perche onorabile era la vomirà prc fernet, e venerabile la uoflra tontOr 
nanga . Tonder arano il uoflro configlio, di cui ebbe già bifogno Ilio , quando 
confultò, fedone a reftituire al ridomandante Greco la bella adulterai ne beò- c hi heb- * 
he già bi fogno la Città ìftgimcdeW africa, quando con figliò ,fe dal giogo l{o- be bifo- 
mano doueua fcuotcrc la cerulee ribelle, & hebbene bi fogno la Città Signora S™ * 
deimondo, qtando ucndl'o nei Senato, fedeuea concedere, ònegaret trionfi ^° n *f ba j‘ 
al fuperbo vincitore , che sauicinauo-. Di ( cor fcr o i magi firati uoflri d'uno j,. 
in uno le gialle, faggie,c fante opere ^he fàcefie neiprimo magiUrato difuo- 
ri nettari in intimo , nel fecondo Todeflà in T riuigi , e nel tergo Duca in 
Canditi . Tfelqual tergo magi tirato uifùprcJetto il principato di yinegia , 
e facile fu li predirlo : perche (fe prediamo fede a i fecreti della natura) BcJ ■ 
il fanciullo ini furato ‘ nel tergo anno della fua età da ftgnO di deuere altre fifro ‘ dc j 
tanto crefcere infino alla Jlatura piena, e perfetta ^ Et uoi conftderaio nel U flarura - 
tergo ufficio di fuori nel Ducato del f^gno di Candia,con le uofirc operatio- noftra. 
ni ntollréfic di deuere altrettanto crefcere , e falirt di Duetto della l{cpu- 
blica di yinegia , altrettanto maggiore di un i{egno t, perciò alla fiat ua, che fl| ^ 0 j 
nella Conca ui riggarono, quei fodisfattilfimi popoli (i cut preghi otten - prcncipe 
nero , (be fette anntlvno all'altro continui dimorarle con loro) lafcia - Cicogna 
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tono la teff a f coperta , per coprirla ( come orla coprono ) Ari corno Ducale'. 
Cofi fluirono dif cor rendo i vofiri Elettori , ciò cheoperaflenegli altri vffi. 
eij , ne'ejuahfopra tutto fempre uifitcefle conofcere timoroso di Dio. e pietà - 
fo della povertà . Ma più fauiamente mi porterò, limiterò rimante Citinio, 
che nel dipingere il facrificio della donzella Ifigenia , yitima pur troppo ca- 
ra a quei crudi altari; hauendo ritratto meHi fimi gli altri parenti; ne dicci* 
ioli il core difapertfeoprir maggior mcH itia nel padre ; ritrafe in atto , che 
ton la purpurea falda del manto contra il ficrijfimo fpettacolo fi fkceua mu. 
ro agli occhi , & feudo alla tefia . O quell altro Vittore dal Sannazaro neU 
f Arcadia celebrato , che hauendo dipinto in efquifita beitela le due Dee 
eampetitrici , ma /franate dal Taftor Erigio ; ne dandogli C animo di ritrar 
più bella la ter^a ( che pur riportò il titolo della più bella) ritrafela col mi- 
to volto alla parete , e con le JpaUeconucrtitc agli occhi de i riguardanti . Et 
io hauendo fei volte recitatole, non apieno, almeno in par te, in qutfla re ali f- 
fima fianca le uirtù di fei uirtuofiljìmi Trencipi,palcferommi accorto , fe 
ora lafcierò coperte le uofire , Sereniamo Vrenctpe, in un uélo ordito, e tra- 
mato di fila di tre colori, di marauiglia, di riucren-ga , e di filentio . In 
quella fpeccìofa raccolta di glorie tutte voftre compiacendo fi , & non ingan * 
nando fi i "Padri v 'apprestarono alla Ecpublica Trencipe,e nel fimi riecr ^ 
car per afumerui alTrincipato , vi trouarono nella cafa del padre voHro , 
nella Chiefa di Dio : douc ho portato memedefimo con P altrui feorta , prima 
che quàfia venuto per riuerir dapprefo il luogo, in cui ui trouaro, any non 
ui trouaro ( come altre uoltegli altri T rencipi ) in terra ,main Cielo a nego- 
ziar con Dio della filate della Fppublica, che pendeua dal Ttencipe nuo- 
vo : poiché doue è P animo , iui è l uomo : e doue è il cuore , la con tacita for- 
e rapito il corpo . Quinci quell'amante in Plauto propone l'incredibile 
paradofo, che doue è, non è, e doue non è , iui egli è . Voi afcoltando l'vfficio 
facro ; e domandando a Dio un Doge a quello fiato ,& a quei tempi oppor- 
tuno , erauate giuntamele quello , che domandaua, e quello, eh' era doman- 
dato . Iddio vdiua, & efaudiua , per no i , e con voi . Voi cer canate il bene- 
ficio della ^epublica , eia Eppublica cercaua la uoflra perfona . Voi fhee- 
uate orationi a Dio, che elegge f e un buon Doge, egli Elettori deggeuano noi, 
a cui facefero orationi gli ambafeiatori dello fiato . Voi pregando, & uden- 
do P vfficio diuino , il cui introito era di colui , che gridando al Signore rima - 
fe ef auditori cui Vangcloera di quell' altro, che orando nel tempio, partì ef- 
f inditofofì e e f andito, c prima fi feppe Phauerui creato, che' l trattar di crear 
ui : perche le Cicogne fi veggono fempre venute , nè mai venire . £ chi non 
era della vofira creatienc auifato ; potea conofccrui al lume , che ui lampeg- 
gi aua nel volto : come a Mosè tornato dal monte , e dal ragionamento fami- 
gliare con Dio. Onde conuerrebbe , che dalla mia bocca, doppia oratio- 
nt rifonafie , luna di congratularmi con noi, l'altra di ringraziarci voflri 
' . eletto- 
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Settori: ansinoti meritano grafie: poiché u'elefiero cemmandati da Dio , co- 
rretti dal uoftro merito , sformati dal loro debito, obligati a quefia Kcpubli- 
ca, e tratti dal proprio interefic . Foglio dire dalla propria gloria nel publi- 
care in un baleno per ogni climi quella creai ione , la fama fece la feconda . , e< 
forfè l'ultima pròna della fua celerità , La prima fu, quando ne' giorni di P u , e 
Boemondoin un giorno fola da l'un capo all' altro,e dall'uno all'altro lato di 
quella da noi h abitata sferà rifonò ilgrido del difcgnato pafiaggio , al pieto- 
fi acquiflo della facrafanta terra , L a feconda fi quella , al fuon della qual 
publicatione > come atterrà al fuon della tremenda , e formidabile tromba, 
ch 'intoneranno gli Angeli nel nouifiimo giorno , in cui ( non ch’altro -) anco » . Thefr 
il tempo uccidi tor dì tutte le cofe terrene dourà morire: s'at ter irono i rei fi* 1-4* 
tir efi aitarono i buoni . E tra gli altri la noflrapatria fu fouraprefa da tan- 
tq gioia , che ne può contenerla , come uafoferuente , fitto cuigioflri la for- pe ‘ 

rò del foco , ne può uerfarla , come doglio pieniffmo , dentro a cui non entri j a crei- * « 
fiirito d'aura ; ottantafettc Dogi fecondo alcuni , e fecondo altri nouantauna tioo« del 
dal fuo nafeimento fin’ora hà ueduto quella f, anta \cpublica , e fcl’alle- Seren.Ci 
grette prouate da tutto quejìo flato di tempo in tempo inquefle creai ioni C ^f^ e J. 0 
di Dogi s’ accoglie fiero in un fafeio, e fi caricafiero iu una bilancia ; e in unal- de’Dogi ' 
tra all’incontro fi caricaf] e l'allegrezza fola,che per uoi filo oggi riceue Ha- di Vint- 
dria,Trencipe eccelfo ifenga dubbio quefia feconda bilancia piomberebbe g* a - 
afiaipiù giù della prima. Sguinci, rotta ogni dimora , propofe d'efpedire 
a uolira Cdfitudinc ambafciatorU Triina perche s' \Annibale giurò nel- U p 0 defli 
l'età fua tenera figli altari Cartaginefi d’efier perpetuo nimico di fornai della ca- 
i notiti fanciulli giurano nelle man de’ padri defier perpetui, e particolari fa Cica- 
dinoti di quefia Hcpublica, : poi , perch'Hadria già guflò il reggimen- 8 na ,a 
to dolci filmo della cafa Cigognh. il Clarijfimo Tfjcolò Cigogna fu nofìro 1>e rch e 
fecondo rettore: fù neramente noflro rettor fecondo non ùnto nell ordine l’Autore 
del numero , quanto nella prosperità del gouerno . Corrono i pupilli a riue- fù eletto 
rire il nono tutore affegnato loro dalla Giufliùa, tornano i feudatari^ ari- ambafd». 
conofcere il nono erede , e non uerremmo noi a falutar Vofir$ Serenità t Tra ,orC * 
gli altri ambafeiatori elefie me con tutti i fufragtf uniti , ma con molto diuer- 
fa elettione dalla uojlra, nobilifiìmi elettori - V oi eleggefiel migliore per uo - 
firo,e per noflro Doge : e i miei Cittadini clefi'ero il rnen atto per ambafeid - 
tor di quella Città . £ ben uero,ch'a ciò gtindufi'ero cinque cagioni . Laprì- Cinque 
ma per imitar l’ opere di Dio : it quale , quantunque tra gli Ebrei peregrini ragioni ^ 
in Egitto fplendefiìrro mille uomini dotti , ejacondì , tutta uolta feelfe nel 
deferto un pallore di rogfjfiìtuo ingegno ,e d'imperfcttUJima lingua : fimi - Elmi.*. 
le appunto arde, per cui mandaffe al l{e del T^ilo le fue ambasciate . La 
feconda per emulare i magifiervj della natura. chc(fe crediamo òTlinio) for - • 

mò una pietra , laqual non era potuta motierc dall'huomo con tutto’ l cor - , 

po , & era mojfa con filo un dito , e forfè l minimo della man manca . Spe- 
rando 
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rondo Uadrla> che /fucilo , che non peuffl tifa tuta, póteffi poter io foto . la 
terga per rfar a tempo il beneficio della leg'ge i concio flou he fi: qui {la ferma, 
c conferma colpéfo di fci lofi fai p^feffi dote batterlo giù fermato , e confer- 
mato anco a me deli' anni nutro] a introdottiove in qutfht {acro Collegio : a 
me chf giù treni' anni nell' anno (fu Mor dice fimo dilla mia età Oratore al Se- 
r'eu;fjitnó Lorengo Trioli >i cominciai adonirare , La quarta per venir ve- 
rificando i pronoftichi fiutipti all’ora da quel mede fimo Vrcncipe , che mi 
pronoflicò » quante or at ioni in quello medefitno luogo , e in queflo medefi- 
mo [oggetto io douea recitare : c fede apunto l'vffiiio delle dotte allevatri- 
ci, thc-minutamentc mirandoti tenero capo del primo patto , pur all'ora 
Affato da una gioitane donna le predicono , quanti figliuoli intinta fuaui- 
ta ella dee partorire . L’vh'tma cagione , acfaoche’l Grato acquatictrvccello, 
vcccllo apunto del Doge veniffe a render tributo di riucrcnga , alt aere Ci- 
gpgna. Al a benché quella fila fa mia fettimà congratufatione , non intendo 
peroche con quella prouadel fette fi proni lamia eloquenza , ò lamia dot - 
trina : perche fa regola alerone femprc infallibile , qui 'non riuf farebbe , & 
io per altre cinque cagioni mi r'ifolfi a uenire . La prima cacciato dalla co* 
rità delfa patria: ricordandoli, cb’jtgefilao commandato damagiflrati La- 
cedemoni (he con pocbiffimo , e deboliffimo effercito entrajfein B rotta, e coiti 
battefie cantra gli ^Argini , gli tenie fi , i Cofani bij ,ciT ebani ; quantun- 
que fufìe qtiafi certo di perdere ; per non rimandare alcun dipinto alfa pa- 
tria , v’entrò , combattè , e ninfe . La [fionda , confortato dagjfeffitnpv dtf 
T rencipi benigni : etra gli altri di Traiano , che arreflò fi {le fio , e tutto’ l 
fuo effercito alle uoci d una [empiite uedouetta . La terga chiamato dalla uo- 
fira benigniti , che fempreafcolta , nè può lafcntr , che non afcolti cortefe- 
mcnte , chi le ragiona ,fimiUiffima all' imagine dallo fpeccbio rapprefenta- 
ta : laqual non può fare , eh' in ogui tempo , &rin ogniiuogo con le braccia 
aperte , e col Molto ridente non s' afferà , e quaft moua incontro a colui , che 
con ridente volto, e con aperte braccia fi pecchia . La quarta condotto, dal- 
l’umanità di queflo eccellentiffimo Senato in affollarmi , c gratificarmi non 
pur nelle fifa congratufatiom paffute, ma in tutte l' altre neerffitofe occorrente 
della mia patria . L’ultima cagione portato da un defiderio incredibile , che 
mi flruggeua di potermi uantare d'ejsfici uenuto , (ir effendomi doppo la 
mia elcttione infermato , non per altro nù fancrefceua'l morire , che per non 
poteYci uenire , Venni dunque , e ufeendo già duo giorni tC Hadriaper con- 
durmi a quefìa Città; e paffanfo fi a mane per quefta Città, per condurmi 
a queflo palagio ; tutti coloro , (he mi feorgeuano , diceano tra fe, quello , che 
non differo mai più > 0 felice colui , fe faprà [piegar le uirtù del nofìr'o Tren- 
cipe nono . Venni , nè si come gli ambafeiatonfien per uenire . So ben, che 
qutfti miei onorati collegbi , <dr ió, uegniamo non tanto come ambafeia- 
tofa , quanto come orefici carichi di fiuijjime gioie , e che tutte le fpargia- 
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me infi ente in dono a man piene a pie di Koflra Sublimità , E quali fon 
quefte gioie ? la gioia di quel Clarifjimo rettore , Ingioia di quella Magnifi- 
ca Communità , Ingioia della Città , e la gioia del tenitoro di Hadria per la 
voftra cfialtatione. Ora deb s'adempifie in noiil fecreto della ingegnofa 
agricoltura , laqual'infegna , che le lettere fottilmentc impreffe nelle midol- 
le dell'offa depefehi prima aperte , poi rinchiufe , e piantate , al lor tempo fi 
feorgono nell a fàccia de' frutti {puntati da l'albero . Chelaletitiafìampata A fàr,cH* 
ne' cori denotivi Cittadini ,anoi, come a frutti mandati fuori , fi feorgeffe « pefchi 
nel volto . 0 la medicina , che feopre in ciafcuno fegni vifibili dell' inuifi bile "* r ^ no 
completi onr;fcópriffe in noi manifefli caratteri di quefio noftro affttto,quan 1 
tunque accidentale . 0 noi fapefftmo faucllarc in linguaggio <f angeli , che fen- 
•ga inflrumenti di voeabuli;di lingua, ò di uo centra fe s'intendono, e fono inte- 
fi. ò fapeffe l\Alte%ga voftra intendere il noftro filentio , come Dio mttnde- 
ua quello di Mosi, il qu.il Mosi affacciatofi alla {fonda delmarfjutto malin E fod.14. 
conico fi t aceti.:, è Dio lo domandaua, perche gridaffe.Ma fe noi non v’ adduc- 
emmo, ne gefti, ne par ole. ouepoffiate raffigurare la noftra confolatione; ope- 
rate noia fernbian’za di colui, ch'hauendo a mifurare alcuna larghezza. ò Iti- . ... 
gìseXja,ò fupcrficie,ò profondità^ non effendoli reccata la perticala mifura £ 

con le proprie mani,ò co'propru piedi . Mi furate voi la noftra confolatione bella ap- 
ro/ uoftro merito: ma tempo l homai ; ch'apriamo i noftri thefori , & offeren - plicatio- 
do l’oro della carità , l’incenfo della diuotione , e la mira del dolore di non po- ne - 
ter più offerire ,-ch’h abbiamo portato , mettiamo fuori le noftre ambafeiate, ^ 
e fe sbigottiti ne' primi accenti perderemo la voce y hauremo per compagni p artc del 
lo Scrittor Ciclico , e l Imperator Augufto . L'un de' quali hauendo comm- {'enume- 
ciatc a canticela fortuna di Triamo.e la nobilguerra di Troia;l' altro a tra- rationp , 
dur la Greca Aiace di Sofocle ; quel doppo il primo verfo , e quefto nelle pri- & 
mefeene ammutì . Poi dunque, Altiffimo Trencipe, a nome d' Hadria ci al- ain bafcix 
legriamo con uoftra Altera, che fiate il più nobile, e'ipiù meriteuole Tren t a della 
cipe della terra, che fiate afeefo ad vn principato, per cui ( felefauolefoffero cógracu- 
vere ) Gioue inuierebbe Mercurio dal Cielo a quefto Collegio ad allegrarft lattone. 
con voi. Che i C tariffimi deputati dal Senato co i lor fu] fr agi) v'babbiano af- 
fifoin vno ftabil feggiodi dignità da effer goduto in vita, e i Magnifichi 
amb afeiatori dello ftato con le loro or ationi fien per afftderui in un fiatile - 
feggio di gloria : del cui Occafo ne anco fi a Oriente la morte . Che fiate Tolo- 
ftato affunto a cotefto grado da quarantanno elettorr.ciafcun de' quali giura, mC0, • 
che anco diuifo, eperfe foto rincbiufo(come i fettantaduo interpreti, cl/ a con 
lemplation del I\e dell'Egitto recarono in lingua Greca le fante fcritture 
Ebree ) haurebbe fatta la medefima elettione . A117J fe per gli voti di tut- 
to quefto maggior Configlio, ò di tutta quefta Città ò di tutto loflato,ò di tut 
to'l mondo hauefte battuto ad effer ui ufi unto; afiunto cofi vifarefte, che fiate 
ftato il primo a condurre iti cottila fedia la voftra cafa , et fecondo a r mo- 
ti 0 uarui 
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* Accenna uarui il voflro nome : che fi come all' intelletto (per effer riputato la più no* 
i! Scren, bil parte del corpo)ne è rac comm andata la cura, cofi a voi(per efiere J lima - 
q ua 1 tQ [ a no bU parte della l\epublica)ne fi a commeffo ilgouerno. Sotto l qua- 

ro* ^' C ^ m iUt Città foreflicre , abbellendofi conlaffettionc , e profumandoli conia 
Come fi fide correranno a gara a rcnderfi ancelle allo Slato voflro . E che, fi’ l Sole 
uede'l fo nel nofiro emifpero fempre fi fi orge l'ombra a man dritta , e nelf emisero 
1; da noi auuerfo a man manca ; voi, Sole afiai piu fercno da l'vno, e dall altro lato in 
vn medefimo trmpo(mentre vi coronano quefli fulgeti (fimi Senatori) ui feor 
giate vn doppio, e perpetuo lume: fi tanto godeua SduguSìo nel vedere, che le 
? foggette Città del mondo defiritto venifiero ad adorarlo, e a tributarlo, com- 
mandate dalla fuperbia di lui; quanto deuete goder più uoi nel mirare , che le 
Città vaffallc di queflo Stato vengano a riuerirui , & a riconofierui, fofpìntc 
dalla propria diuotione ? E fi tanto trionfano igran Duchi , i gran ){egi nel 
pojfeder perijfofa vna figliuola di S. Marco, quanto deuete trionfar uoi nel- 
l'hauer S. Marco per padre , tutti quefli Senatori per figli , e quefla Rip.pee 
ijpofa? E mentre noi ci allegriamo del uoSlro onore, uoi allo'ncontro allegra - 
tetti della noflra allegrezza : che fe’l voflro onore generali nofiro bene , la 
noflra allegrezza manfefìa'l voflro valore . allegriamoci con la vofljx 
J{ep. che fitto le riunite ncur( fegni, e testimoni del verno) ondehaueteonu- 
fii i monti del capo, e i colli della barba , fiorifee di fi uefdi fperange, e atten- 
de fi lieta , e fi fertile primauera , e dalla Cigogna , che le fà il nido fui capo 
( auegga a nidificar la primauera , e filo negli alberghi dureuoli , & alti j 
tn^ della onde attempo quando Attili s'accingeua alla ruinadi u itjuileia , & E%e- 
Ciffoena ^ no a ^ ecc ‘^° à' rn palagio , le Cigogne alquanti giorni prima mutando 
. mafleritia , ne portarono l'voua , e i nidi in ficuro ) trae prefagi della fua 
perpetua primauera dureuolegza altezza . Con la Cigogna vittoriofa 
delle firpis'afficura dal firpe ,fuo perpetuo nimico . Tflella Cigognagiufla, 
epietofa tino duce dall'attempata madre afietta ogni maniera di giuftitia , 
: di pietà , di fiambiettol fiStegno , e di uicendeuole nodrimento . Ter la Ci- 

• t Ìfi& a infigga antica in capo di tutti gli feettri fpera ricontare , e acquiflare, 

s fi ìe manca alcuna grandezza reale . Sotto la Cigogna , che con le fiondi del 
platano fortifica, & arma i fuoi conili, e i fuoi parti cotta gli ajfalti delle not 
/Q^ do tote, fi promette ogni fi carezza contra i noturni corfari,chc rifuggendo aUe- 
vène fot tane loro per la voflranoueuamentc apparfa Sere, qual lucidijjimo giorno 
to que* Inficiano i mari liberi a i mercatanti induflri , che fienz* fi u fp ett0 alcuno a 
fio Sere- gu fa di pecchie (piegate in aria in un bel fiereno di Maggio ufeiranno ne' 
nifi, do- trafichi loro. Ci congratuliamo con la noflra patria, che nell'anno della noflra 
C nafeita ( che fu l'anno 1509.) ottenne la fua prima felicità ( (kuellandofi pe- 
nacque’l ro f Madri a riSlorata , e nouellafiC effer raccolta fitto queflo ficuriffimo man 
Précipe to; nell'anno fittale della ttoSlra cr catione forfè otterrà la feconda qualch'al- 
Cigogna tro notabile beneficio . Con noi medefimi: che fi tanto gioita Filippo, ch’ozi- 
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lejfandro fuo foffe nato ne' tempi deldottiffimo ^irifietele Stagirita,quatopiù 
debbiano gioir noi di uiuer nel tempo del Sereni fi. Taf qual Cicogna? Co ifud- 
diti felici, felice Trencipe, unito con tai Senatori, felici Senatori uniti con tal 
Trenctpe,e felicitimi uaffalli fotto tal Trencipe, e tai Senatori:in modo, che 
non fi può defcernere/e più felici fien quei, che reggono, ò quei che fono retti. Cagione 
Congratuliamoci con t ariento,e con l'oro,che cresceranno di preggio, fognati # 

del uoflro nome, con Saturno, che pur ripoferà vn poco nella bocca de' poeti, te f u pjf 
e de gli Oratori,quellafua età di Saturno, e quelfuo fecola delt oro: fati entra calda de 
do in lor luogo il fecolo di Tafqual Cicogna: e alfine con quelli giomi:che (fe l’altra , e 
non mente la regola da me apparata nella uigile ^tflrologia , che luna fiate 
fiate più,ò men calda de l'altra, e l'un uemo fia più ,o meno de l'altro freddo, 
feddo che'l Sole s accompagna con più,ò men caldo, ò freddo pianetafaccom - più f re( j 
pagnandofi ora con t'.Ser.i noflri giorni faranno più lunghi più lucidi, e più do. 
temperati. Et acciocbe quefie allegrezze ferbino un continuato ,e lungo tono- 
re; defidera la nofira patria, che uoi,Trencipe Sereniffimo, per ifcbermirui ^ 
dal tempo, uerifichiate ilnome di Gabriele uoflro padre, che fiate ^Angelo for N ‘ ome 

te: e clte viuiate.angi uinciategli anni della Clarijfima uofira madre: efe pre del pa- 
fcritta c la fomma degli anni, che bautte a rifeuotere in cotefio trono;brama , dte ite* 
che gli anni fi mutino, e doue al tempo di Romulo fi difiendeuano a diece me- lr ^^' 
fi; poi al tempo di Tfuma felicemente accrefciuti fi difiefero infimo a dodici; a j rc Ul fc ‘ 
tempi nofiri allungati altrettanto, e più fi difendano a un numero di rnefi rad, anni no* 
doppiato , e moltiplicato . E fe prefifio è il termine del millefimo: quando uoi uanta. 
fianco dal pefo, e dalle fàtiche,e fatio di dignità, e di età, uorrete cedere il fo- 
glio al fucccfior uoflro, prega, che fi come per cofiglio del Vicario di Crifio mo Tu . t0 £ 
derator del tempo in una notte J ramo cor fi diece dì auati;cofi ora per difpenfa a f uo p ro 
Diurna in un mometo retrogradiamo diece anni adietro : e che tutta la uita di polito e 
uofira Serenità prouifereniffimi giorni . E fupplica che quefia Città fi come bene. 
con Lt ampiezza del fitto confina col mare mediterraneo, co fi con la larghez- 
za dell'Impero confini col mar Oceano; fi come con l altezza degli edificij co 
fina con la mezana regione dell'aria, cofi con lafublimità della fama confini 
col del della Luna . E fi come nel mefe, e nel giorno fi conforma colprincipio 
del mondo, cofi nel fine fi pareggi con lui ; ultimamente afpira, efofpira (ac- 
cioche una uolia refpirifad efiere raccommandata a uofira Serenità. Gli afc tacconi 
tri oratori raccommandano le patrie loro dalle utilità, che può fpcrarnc (fue- mndario 
fia Eepublica.ma noi raccomandiamo la nofira dalle miferie futi per cioche i " c Ha 
magnanimi Trencipi non fentono minor letitia di beneficare unricchiffimo Jna * 
gentiluomo, falito al fior delle fue grandezz a > d ,e d'aiutare una poueriffima 
gentildonna caduta dalla fitta riputatone : necolgon minor diletto di contem- 
plar e, e coltiuar ne giardini loro i fecondi cedri, le robufie palme,egli altri ci 
prejfi,cbegli fiorili buffi, i piegheuoligineftri,c l' umili fi ugole. che uanno fer- 
vendo per terra . £ uoi tra le Vicenzefie Creme, le Brefcie, i Bergami, le Ve - 
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rotte* eie T adone no ‘^degnerete di po(federe,e (occorrere d'Hadria , 
ueggiono mille apertiffimi fegni:ma(fimamente de' Rettori che di tempo 
Loda del po ci fon mandatila icjuali ora godiamo il reggimento del Clariffìmo Signor 
Clar. Si- Cajparo Fallerò nottro rettor preferite , che ci regge con fi dolce manieradi 
Furo Va P tet *' e digiu(ìitia,che non più rettor, ma padre uoglio da qui innanzi chia~ 
licroVo- incielo ',&l fi degno rapprcfentatoredclla uirtk di Fofìra Serenità in quel 
de fti di paefe, come nelle pure notti la L una è degna uicaria del Sole. il perche ora per 
Hadria. lui fi giufio ,e fi prudente Rettore fumo cunfiretti a defiderare,che'l rettorato 
d' Hadria hauejfe particolar priuilegio di darfi, & ora fi defie in ulta . Dalla 
qual arra accurata Hadria , che fi come non e vinta d antichità (poiché re* 
Regno gnò auanti T roia)ne di genero fità(poi che fù opera del Re ^ftrio) ne di nol/il 
de eh E- tà(poiche fù capo di regno)ne di gloria (poiché fù nominatrice di fi granma- 
crufci. ne j- fi ma ( p 0U l Je fi Colonia de'Tofca 
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jt udibile profittò infliiutum eji , f^euerendìffimi striti- proemiti 
Rita , llluflrifimi Tatres , Celeberrimi Dottore* , & 
ft lidio fi fimi adolefcentcs , vt qtiemadmoJum ,pofcente 
neceffitate, tubarumfonitu milita dentar inbcllum ; iu 
luotannis in fi udii renafcentis infamia orat ione grani, tu 

1 M m jas efingente , inucntiu inflammctur ad Jludia . Quòd 

mihi hoc anno Excellens Gymnafii buina Trotettor unk cum Magnifici t CS 
filiarijs demandanti officium,iton quoputet celerà equos , &fua iam (ponte 
fatis incitata calcar ibus iridigere , fed ne bene inflijuU , & in longam diem 
cuflodittt confietudinis ordo turbetur.'bfec qui fperet,me tanto ponderi fife 
tturum,uerùm ego long} diuerfa ratione,atque a fi ante hac oratores eletta* . ^ 
fim.^tfiyVt cohortarentur nerbo, & moucrent exemplo-.egOyquanquàm net 
meis nerbi* ueflris in cordibus deftderi \ f cintili a* cxcudcrt;ncc exemplo meo 
animi* yeflris xmulationù aculeo* pofjfum infigeref utpotè cui nulla* in orari 
do efi apparata * , in quo nulla monflratur fapìentia fpecies ) tamen in hoc Sitnil. 
opus yocor, fìcut ebrij in comma puerorum admittebantur,ytpueri } ebrio- 
rum deformiti erri (pedante* ,rinum horrerent . Itavos, nobili (fimi tota ex 
turopadifcipuli , infeientiam meam perfficiente* , robisque pr officiente t , 
tius y effigia pede celeri fugete ìncipiati * , egoautem, quum fapìentia pro- 
iefie nequeam , ignoranti* profuijfe latabor , proteflans interea feientii- 
rum nuli am me laudaturum : eram caufaturus , quia plus millies iam hit 
tarum lauda repofita fint , rei quia omnes laudare , imponìbile , aliquot, 
prolixum , ynam tantum , iniufìum . Sed, vt fittarum excufationum inuo- 
lucra mifafàciam ; & return libera noce confidar : nullam iccirco celebro , 
quia nullam profiteor , nullam coleo , nullam didici , nullam intellexi , nul- 
lam andini : abfìt , rt de hitglorier , quorum mihi facultas deett : nec me 
fugit ,ut quiuis alias (quamquam fapiens ,quanquam eloquens) in luci* 

■ tanti* 
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,; t tanta ffreculo , in tanta maiejlatis affretti* , in buius nouartm Jlthmtrum 

- rrbis tludio , immò in totius terrarum orbis Theatro, cor am Italia fapien- 
ttbus , Grecia Thilofophis, India Gymnofophiflis , Terfia Magis^AfìyrU 
Chaldeis , ^iegypti S acerdotibus , terra legislatoribus , Cali fyderibus, & 
bis dignioribus rerba fatturiti; & Sdentisi omncs ex rniuerfo Urrà Ma- 
risque fìnu in exiguo ffratio colletta! intuens: rubefceret, acpalleret. Mi- 
hi autem ( licet nullis artibus imbuto , nulla Jdpientta infìrutto ) neutrum 
accidit . Cur ? quia noni nulla in expettatione effe me. Ecqua deCacoin 
Hadria yallibus nato, ac nutrito apud ros concitar! poterai cxpettatiotlm- 
mò gaudeo tenue mihi datum ingcnium : quoniam veritatem allaturus fum , 
qua nuda proferri amat , nuda rider i defi derat, & peregrini! f scandi a pig- 
menti s fucata corrumpitur ; refi ri vos offici] monebo paucis,& reri tubici- 
ni s fungar officio, alio s accendenti s ad arma, qua fapius ab ipfojiedum exer- 
^ ceri, fed ne gerì quidem exploratum di . l'os Dcuc attorni munere fun- 

/ . gì dignamini ipfe Lapidcs mollia in membra manu mutabat fua , ros faxea, 

. afperrimaque rerba noflra in rofeam , a* juaucm orationem reflra r ertile 
tjlrntio ) }uman ì tate . Cogitanti mihi quodnam fu magri uni inter homines bonum, 
id feientiam efie facili confai : quod lucidius eli , quàm, rt conquifitis ar- 
Gndus gumcntorum luminibus illuflretur . Tfam quum triplex detur animar um 
ammani. adita , rcgetatiuus feilieet, fenfitiuus , ac intcllcttiuus ; regetatiua cum 
1 pianti s vitam accipimus ,fenfitiua cum bruti s roluptatibus fruimur,intelle- 

ttiua cum ^fngelis rirtute ditamur . Hanc rerò propriam hominis, & ca- 
teris-excellentiorem efic quum nemo bafitet; obiettum quoque , circa quem 
intcllettiua rerfatur : quo delettatur , & pafeitur ; cxtcris effe excellentio - 
In «tf>us rem nemo ha/itabit. Trxterea quum in tribusa brutorum genere fpecies 
ter™ 0 a dignofeatur humana ; fatte feilieet , oratione , ac ratione ; non defunt bru- 
brutis. ta ( '/#<*/ es pinguntur Sirenes , ac Saty ri ) bum. ino rultu decora ; nec de- 

funt , qui ammalia inter fe reras audire , &rcddcre uoces putent , rt)de 
Hritanico ilio renunciatum di, qui Lupos abfentes rocabat, ab eis reffronfum 
accipiebat , & probante fuccelfit reddebat ali antibus; nec defunt ammalia , 

. ‘ quorum vox, Humana arte formata, & pertinaci ex cult a lì udì o in ed- 
itti hominem fonct , qualem accepimus a Catto Tfittacum , plurima rerbìs 
humanis cnunciantem : qua quum ita fiat , rettnquitur , rt fola rationc ab 
animalibus dignofeamur . Hxc autem ratto nifi lumen a feientiis mutue- 
tur , tatti profittò di , quatti Luna Sotti limine uiduata , & quo propine 
. ad feientiam accedit , eo fit ( buius igne calefntta , & buius radili illumi- 
nata) perfettior . Immo quanto per rationem animalibus prsfìat homo, 
tanto per feientiam infeijs hominibus prsflat fapicns . Infuper , quum 
Hominù tri a fini hominis bona , externa ( rtgenus.proles , amici tilt, diuitix, rolu- 
b°na. p tas t bonor ) corporis ( rt pulcbritudofortitudo.ualetudopernicitaa, agi- 

liuts,lcuitas)& animi ( utuirtutcs.acfttentix) ex terna, & corporis amit- 
t tifofiunt , 
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tìpojfunt, quache a timore pojjidentur , & dolore amittuntur . binimi vero 
bona amidi neqkeunt,in quibiis pofjidendis timor , & quorum amifibnttndo 
lor not ic circo non agitai, gcnus degenera attus denigrant, prolem, Ó" atnicir 
tias mors, odium, abfcntia,& mille buiufmodi cafus cripiunt. Diuitiasfures 
fubdHCHnt.prpdones adimuntjupi auferunt,ty ranni ràpiunt, bella diripiunt, Diliti* 
tinca rodit, arugo depafeitur, pelagli* vorat, 'venti decntiunt, grandi quatti, amitun- 
fubnina concremant,tcrramotus dcmolitur. F oluptas breuis , acfugax diu- tur * 
t umani, & ttabilemp putenti am rubore perfufam ,& dolore graucmpoflfe 
trabit. Honor,qui uel magijlratuunt , uel opum gratin nobis itipendi tur, colto - 
pfo [andamento, corruat necefjt efl.Coiporis dotes,vel tenui [ima febris immi 
nuit,uel( fi febris pareti) non parcit fenium fi femum ouoq ; miferetur,mors 
folliti ojnnia.^it feientia condita in animo, condita moribus,arbitratufuofcru 
tentar fura, mincntur tyranni,difcutiant milita, tremai terra,tonet c fiuta, 
fcrueat equor , fremat aer, flagret ignis , rugiat mors ,mugiat *Aelous , pluat q Uama> 
Iris grandinct lunofulminetlupiter fratta* illabatur Orbis;non pallet, nec 
pauetfed inconcuffam,& impanidà ferient mina. Dittiti £ de terra funt, cor Compa- 
pore. e materia conflruttxfr agile* .Mammona filia.Firtus de Celo e fi, incor rationcs^ 
porca inuifibilis, immortali*, Deifilia,hinc ab louis Capite nata T allude cu- lc £ 

nunt Fata. Sidiuitias diffundis .diuiduntur fi difiribuis .dilabuntur fi corti- djultiai> 
munte. is,diminuntur;ut feientia [par fa colligitur,erogata,reuertitur,publica 
ta fufeipit incrementum.fi nefeiens feiret [circi, plus efft parum ,quoddo$ us 
feti, quatti multum, quod diues ooffidetitam uitafapientis quatn diuitis mars 
optatur.fi dcaurato incedi* babitupreciofioretn ueftem induut rofx.ac liti a: 
fi corpus babes,babent & pianta . fi uoluntarium habes impetum, babet <£r ^ 
"verme*, fi tibipcrfpicax uifus.perjpicacior aquila, ac lynci, fi acuta* attdi- nos cx _ 
tus,acutior apro,& anferifi fagax odoratusfagacior vulturi, & cani fi XX termi se 
cellens guflus,exccllentior fimia,ac protogeufti fi pota tattili, potetior ara fibus vin 
ne a, ac [erpeti tib us,fi diues a, ditior terra, fi pulcbcr.pulcbriorpauofifor cune. 
tisfortior leofi fanusfanìor Tbenix.fi uiuax ,riuacior cornix ,fi pernix,pcr 
nicior lepus, fi agili*, agilior capreolusfi letti*, leuior auis jlt fi fapics,te uin 
citnetno,tc mirantur,& ueneratur omnes: tunc ( e ab animalibus feiitnxifii, 
a vulgo feceffifìi.bonum tuupercepitti,naturam tua per feci fit, finetn tuu atti 
gifiifxlicitattm tua implcuifti . Si corpus humanu babitaret,Tlatoue tefie, Scie J“* 
Sciai tia,in fui amore omnes alliceret. 7 ^ec magi s ideo placuit arbitro fàcies ri 

laudata Tyndar idi*, qua feientia ejfet placitura fpcttantibus,at quum corpo 
re careat,egofatiem(quanquanec Zeuxis,nec spelte*) feientia pittura prò- ^ , 

mere fiatiti. ‘Unte me nmo pinxit pofi me,& melius me ahj fortafie pinget. pj^ ura> 
sAurcs uefira, tabula, uux mea, color, lingua mea,pennicillumfit:ia tollantur 
AuUa.iam pitta efferatur feientia. Sydereos crincs.ljumanum caput porpby 
riacam faciem.lynceos oculos, leporina* aurcs, cerea labia, mclleam lingua , 
argentei* pettus, marmoreo* humcros, arborea braehiafmaragdina* tnanus, 

ebttmeum 
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eburneum corpus , adamantina crura plumbeo s pedes habettafira "Vertice fu* 
fereminet , altero mundum , ac fortunam , altero achcronta , cirinuidiam 
ptde premiti Orienti faciem, Occidenti tergum vertit , dcxtera arfficum, la- 
na antarElicum tangit, capite lauream , ore oliuam , lingua frenumjiumeris 
columnas herculeaa, altera fpeculum,alterapalnìam p.i Una geriti crinita ,fpc 
ciò fa, aurita, centocula,facunda,fobria,fcecunda , ambi dex ter a per pruden- 
ti am venturi ptafeia, (ibi ipfi confcia , nùllius infoia , flupori nefeia : eius 
Scienti* pater, ftudium: eÌHsmatcr,folicitudo:nutrix,cxcrcitatio, cuflos, memoria, 
&rbe * ri corTUS * bonor, germana , gloria e fi: prudentia duce,prafens videt ,futurum 
f nc prauidet,vtrique prouidet, nulli inuidet, fondai vrbes, re format moras, ab - 
fduitpr alia, ferit fodera : firmai induci at , conferuatpaces : fert in dubita 
confilium , inpericulis auxilium , in angufltjs folatiumfm ncccffitatepirtu- 
tcmjn aduerfitate patientiam inprofperitatc modcfliam,dat viro per fedio- 
nem , m uli eri fingularitatem puero fpem, inueni firu&um foni ornamentum, 
pr alato glori am principi iufìithm,populo commoda: prò nobis, proparcn- 
tibus, prò cognatis, prò a fini bus, prò amicis, prò ciuibus , prò patria , prò 
exteris , in tue , foris, domi, extra, in pace, in bello in odo, in negotio , quo- 
cuntjue loco tempore,ftatu perpetuo parata . Huitts amore Anax agorai ru- 
Qui amo ra, Tlato patriam, Crates aurum, Democritus oculos, Salomon omnia fper- 
re iciétif „it ac defedi . 0 foientia fompre magia, magisque laudando, nunquam fuper, 
rom* " f iltisy \ hudata;nefcio , quo fieri paHopof]ìt,vt qui laudet te fine te : accipe 
prò effeliu anirnum , prò opere defiderium, nec <hltas;namque vbi dee fi lau- 
c . . dantis ingenium , fupplet audienti* corona prudentia . Firtus efi tanquam 
lau/! 10 * & (mma in ******* , flos in ber bis, fai in ccelo,flos nunquam langitefcens ,fons 
nunquam arefcens,mons nubes de/piciens , forma fomper m.xnens, aurora fur- 
gentjuna prafulgens,fol, qui fortuna imprejfiones euincit , qui defedum non ■ 
1 patitur,qui nefeit occafum.immò fole clarior. 7fam caci, qui folis iubar non 

vident, fidenti* nitoremintuentur : bac efl fpes infanti* Jelitium putrida , 
modcramen adolefcenti * , fulgor iuuentutis , fundamentum virili taf is , ex - 
cellentia ficneftutis, bonor decrepitati folamen mortis,& perpetua poti mor 
ttm vita . 7{ec eli propria h*r editai noiìra qua nec apatribus nofiris no- 
bis, nec a nobis filus nofiris legari potefhnec , iÙis,aut nobis ab inte fiato dece 
dentibui, inpofleros cadit : Marte nofiro fenici par atur,f*pcprobatur, fom- 
per poffidetur, nunquam amittitur , nullo bcodimittitur, nulli h*redi tranf- 
mittitur , nulli poteflatifumittitur , nulli depofitario committitur , udenti , 
& Iaborandi promittitur . Tfiec illudpatrmomum efi , quodfecum portans 
Thilofopbus ille , qui cadenti pàtria f olkm fugiebat , omnia fila fceum por- 
tare dicebat . 7fec illa dos efi, quam Sappho Tbaoni fuo daturam fe fpon- 
debat, Sanitas vfquead infirmi totem, uoluptas vfque ad agritudinem, me- 
dicina vfqke ad ex t remum,vita vfque ad mor tem,familia vfque adloculum, 
umidii * vfjuc ad templum , diuiu* vfijue'ad tumulum nos comitantur : at 

virus 
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yjrtus tumalum rtobifcum ingrcditur , rmmo nos cducìt tumulo -.fecumque 
viuos rctinens , dotta per ora virum circumfert : quod fi vos virtutis ipfius 
pulcini t ndo non attrahit , nece/Jitas faltcm trabat . Et quoniam de legibus 
pracipuè fumus otturi ; qua ius vntcuique fuum tribuunt : laudem fu am 
■pnicuique fetenti a tribuamus , & piti or em imi tentar , qui ex aliquot corpo- 
reità nudis vnicuin formauit . Trotine igitur efl ncccjfaria Grammatica , 
retti loquendi,& retti fcribettdi magiflra? quid bomini fami li aria s.quàm 
lo qui , c T fcribere ? Quidprobrofius , quàm perperam fcriberc , aut loqui i 
huius artis minillerio iuxta cuiufquc idiomatis vocem vnicuique torpori t 
aut rei, propria, aut communio uocabula,unicuique aftioni,aut paffioui de- 
centri verbo, unicuique mentis affctlui congruas intcrieliioncs, unicuique fer 
monis catena opportuna! coniimtÌioncs,cr unicuique fententia propria* ora 
tionis par tes aptamus . De huius ar.tis ncccfjitate ilio* pcrcuntfmur ^fegy- 
ptios, quibus, inconditis hieroglypbicorum mentis fententias opus ambagi- 
bus anigmatum fu a pingere crai. Isonne esì neceffaria Logica , qua rem vni- 
uerfam in partes diuidit , latentem definit , ambiguam ditìinguit ? qua ve- 
rum a falfo , confentaneum a repugnante , & confequens ab antecedente fe- 
cernit ? qua per termino s ad propojitiones , per propofitiones ad argumen- 
ta,per argumcnta ad r ottone s ,pcr rationes ad dijputationcm , & perdtfpu- 
tationem ad ipfius rei cognitionem Jibi aditum patefacit? quid rationali crea- 
tura magis propriurn , quàm rationes per fer ut ari ? quod cti vcritts huma- 
ni in t elicti us officium : quàm uerit aleni a falfitate dignofeere i Tsfonnecft 
necefiaria Retorica , digna laudani , indigna improbans, bortans ad bone- 
tto , debortans ab inhoneftis , nocentiam accufans , & innocentiam prote- 
gensìqua dicendo inuenit, inuenta difponit,difpofita eloquitur , qua efl elo- 
cuta pronunciai pronunciando tradit memoria : legationes abfolucns , exa- 
rans cpifioLu, beneuoientiam captans,docilitatcm pramittens , attcntioncm 
parane , dijjidcntcs conciliane , maftis condolcns , latie gratulane , errantes 
corrigens , nefeijs confutai s, affli tlos confatane, gcjta deferibens , ditta iufti- 
ficans,& modo exercituum robur, ac vires adcruenta,& horrida arma cri- 
gens, modo ad Ixiiff.mnmpacis fantiffima fintrn , qua fi ad ameniffimam 
delitiarum paradijum alliciens. Isonne eft neceffaria o tritbmet'ica , qua nu - 
merationis,additionia,fubtratlionis,nmltiplicationis,diuifionts,&progrif- 
fionis oflendit viam , nec tantum vfualts,fed & fomiales, & rationales nu- 
mero!, & per numero* profonda myfìcriatTsfonne efl neceffaria Geometria, 
fine qua Titluia, Statuaria, Architettura, ^Agricoltura , & ( vt paucis 
completi àr ) artesMclhanica peni omnes illaudatx cader ent , & ociofa ia- 
certnt ? Tsfonne flint neceffaria Muftca, qua fonorum , & canluum ratio- 
nem auribus, iudicioque perpendit, & *Aftronomia,qua tempeflatum, fere- 
nitatum, & eclipfium tempora, fignoru ortus,occafufque confiderai? Tranne 
eft neceffaria Thilofophiapita dux,virtutu indagatrix,& expultrix uitio- 
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rum i qua curls antmum exuit , dr totani in folidx rirtutls monumento con- 
fi 1 mxt j qua f quod proprium bum.tno cordi efi dcfider'mm ) rcrum natur a- 
jj • liumcau lf u * & effettui aperti, & ( quod proprium efi animi noftri decus) 
^Medici- eitm moribus imbuit.lfpnncdl necefiari* M c die ina tinfirmitatem auferens , 
& afferens fanitatem , fine ejua ne voluptati* gatta quidem fnpererit , cifra 
quam chiari fjima vxor in augufiiam , dile/fima foboles in cruciatimi , & 
ti «7e«** dulci 'T ma y,ta txneturinmortem ? Scdin primis efi ncceffaria Legum pru- 
ùU ‘ den f ia oux rettèuiuere & rette mari, retti: fi, dr retti alios remerò influita 
Cuius officiar» efi, Deum imicari, cmùàffa permittere , inconccfia probi bere, 
penai uitus , & primi a parare uirtùtibus . Cui, poffeff* dotes , b ir editata 
acceptx , retti infiitut* Rgfrublic * , ac beni retta fregna acccpta referenda 
funt . Quam prepotente* terrarum Domini,Tomificia Bcatitudo, dr Impe- 
ratoria M aiefias in filiam [ibi adoptarunt . Qua ( iurta 1 ufi intani uocem ) 
pacis, immo pacis, & belli tempora gubernantur . Tsjec feientia fortuna!, 
corporaconfiruat,dr animar. Fortuna!, dum furtaprohibet. Corporation 
bmnicidia uetat. Animai, dum peccata cattigat.Huius fetenti* beneficio fir , 
ut qui uirtutis amore illetti nolunt , penar um formidine t erriti crimin a ui- 
. . tart cogantur . Huic feientia iufiitia inniritur , & quemadmodumuno iufli- 
uemo !- 0 " tU iwm } nt ùrtutes ornila animi contincntur , ita una legum uoce fetenti* 
Exod. io omnes intellettus comprebenduntur . Ha/icfiientiam primits inuenit ,fcri - 
Cìcn. i. Pfit» deditque Deus, in Monte quando Moifi decem pracepta tradidit. Immo 
inVar adifo uoluptatis , quando M dx prxcepit , ne malus malum malo decer- 
peret,neu mala f ranger et, unde malaomniaorircutur. Immo in orbi* confii- 
tutione, quando legem ponebat aquis, ne tranfircnt fine s fuos . Mb bacfcicn- 
tia Chaos illud antiquum diferetum, & in membra redattum ett,ita ut Celi, 
tempora, (ir dementa lege collìgentur,moucantur,ac tempere tur. Chaos erat 
tts, litem dirimunt leges , a legibus litetn dirimi perfricuum efi . Chaos litem 
fuiffe,teftantur hxc Carmina . 

Hanc Deus,cr melior litem natura diremit. 

Et Calo terra*, dr terris abfcidit andar , 

Et liquidata frijfo fecreuit ab aere celum . 

. L egei , a natura bumanis infcripta cordibus , fidem, retttimquc fronte colen- 
te*, aureantiUam Atatcvt condidere. Legum harmonia idem di urbibu* ,quod 
compago elementorum corporibus . Legibus tartarea edam parent fregna: 
ibi etimi frufìr à federent iudices , nifi haberentur & iura . Le^es dui Ics, ac 
naturale!, qui iamnat,fine lege efi, a Ciuitatibus imntò a natura finibtts ex- 
poUendus . M legibus manat quicquid lucis, confi lij, boni & magni in urbe , 
legìs, & immo in orbe ett . \am quid efi Lex? immuta literam, & erit Lux . Qua 
mruvn - lHX .' tot . kmorbem Q&d efi iust deme Uteram,& erit us . Vs 

de tUcan ^ f fi- Hebraica fi n gt^onfilium,aut confi Uator efi. IQirfum quid efi iust 
io*. *ddc lucrar, & erit melina, ohi maius. Curi quia quum exter* artes, & bo- 

ti a, & 
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njt , & magna fintfius ctteris , & mclte, & muius efi . Curdicitur lex ? 
quia legenda di . Curdicitur ie? quia umnibe adiumento efl . Curdici- 
tur fanClio ? quia fanfta efi . Cur dicitur Canon ? quia viuendi regula efl . 

Cur Hctrufca lingua dicitur ratio? quia vera vit a nofira ratio efl. Cur eadetn 
lingua dicitur ardo ? quia in omni congregatane aliquis ordo efl , & omnia 
or do lex cH. lmm'o legis nomine ccnfetur ordo . H'mc legime apud Voetaa. 

Tafios fine legt capillo.Vix Cartilagini* fundamenta locant, quum iura.ma- 
giftratufque bgunufanttumqucfcnatum. Vix Bpmafundantur muri, quum 
promulgante cdifta. Sacram Theologiam impuri s labijs attrcftare nefas , Theoto. 
qua fctentia tantum a esteri* difiat , quantum a terra cclunty& ab humanis fèTcrv'ia- 
difiant diurna. T^ecelfitatem paribus vefiigiis comitatur honeftaa.namquid nim ho- 
ionefiiua,quàm literarum fiudijsinfudare,magnorumqueproccrumpaJftbus neftas . 
inbarere?A fpicite lulium Cafarem,dextra etì}em,Uua calamum , capitega- P r °£ cre * 
team, finu commentario* gefi antem , bollili f. inguine , ac proprio atr amento * 

feipfum decor antem . Auguftum inter ToetatyVel ( nt ipfe aiebat ) inter la- 
cbrymas,& fu flirta fedentcm.Adrianum fub cxtremum uita fpiritum ver- 
ficuloscondentcm . Marcutn Anlonium Itnperij faHigium afccndcntem , & 
ye tua Vbilofophi nomen rctinentem . Et Alexandrum fub puluillo Achilli* 
enfent , & H omeri libro* reponentem . Quod fi tantorum hominum vefiigiis 
detcrrcmini ,/urguntf amina , & prima* parte* praripiunt , & loca vefira 
praoccupant . Haruin , quibus vtimur, literarum Carmenta inuentrix eSf . 
Hyfirina Eripitis Scythia I{egis uxor filium Silem Grammaticam Gracam , 

Cornelia Graccbos filios Latinam , e-r Dialctticam edocet . Lclti , & Qu. 
Hortenfiis fili a patres oratore* /alici amulantur audacia , & cultiffimas 
orationts patcrnam redolente* eloquentiam cdunt.Fhndria faminas babcty 
in Aritmetica tam ab[olutas,rt ipfa negociaforis peragat, mariti s interea y 

fédentibus domi.Semiramis Geometria fcientiffima Baby Iona cofìilibe mie 
rit ambit . Lamia , qua Demetrius I\ex diarie habet niliil, Mufica omnes 
in amorem pellicit fui . Hypatbia u tlexandrina Alexandria ludum aperit , 
ybi Aftronomicamfkcultatcm publicìprofitetur. Afpafia Tericlis primum 
magifira , deinde marita , Thilofopbis mcrctur inferi , multi* pr aferri , nul- 
li pofiponi. F amina dua,altera uerbis herbis altera potcns, polì Acfcula- 
pu obitum , agrotit incolumitatem , & defunflis vitam medica manu mi - 
nifirant . Dido , in Templi folio refidens , tura dat , legcsquc viri* . Cere s 
altera fruges, altera leges offerì manu , quo frugifera, ac legifera nomen ven- 
dicet , ut fruges , & leges legai , ut rura. & iura col ti . Tfcc diiudicatu fà- 
cile efi , utrum mortaìtbus nume opportunius , gratiusve fuerit . Al ut a S, 
in L.autLy in S\ deinde feges fonabit leges , & leges futiabit feges . Idem 
fiet : fi retrogradi s literis inuertantur .Cur? quia feges , & leges germana 
funt . Vel quia parenti* eiufdtm fi li a, vtl quia ex legibus colligun tur grana, 
vcl fisut f ges per vitfum confcruat indiuidua > ita leges per luhitiam con- 

Tp i feruant 
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Anima- fcruint omnia: quòd fi faminis quoque palmam offerre nonpudet , pudeat 
lia qui animalium , qua ( licet non finn ) fcienttjs tamen omnibus videntur pr adita. 
a ricreai CrMnm * t * cam fi >am balere, & caliere vide tur, quod fuperius t aduni efl,& 
lere vi- fi noto no ^‘ s idioPMte loquercntur, funi, qui credati t inter ea logicos, & ora - 
dentur. tores nos pariter audituros.^ìriibmetica profiteri videntur, non plus,nec mi 
nus quinque ouis incubitura parit Hirundo,quod edidit ouum terluftrat Gal 
lina ; Gallus (nifi tempo ris mutatio Itgcin frangat ) in naturali die fepties ca- 
ria. Geometriamvìdenturnoffe,fi Cornicum, Hirundinum , & ycfparum 
•r '. nidos intueamur . Aluficam videntur feire .fi ^ teantbidibus , Lufcimjs, cr 
Oloribus aurcs admoueamus . Qua vero funt fcrenitatum , aut tempdla- 
tum ueriora prognofìica,quàm qua ab auibus,ab infcftis, & a quadrupedi- 
bus nunciantur ? nonne moralis philofophia lumen retinere videntur quum 
a Vhilofopbis mitumur ad ammalia, ut ab eis virtutum difeamus exempla? 

•Porre- ì uot ver ° medicas herbas , & fontes bominum docucre f* Teflis Bono- 
ftaraqux ni a , qua falubria Torretta baine a bouèpramontlrantc coglioni: . Tranne 
quomo- leges fuas , fuos Duces , fuasque Refpubficas ^ipcs , €ÌT Formica confU- 
doinuen tuiffeuidentur i utiliora quidem funt ad terra cultum inmenta, quàm ad 
Reipubl. beneficienti ignorantes . Quis dat lac , quod coagulemus , Lutanti 
qua operiamur , membranam , in qua fai humus , agnos , quibus uefeamur , 
& manfuetudinis exemplum , quod imitemur . Box viuus terram fodit , /»- 
men tegit , currum trahit , exùnQus dat cameni, quam cdatnus , cr cor inm, 
quo tegamur . T lanca quoque dat ad utnbram fraudes , ad ornatum fìores , 
ad efum frutius,ad ignem rarnos, ad opera corticem,ad adificia truncos. ^it 
Scientia- literarum expers , quid aliud , quàm pondus ,& puluis , quàm fimus , & 
rum vtili fumus di Honeflati accedi t vtilitas . T^am ( ut cateras orniti am artes, 
,4S ' tum quia breuifuum audient laudatortm , eas ditiorc ucna , & fi ilo cultiore 

laudatuìum , tum quia ego (ut bodic in hoc uefiroEononienfi) ita abbine fe- 
xennium in Ferraricnfi gymnafio, &publicb , & prolixius fortafsl , quàm 
par crat , eas omnes proprus laudibus profteutus fumi) iurifperitia tres mo- 
ralis Tbilofopbiapartes complexu , nos, domos nollras, urbes ,prouii;cias, 
regna,imperia,& totum denique terra ambitum moderai ur t 7\am quid dì 
Le. v , nifi Rcx inanimatus f* Quid dì [{ex , nifi Lex animata ? Legem tan- 
quam Deorunt nnneiam , &" bominum lmperatriccm , cali donum , ac bo- 
num terra prafidium, ac fubfidium estera corna antur artes. Qttcmadmodu 
& uos csterarum artium profeffores,legibus parere, a Magifiratibus condii 
ci,& minerari non dedignamini . Legum utilitatibus detrabenti-osobfiruet 
urbis buiusfalicitas ; quaprimogenka Sonda Romana E cele fi a fi li a, fan- 
ti arum legum obferuantifiìma.TvJJìmo fubietfa Tontifici, eira b integerri- 
mo , ac uigilantijjimo re Lì a Legato , ad falicitatis culmen pertingit . Hinc 
Bononia nomen afeiuit filli , quòd qua bona funt omnia , in ca firn , uel quòd 
bona fini omnia , qup in eafunt . Uinc Felfina uocabulum d ì adepta, quòd 
i fi"' 
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fine fele fit : hoc eft,tota dulcis , miti? tota, nihil amaritudini s, a credinis re- Laus B® 
tineat nihil. Hanc vrbcm , paccm oblaturigentibu? , & de fummis rebus, noni*. 
fidei , aut concordia Chriflian* conducentibus aduri Tontificcs , & Impc- 
ratorcs adeunt . Use urbs quum intelligeret, S ummos Tontificcs Tetro, & 
eius nani regends fuccedere ;ajuum ipfa^quoque nauis referat fpeciem : tan- 
to nauta fc par iter tradidit dirigendam . Hic [edem Mars , templum T al- 
ias , Tindttm Al tifa , lancem ^ IJlrsa , oliuam Tax , cornu Copia , quietem 
Tontificcs, corona ni Imperatore s, pacsm gente? , ueram Religioni m populi , 
literasnationes ,prudcntiamomncs inueniunt . Tbebe armi s dccoratorum , 

Bononia Uteri? armatorum bominum fegetem parti, *4 fera fernet, Bono- 
niafemper Mufas & fufiinct, & contemplata. Tyberis paci ,Tbermo- 
doon bello faminas fpedauit idoneas : ataqua exiguus, gloria uerò eximius Fotmi- 
Bjjenus hic faminas ad pacem , & ad bellum , ad literas , & ad arma na- n* Dono 
tas uix numerat . De quaruni Illujlrium f aminar um laudihus, nifi, aut hic, a ‘* n - 
aut alibi , aut citò, aut fero , aut hac,aut alia lingua , aut foluta , aut adtiri- 
(la oratione fermonem babeam ; mihi certè , & linguam ingratam , & vi- Alexan- 
tam efie acci barn ptitabo . Mitto buia? vrbis conditore?, & indauratores: dri Vol- 
hscenim a lediffima colliguntur Hisloria , qus ab ExceUentifi. Sigonio te- * a P u< * 
xitur : quem HiSìoriarum srarittm , antiquitatis oraculum , Capienti* fon- ^ uan * “° 
tem , gir eloquenti* flumen , vclpotius fulmen , & meritò kabendum , & tur cune. 
iureprsdicandum , non ego , fed orbi s approb.it vniucrfu? . Verìtm ( vt ad Sigonji 
Iurifperitiam , tonde diuerterat, nuflra conuertatur oratio ) b*c & aids, & laus. 
poffefi'oribtis prodefi . Jfam Iurifconfulti funt l{egum Beges , & Imperato- 
rum lmperatores-.his confulentibus maximi Duce s parenti bifuni Trincipu 
a fccrctis : bis Rerumpublicarum dauci, litium maximarum arbitri a, dui- p nj ^ ui 
tatum r odorai us, prouinciarum proconfulatus egnorum magifiratus,! m- j lir j; 
pcriorum adminifirationes , & Mundi demque modcramen ojfertur : adhos Et laus 
tanquam ad J'pirantia oracula confiuun t gente? , ab bis turba , CT Trinceps feient. 
orefupplici petit , & pedore intimo condii confili a . Ergo fi puer, aut iuue- 
ni ? es , accede ad feientiam : bine etiim babeas , vnde infiruari s ad vitam . 

Si fenex , aut decrepiti!? e? , accede ad feientiam, bine enim accipias , vn- 
de accingari? ad mortem. Si pauperts , accede ad feientiam, bine enim 
addi fica? , quomodo diuitia ? pare? . Si dine? es , accede ad feientiam , bine 
enim bauria ? , quomodo parata conferite ? . S i deformi s e? , accede ad feien- 
tiam , bsc enim dabit 3 vnde fomofus fiat , e a feilieet forma , quam nec 
seta? imminuat , nec morbus abfcondat , nec mors eripiat . Si formofus 
es, accede ad feientiam , bac enim tribuet, vnde formofior fis, & pul- 
cino è coìpore, pulebrior uirtiis egrediatur .Si ex populi numero es, accede 
ad feientiam , bine enim difeas ; quomodo principi parca s , c r tcgiibernau- 
dum prsbea ? . Si ex ordine principum es accede ad feientiam, bine enim prò 
mas, quomodo populo iubcas,C ’ tegubernatore exbtbeas.Si belli dux, accede 
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ad fcientiam, h*c en'tm confuta, quomodo locum eli gas macinìi a* eriga*. fc- 
pu* & boflcs offenda*, & tuos,tuorumq; bona dcfcnd.ts.Sipacis es aufipex, 
accede ad fcientiam; hac enitn prafcribet, quomodo pacem des , datam acci- 
puis , & acccptam euflodias . Et dtniquequifquis es , ad fcientiam accede , 
nulla enim ejl in orbe fortuna quarq no adiuuet literarum gloriofa notitia.Et 
Honoc quoniambonos alitartes, & fuis gloria fàcibus accendi t ad Studia; militati 
ex fcien- accedit honor . 0 inefabilem dulcedinem, 6 mcredibilcm Utitiam , ò incegi - 
n,s * tubile gaudium, quando poft perattafludia, posi toleratos labores , tam inut - 

nitjam vir.iam teforruofioripfo. Honore onuflus, literarum mercibus ont- 
/ rat us , & a ciuibus tuis te coliiudantibus , & comitantibus bonoratus, diù 
fufpiratam redis in patriam . Et patrem , quan tua Jpes aluit , matrcm , 
cut Ucitum pertentantgaudiape3us,fratrcs,& (or or es, luce magis dileftos, 
tui vidcndi ieiunos , tuis bonoribus hilares , in complexus , & in « fonia tua. 
rucntes afpicis , & amicos tuos, tibi gratulante s , & fibigaudcutcs, & ini - 
micos.tibi inuidentcs,&fe torqucntes intueris. Viuis in terra bonos impen- 
ditur fingularis,defunSiis in tumulo, bruma in cerio lumen paratur aternum: 
non quali a in tumulisparabat antiquitas, quorum aliquot Hadria antiquif - 
fi ma , & patria mea uidit , & mirata efl , qua perpetuo uiuunt : fedquum 
primitm admittunt aerem , extinguuntur. M Virtù* poffejfori fuo extin- 
£nibile lumen accenditi omnibus videndum exaltat . Sapientum cadaue- 
Facilitas r a corrumpuntur : atnomcn ,fama , veluti fiale ,aut balfamo conditum cor- 
in dil'cen ru p t ioni refi/ìit , &fulgefcit indies .S ed quia rem oculis fubieciffe non fuf- 
do ‘ ficit, nifi facilita* quoque fubùciatur; natura, fortuna,ata*,indoles veftra, 

& humanitas aliena complanant uobis caUem apertum , & fpatiofum , &• 
conficrnunt uobis uitam facilem,& expeditam ad Studia . Vi atte* ad uola- 
tum ,pifces ad natatum , & fera* ad curfuvt , ita bomines ad fcientiam gi- 
gnit Tintura: quAm facile eSi aui uolare,pifci natare, & fera currere, tam 
facile efl bomini difcere,ad quod animo r apiente fer tur, & quod t naturafug- 
ger ente, de fiderai . Trepitia fauet fortuna: quoniam prtter estera comma- 
V* do3i(fmos , ac diligentijfimos dosiores, impreffores, & imprefforum co- 
dicumfupellc3ibilcmhabctis,quam fruSlra optauitjmmò nonoptauit , quia 
non agnouit antiquitas , Florcns aptatur atas : quando ergo Studendum cSt t 
nifi nuiic, quum stati* flos ucrnus uiret i ueSira uos compellit indolts . Lin- 
guam noSlram imbibunt aues,mores noflros induuntfer* : quid de uobis er- 
go fperandum , luuenes clariffimi , qui fpem uultibus tantam prsfertis , & 
\ ani am de uobis expc3ationem fpondetis? aliena uos cxcipit , & compie - 
xatur humanitas. .At quorum bumanitas ? Humanitas Tatrum Bononien- 
fium , qui (quòfacilioredccurfu infiammata inuentus ad mctam pcrtingat 
optai am)toto nixu Studente quibufeunque precibus,promiJJis,acprpmus , 
uiros fcicntijs clariorcs ingymnafium fuum inducant , & fi claras unquam 
induxerunt , nunc cUrijflmos babent. Vos igitur labori accingite , adole - 

ficcate* 
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fi tilt r tìngervi] (uobifeum enim totus mi hi mine fermo efl ) nulla fine uigilia 
vos aurora , nulla fine linea dies , nullus fine lucro aliquo uirtutis uos ucfpcr 
inucnlat. y ictus efl tritino», cuius culmi in laboris acea tcrunturj'irtus efi 
fvl cuius aurora labore/}, y ictus efl arborea a fin flutti 110 f ertati fi fudoris 
bymbribus irrigetur.yimis efl ardra,aut aquila, alta, atque ardua habitat, 
ad hanc afe ridere affi flauti fcalam parai labor laboris cauffam, immòlabo 
ris effe fiuta in labore cogitate, vt prxmu fpes, laboris amaritudinem codiat , 
duritietn fiangat,rigorem tempera. Ex terra vifeeribus aurum,ex conchit 
margarita, ex fpinis rofa,ex p.ileis trttica,ex putaminibus nuclei, ex apibus 
nella ex ofjibus medullx , ex filicibus ignes,ex laboribus uirtutes eUciuntur. 
Sulco attritus fplrndefcit vomer, vomere fauciafruflificat terra fi lice excu- 
fus micat ignis,ignc probatumfulget aurum .labore malie. itum luca ingeniti. 
TfuUus tatti flerilis ager, nullus tam durus animus, quem non iugis,ac diligfs 
cultura foecundet.Tfymo efl, qui studio non acquirat . 'ffihil efl, quod {Indio 
non acquir.uur,nihtl efl tam diffìcile, quod non tondi mfeireus, ac indefeffus 
volenti s labor peruincat, nil tam altum quod non attingat. nil tam arduum, 
quod non fuperet.nil tam abdit um, quod non eruat, nil tam durimi, quod non 
• ffangat,nil um rigidum,quod non (le fiat, nil tam occultum, quod non inuefli 
get,nil tam inextricabile,quod non cxtricet. Exibilatur .exploditurquc Vena- 
tor, qui primo mane magno apparati * filuas ingreditur , & fub notte fine prx 
da in urbetn reucrtitur.Tgcc tener am excufetis xtatcm.-itta enim xtate, iam 
fcfculapius defunflos reuocabat in vitamiitta xtate, iam Thabes Milcfius 
Thilofopbi titulum promcruerat: ifla xtate, iam Alexander, fub quo milita- 
turus erat orbis, frittotele tradente, fub fcientijs militauerat . Militate fub 
virente ,qux fplendidiffima dat flipendiamubat vobis uirtus,qux tot. ac tdùs 
ornata dotibus in thalamos ueflros ueniet . Ecce gemino nix, uoluptatis, ac 
virtutisjVos Hercules cftis,Hcrculis clcflioncm imitamini.Ectt mons ideus 
hic, ecce Mincrua, inno, & yenus in veflrum defeendunt arbittium ; ettotc 
T aride indice xquiores.Tfon uenus,non limo fed Mincrua exteris prxpona- 
tur . Qux mine nefeitis, in adolcfcentia ab alus difeite, vt qua didiccritis, in 
iuuentutc vobis exerccatis, & qux exercueritis-fin fenettute,alios dottatisi 
ut qux ab alus adulefcetia fedula hauferit, in alios fenettus copiò fa refundat: 
& qux a multis nunc mut uomini, plurimi s max mutuetis . Sigiti afìurgite, 
addite bine pudoris,hinc honoris geminum calcar ingenio. Eia enitimini 3 cx- 
citateuofipfos,laborate,leflitate,librate,lucubratc,moras gcnerofo celeriter 
rumpitc impetu,acerrimo fpicitu difficultates eumene, profundo p.iff'u al- 
tum iter ingredimini,ut labor uefler irr quieterei, & ucttrornm fpes ucrtatur 
ingaudium: vt adolcfccntes Liti dami ni, uiri ornemini fenes honorcmini.decrc 
piti Utcmini, defuncti cclebremini fcpulti uiuatis.vtparmtibus gaudium.co 
gnatis auxilium prxceptoribus lxtitiam 3 amicis confolationcm, uobis fama, 
familix dee us, & patrio gloriai» ajferatis, P^eliquum cjl,ut ijs^qui me tanto 
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mere , uelpotius honorc decorar unt ; qui mi hi orationem hoc anno , hoc in 
Gymnafiopublicè habendam concedere, conceffam confirmare & confirma- 
tam audire dignati funt;gr alias immonde s agam: or me,& bìc,& ubicun 
que fim,&nunc, & quoticfcunque fit%fpus,corum,non nutibus , quos uidere 
nequeoyfediuffis, qua audire pojì uopi, perpetuò paratum polliccar. 



Dicci am . 
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